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Sig.  Angelo.  Nanngni. 

One  fi*  Opera  è  fiata  accrefciuta  in  quefta  nuova  Udizione  ^  4  v 
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operazioni  di  Monfieur  Dionis  ,  fiate  aumentate  di 
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Ogliono  gli  Stampatori  per  dar 
maggior  credito  alle  Opere  »  che 
efcono  dai  lóro  Torchj  racco¬ 
mandarle  con  una  Lettera  Dedicatoria 
a  qualche  per  fona  dì  alto  affare ,  o  Mece¬ 
nate  che  dir  ^vogliamo  Jìnjendo  io  pertan¬ 
to  ftimata  profittenjol  co  fa ,  e  ^vantaggio- 
/  a  al  "Pubblico  ,  ed  in  ifpez,ie  agli  Jlu  - 
diojt  ì  ed  intendenti  di  Chirurgia  il  fa¬ 
re 
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ye  una  nuova  ri/lampa  dell  utìlsffima 
Opera  dell  tnjl^ne  Trofeffore  A4. 
madie  Shirp  intitolala  Ricerche  Cri¬ 
tiche  ec.  ho  giudicato  opportuno  dì  de¬ 
dicarla  a  V  S  lliuftriijvna ,  e  Reve¬ 
rendi /Jma  come  benemerito  della  Repub¬ 
blica  Letteraria  per  le  tante  Opere  da¬ 
te  alte  Bampe  ,  corredate  tutte  di  fode 
dottrine  >  profonda  eruditone  ,  e  fub li¬ 
me  eleganza  . 

Lo  Studio  di  Siena  una  \  volta  f% 
gloriava  d  averla  acqmflata  per  uno 
de'  fuot  Trmarj  Membri ,  ma  appena  ei  £ 
ebbe  acqui fiata ,  ebbe  la  dtj grazia  do - 
tre  anni  d*  perderla  ,  ed  una  tale 
perdita  fa  cagione  che  la  Notomia ,  che 
ella  fai  profe [Janni  con  tanto  applaufo , 
e  con  tanto  profitto  della  gioventù ,  even¬ 
ne  to  fio  meno  in  cjuejlo  Studio ,  e  non 
riforfie  che  dopo  lo  jpafaio  di  quattor¬ 
dici  anni  ,  doaje  fu  rijì abilito  infteme 
colli  Accademia .  Sarei  troppo  proliffo  fe 
rammentar  njolejfi  /’  utilità  e  profitto , 
che  r.  S.  niuflrìffma  ,  e  ‘ Rj'verendiJJt - 
ma  ba  portato  alla  jìudtofa  Gioventù ,  e 
a,  tutta  '  la  Letteraria  Repubblica  di  cm- 
y  (man- 
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quanta  e  più  anni  nelle  pubbliche  ,  e 
private,  e  ne’  libri  dati  alla  luce ,  en¬ 
fi  tutte  che  hanno  il  demmo  degnante 
Tonte f  ce  UintNTi  \i\  di  difhn- 
'  guerla 

jtrchiatvo  i e peto  Onorano ,  tei  farle 
duplicare  lo  Jiipendio  di  Medico  T>  i ma¬ 
ria  che  ave  a  in  %tmno  fua  ‘tatna , 
don/  è  di  decoro  non  j clan,  ente  ad  e fi 
fa  ,  ma  anche  ali  Italia  tutta ,  ed  h,u- 
ropa  tnfìeme  alla  quale  Jcno  not/JJme 
le  fue  Letterarie  jattthe  E  f applican¬ 
dola  a  volere  accettare,  ed  aggradire 
colla  fua  gentile%%a  quefia  mia  atten- 
vàont  con  profondo  ofjequto ,  e  rtf petto 
mi  rajjegno,  s 

\ 

Di  VS.  Illustriss.  e  Rivirendiss. 

-  *  j 


,  e  di  decorarla  col  melo  Ut  Juo 


UmUlfs.  Dìwtìfs,  ed  Obbligati fs.  Servidore 
Franccfco  Roffi  Stampatore  . 
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§  L  titolo  s  c/^d  io  ho  dato  a  quo* 
§  flo  Libro  pare,  che  porti  a  fa* 
|  re  queliti  confiderà^ one  5  che  i 
%  fi  a  per  eflendere  il  mio  Tenti 
mento  f opra  tutte  le  parti  della 
Chirurgia j  co  fa ,  w$*  faccio  perchè  allora  la 

mia  Opera  farebbe  confiflita  nella  repetigione  di  quel 
che  fi  legge  nei  Libri  de*  migliori  Autori .  Io  mi 
fono  determinato  d*  efaminave  jolamente  le  fentenre  y 
che  quantunque  da  per  tutto  ricevute  y  a  me  pajo* 

A  m 
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no  mal  fondate  •  Io  e f ammarò  anco  i  progreffi  poco 
conofcìut!  dì  quefle  ma  [(ime  ,  o  J enterite . 

La  maniera  di  curare  i  tumori  ,  le  piaghe  5 
gli  afcejji  y  e  F  ulcere ,  effettivamente  5 

fia  la  fteffa  in  ogni  parte  delF  Europa  ,  pe  che 
fe  i  rìmedj  locali  fono  tra  loro  differenti  y  è  le> 
fieffo  il  fine  ,  al  quale  ei  jono  diretti .  Io  credo  an « 
-cor# ,  /  Cerufici  tacitamente  convengano 

tra  loro  nella  maniera  di  curare  le  Inflazioni ,  e 
/e  fratture  y  perciò  di  queflì  mali  io  non  ne  parlo  (i  ). 

Fc>k/£  «o»  1/  è  fiat®  un  tempo  nel  quale  la 
Chirurgia  fi  a  fiata  coltivata  con  tanto  fervore  9 
e  frutto  quanto  da  trenta  anni  in  qua  9  Io  penjo 
che  pochi  jono  flati  quei  ?  che  hanno  contribuito 
Ma  fu  a  perfezione  piu  di  quel  che  abbiano  fatto 
gli  » Autori  ,  de  quali  io  rammento  le  Opere  in  que „ 
fle  ricerche  critiche  ;  quindi  è  y  che  fe  le  mie  Off 
ferva? ioni  jono  giufte ,  io  intendo  ,  che  gli  errori 
che  io  ho  rilevati  dalle  Opere  di  quefii  jcrittor\ 
di  Chirurgia  non  debbano  ofeurare  il  merito  del 
beffante  delle  loro  plaufibili  fatiche  «  Le 

(i)  La  cura  de'  tumori,  delle  ferite,  delle  piag.&e* 
delle  fratture,  e  delle  lunazioni  è  certo,  che  da  per  tutto 
dovrei’  edere  la  fletta,  ma  non  c  così,  trovandovi!!  del» 
la  differenza  relativa  alla  varietà  de’  principi  .  La  cura 
delle  fratture,  e  delle  Inflazioni  è  piu  uniforme  tra  quelli,, 
che  fono  in  efercizio  delia  Chirurgia,,  ma  non  e  così  della 
cura  de3  tumori,  delle  ferite,  e  delle  piaghe.  Quelli  tre  ul¬ 
timi  generi  di  mali  fono  foggetti  a  grande  varietà  di  me» 
tedi  con  notabile  danno  de1  malati,  come  fi  potrebbe  prò» 
vare  fe  fotti mo  fuori  del  calo  di  fare  delle  piccole  note,, 
che  ci  proiettiamo  di  fare  più  brevi  ,  che  è  pottibile  per 
non  annoiare  il  Lettore,  e  per  non  diftrarlo  dalla  contem¬ 
plazione  di  ciò  ,  che  fi  legge  neiP  originale  di  quell’  Opera  ? 
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Le  -  Dran  ^Autore  cT  ottimi  Libri  di  Criruvgia 

o 

fi  f*  conofcere  per  gran  maeftro  dell *  *Arte  con  il 
Juo  Trattato  d*  Operazioni  ,  e  colla  raccolta  delle 
fue  Ojfervazicni  di  Chirurgia  *  quefii  Libri  fono 
buoni  per  ogni  Cera  fico  „ 

De  la  Faye  ingegnofo  efpofitore  del  corfo  d* 
Operazioni  di  Chirurgia  di  Dionis  ,  nelle  note ,  cff 
egli  ha  fatte  a  quejìo  Libro  per  illufiravlo  ,  ei  ci 
ha  dato  il  prodotto  delle  proprie  Ojferva^ioni  i  Efpe- 
rienge ,  è  Refiefjìoni  .  Di  più  ,  com  ei  /  ef prime  ? 
eg/j  ^  arricchito  quel  Libro  de  Sentimenti  9  e  del¬ 
le  Off  e  magoni  de*  maggiori  Chirurghi  di  Parigi  . 
In  fatti  ei  parla  fpeffò  di  Morand -,  di  Petit,  De 
la  Peyronie,  e  di  altri ,  il  che  prova  baflantemen « 
te  che  la  fua  ejpopzjone  chirurgica  è  un  vero  ri¬ 
tratto  dello  fiato  prefente  della  Chirurgia  in  Francia . 

ìl  Trattato  di  Garengeot  f opra  le  Operazioni 
di  Chirurgia  ha  il  pregiudizio  d*  effe  re  flato  pub¬ 
blicato  prima  che  f off  ero  fatti  in  Chirurgia  que 
progreffi ,  che  abbaflanga  fono  noti ,  Non  oflante 
ciò ,  in  quel  trattato  d*  Operazioni  vi  fi  trovano 
riuniti  de  cafl  ,  e  delle  offerv  azioni  degne  dell*  at¬ 
tenzione  de*  Ceruflcì  . 

La  Chirurgia  d 1  Eiflero  è  cono f cittì  a  da  tut¬ 
ti  fenza  che  io  m  affatichi  a  farne  elogj .  La  fil¬ 
ma  ,  che  fi  fa  in  Inghilterra  di  quefio  Autore  non 
è  punto  inferiore  a  quella ,  che  giuflamente  gli  è 
refa  altrove  *  onde  è  inutile  il  parlarne  di  più . 

Quei  Maefiri  Chirurghi  ,  che  io  qui  ho  ncM°* 
nati,  fono  t  principali  xAutorri  moderni ,  che  hanm 
fcritto  fopra  le  Operazioni  in  generale ,  ed  in  partu 

y  „  Colite 
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colare .  Non  ùflàntc  il  gran  lame  9  che  nfplenàe  da 
per  tutto,  n  Ile  Opere  Chirurgiche  de  nominati  grand? 
Uomini  j  non  v  è  dubbio ,  che  vi  vejìano  da  fave 
delle  Jcope  te  per  migliorare  la  pratica  della  Chi* 
rurgia  .  lo  mi  chiamerò  felice  Je  con  quejìe  mìe  ri « 
cerche  otterrò ,  che  un  arte  tanto  J aiutare  quanto 
lo  è  la  Chirurgia ,  s'  avvicini  jempre  piu  alla  per* 
fettone  (  I  )  . 

R  w 


(t)  Perfetto  nell5'  aite  fua  a  me  pare ,  che  fia  quel 
Serafico,  che  conolce  efattamente  i  mali,  che  fa  trattar¬ 
li  con  buon  metodo  ,  e  che  trattandoli  di  doverli  curare 
con  operazioni,  quede  èi  le  la  lare  nella  miglior  manie¬ 
ra  pofTibiie  all’  arte  umana  • 
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0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 


♦  *  »  * 

*  fi  *  * 

*  &  ^  « 

M  L  §  • 
»  §  §  < 


0 

0 


v  *  v 
«  *  *  » 


0  E  varie  fpecie  dell3  Ernie  ma* 
0  {centi  dagl*  Interini  ,  e  dall' 
0  omento  elei  ti  dal  baffo  ven« 
0  tre  prendono  i  loro  nomi  o 
dalle  parti  nelle  quali  elle  na» 
feono  ,  o  dalle  parti  ,  che  contengono .  Siccome  que« 
fio  ramo  di  Chirurgia  pare  efTere  flato  molto  perfe= 
zionato  dai  moderni  l’opra  tutto  in  ciò  y  che  riguar» 
1’  operazione ,  io  proccurerò  di  notare  i  progreffi, 

À  g  che 
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6  Dell3  Ernia 

che  fi  fono  fatti  nelF  operazione,  e  per  darne  una 
piu  giufia  idea  io  darò  fubita  una  defcrizione  Ana® 
tomica  del  luogo  nel  quale  nafcono  le  ernie  . 

L2  inrefiino,  e  F  omento  qualche  volta  efcono 
dall5  ombeìlico,  Allora  è  nata  F  ernia  ombellicale 
chiamata  Exomphalo,  oppure  Omphalocele  . 

Alcune  volte  F  intellìno,  e  Y  omento  efcono 
dagli  anelli  inguinali.  In  quello  cafo  fe  il  tumore  è 
riflretto  nell5  inguine ,  fi  chiama  ernia  inguinale ,  o 
bubbonocele  .  Se  il  tumore  è  eftefo  fino  alio  fcroto , 
ci  fi  chiama  ernia  foratale ,  ovvero  enterocele .  Se 
nella  compofizion  delf  ernia  v5  entra  fidamente  Y  o* 
mento,  ella  fi  chiama  Epiplocele  •  Se  Y  inteftino^ 
e  F  omento  fono  intere  {fati  nella  compofizione  dei 
tumore  erniofo,  allora  fi  chiama  Enteroepiplocele . 
Alcune  volte  Y  intefiina,  e  F  omento  efcono  di  fot» 
to  il  liga  mento  del  Puparzio,  o  del  Faloppio  e  ca¬ 
dono  nella  cofcia,  feguitando  la  firada  dd  vali  cru» 
rali,  quindi  fi  chiama  Ernia  crurale. 

Alcune  volte  P  interini ,  e  f  omento  s2  infi» 
nuano.  tra  gl5  interfiizj  de5  mufcoli  del  baffo  ventre  9 
ed  allora  nafce  Y  ernia  ventrale  s 

Finalmente  alcune  volte  fegue,  che  F  ernia  in» 
tellina  le  nafca  per  la  via  dei  forame  ovale  dalle  of¬ 
fa  della  pube,  dove  i  mufcoli  otturatori  lafciano  u» 
no  fpazio  voto  per  il  paffaggio  de5  vafi  fanguigni  « 
Secondo  il  folito  fono  gF  ìnteftini ,  e  F  omen¬ 
to  %  che  formano  la  materia  deli2  ernie.  Vi  fono 
degli;  efempj  anco  d2  ernie  nate  totalmente,  o  in 
parte  dallo  fiomaco  ,  o  dalla  vefcicae 

GF  inteftini  ,  e  F  omento  fono  vifcere  contenu» 
te  in  un  continente ,  del  quale  la  parte  piu  interna 
è  il  peritoneo.  Quello,  va  avanti  all5  deità  di  que¬ 
lle  vifcere,  e  forma  loro  quella  cavità,  o  fpazio,  o 
canale  chiamato  fiacco,  erniario .  Vi  è  fiato  chi  ha 

ere* 
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Dell’  Ernia  7 

:reduto,  che  il  peritoneo  s  apra  ,  quindi  efehino 
fuori  dal  bafioventre  le  nominate  vi fce re  .  Gii  anti* 
chi  credevano ,  che  il  bubbonocele  nafeede  da  dila- 
tazione  del  peritoneo,  e  che  P  alteracele  folle  effet- 
to  di  rottura  del  peritoneo,  quindi  P  ernia  inteftina- 
le  o  omentalc  vi  è  flato ,  e  vi  è  ancora  chi  la 
chiama  rottura  . 

I  moderni  negano  la  rottura  del  peritoneo,  cre¬ 
dendo  ciò  impoflibile  a  feguire  altramente,  che  nel 
calo  d5  una  precedente  ferita  ,  fupponendo  che  in 
quello  calo  la  cicatrice  polfa  aprirli ,  quindi  le  no¬ 
minate  vifcere  efeano  dall5  addome  . 

Benché  fia  in  oggi  generalmente  ricevuta  P  o» 
pinione  ,  che  le  ernie  nafehino  lenza  rottura  del  pe¬ 
ritoneo,  io  fono  perfuafo,  che  quello  elfendo  fpinto 
in  fuori  da  quelle  vifeere ,  può  aneli5  edere ,  che  col 
tempo  fi  rompa.  Io  ho  trovato  P  inteflino,  e  P  o« 
mento  dentro  la  tunica  vaginale  del  tefticolo,  e  che 
erano  aderenti  allo  fteflb  tefticolo.  Ciò  non  farebbe 
feguito  fe.  quelle  vifeere  fodero  fiate  contenute  o  in¬ 
volte  in  una  porzione  dei  peritoneo  rilaflato ,  £* 
vero,  che  quello  cafo  è  raridìmo  perchè  per  il  foli- 
to  quelle  vifeere  efeono  fuori  dell5  addome  infieme 
col  peritoneo  ,  del  quale  fe  ne  fa  una  boria  chiama¬ 
ta  facco  Erniario  * 

Tra  le  differenti  fpecie  dell9  Ernie  ,  il  babbo® 
nocele  pare,  che  fia  il  piu  frequente,  onde  co  min** 
cierò  a  trattare  di  eflo,  tanto  piu  che  la  fua  perfet» 
ta  cognizione  faciliterà  P  intelligenza  di  tutte  P  al¬ 
tre  fpecie  d’  Ernie  [a]  . 

A  4  DEL 

(a)  Rifpetto  alla  di  fopra  accennata  credenza,  che  ìe 
Ernie  inteftinali ,  e  orientali  fieno  alcune  volte  congiunte  con 
la  rottura  del  peritoneo,  io  dico  che  molte,  e  molte  fona  Ila- 
tea’ giorni  miei  le  occafioni ,  che  ho  avute  di  vedere  !’ Er¬ 
nie  interinali  negl’  uomini  viventi ,  e  nel  cadaveri ,  avendo 

006’ 
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DEL  EUR EQNOCE  LE» 

]L  Rubbonocele  nafce  quando  V  intcftino  o  f 
mento  o  tutti  due  infieme  ufcendo  dagl*  anull 
de"  ninfeo  li  deli5  addome  fi  fanno  firada  nella  tunica 
vaginale  del,  cordone  fpermatico  »  e  qualche  volta 
anco  nella  tunica  vaginale  del  tefiicolo .  Ma  ficcome 
quefta  diftmzione  di  due  tuniche  vaginali  F  una  del 
cordone ,  e  F  altra  del  tefiicolo  ,  generalmente  è  beri 
conofeiuto,  io  giudico  v  che  prima  d"  ìnoìtrarfi  nell9 
dame  di  quefta  malattia  farà  bene  di  dare  un  idea 
Anatomica  di  quelle  parti  , 

LI  arteria ,  e  la  vena  fpermatiche  fono  unite 
con  la  parte  pofieriore  ,  ed  efterna  del  peritoneo,  ed 
infieme  con  gF  ureteri  f  e  con  i  reni  elle  fon  conte¬ 
nute  ,  ed  unite  con  una  foftanza  celluiofa  ,  che  feetv» 
de  fino,  al  tefiicolo ,  accompagnandone  tempre  il  cor« 
done  fpermatico,  e  la  qual  teflitura  celluiofa  I  efter» 
riamente  coperta  d5  una  fattile  aponeurofi che  è  prò» 
dazione  de’  mufcoli  dell'  addome  .  Quella  membrana 
aponeurotìca  è  efiernamente  vefiita  dal  mufcolo  ere* 
rp afiere.  In  altri  tempi  ella  era  riguardata  come  una 
tunica  vaginale  comune  al  cordone  ,  ed  ai  tefiicolo  0 

Ma  i  moderni  F  hanno  divi  fa  in  due  .  E  ili  chiama* 

; 

no  tunica  vaginale  del  cordone  quella  9  che  verte  il 
cordone,  e  tunica  vaginale  del  tefiicolo  quella  che 
contiene  il  tefiicolo .  erti  credono  anco ,  che  la  funi* 

ca¬ 
cherai©  fpeffo  fopra  gl3  uni  e  fopra  glJ  altri  .  'Me*  primi  per 
foilevargìi  dal  male.  Ne3  fecondi  per  istruirmi  delia  natu.% 
dello  Aefl©  male  . 

Nella  mol.tiplicità  dell*  Ernie  inteflinali  s  che  ho  avute 
tra  marm ,  e  lotto  gF  occhi  *  una  fola  volta  mi  ricordo  ds  aver 
veduto  il  lacco. erniario  aperto.  Quando  quefF  apertura  fulTe 
più  frequente  di  quel  che  veramente  ella  Io  è3  ciò,  al  parer 
mio  ,  non  influirebbe  ri  ieri  te  per  migliorare  la  cura  ,  che  già  fi 
pratica  ne’  divelli  flati  di  queflo  male  che  pur  troppo  'h  v$r©* 
che  egli  e  frequente,  nojofo,  e  qualche  volta  pencolofe  « 


.  / 
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ca  vaginale  del  cordone  è  una  guaina  laiTa  fatta  per 
ricevere  i  vafi  fpermatici ,  ed  il  vafo  deferente.  Ma 
r  iues  d’  un  voto  in  quella  parte  è  fenza  fondamen¬ 
to  .  Quelli  vafi  fono  manifedamehte  attaccati  fra  lo» 
ro ,  i  alla  membrana  edema  per  via  di  cellulare  « 
Nondi  meno  quando  il  lacco  erniario  cala  nell’  ingui» 
ne,  o  nello  (croro,  le  cellule  della  cellulare  cedono 
a  proporzione,  che  quello  crefce,  e  la  membrana  c* 
flerna,  come  pure  il  mufcolo  cremaflere,  che  la  ved¬ 
ile,  fono  dideli,  e  con  queda  didenfione  formano 
una  vera  guaina .  Queda  circodanza  può  edere  data 
cagione,  che  vi  fia  dato  chi  ha  creduta  F  efidenza  d* 
un  voto  nella  tunica  vaginale  del  cordone  fpermatico  * 

La  tunica  vaginale  del  tedicolo  è  una  debole 
guaina  fatta  non  folamente  per  contenere  il  teftico* 
lo,  ma  contiene  anco  una  piccola  quantità  d*  acqua 
propria  per  lubricare  il  medefimo  tedicolo  .  La 
membrana  edema  di  cjuedo  corpo  organic®,  o  ftru» 
mentale,  è  una  continovazione  di  quella,  che  in* 
volge  il  cordone  .  Ma  la  fua  membrana  interna  ap« 
partiene  propriamente  al  tedicelo,  effendo  attaccata 
al  cordone  fpermatico  nella  parte  fuperiore,  quindi 
nafee  una  borfa  particolare .  Queda  parte  fuperiore 
dalla  tafea ,  che  contiene  il  cordone  ,  elfendo  confe¬ 
derata  come  un  diviforio  della  tunica  vaginale  del 
tedicolo  didrato  dalla  tunica  vaginale  del  cordone , 
ella  è  per  tanto  chiamata  il  tramezzo  delle  tuniche 
vaginali.  E  ficcorne  in  ogni  età  è  dato  creduto,  che 
quede  tuniche  nafeefiero  dal  peritoneo  ,  elle  fono 
fiate  chiamate  prolungamenti  del  peritoneo  . 

Alcuni  moderni  [a]  fapendo  ,  che  la  tunica 
vaginale  nafee  pofitivamente  dalla  faccia  edema  del 
peritoneo  hanno  riguardata  come  colà  inverifimile , 

che 

(  l  )  Vedete  le  operazioni  di  Verduc,  ai  Cap.  del  Bubboni* 
cele  %  e  le  Operazioni  di  Sharp  al  Cap,  del  Bubbonocele  > 
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che  le  vifcere  $5  infimuffero  nella  cavità  di  quella 
membrana  ,  ed  hanno  creduto ,  che  il  lacco  erniario 
folfe  fituato  falla  parte  efterna  della  tunica  vaginale , 
tra  quella  tunica  e  la  membrana  adipofa  degl"  inte® 
gumenti  ,  ma  fi  fono  ingannati  fe  non  Tempre  ,  ai* 
meno  fpeififfimo ,  perchè  la  membrana  efterna  della 
tunica  vaginale  nafcendo  dalla  circonferenza  degli  a- 
nelii  de3  muicoli  delF  addome,  come  io  ‘ho  detto  di 
fopra  t  ella  per  quella  lituazione  è  necelTariamente  a- 
perta  per  ricevere  le  vifcere ,  che  cadono ,  quindi  le 
vifcère  ,  èd  il  facco  erniario  P  infinuano  dentro  la 
tunica  vaginale  del  cordone  fpermatico  «  La  quale 
tunica  è  lituata  al  d*  fopra  della  tunica  vaginale  del 
tefticoìo  »  Quella  e  la  fede  ordinaria  dell’  ernia  dello 
fcroto  .  Ciò  li  dimoftra  non  fola  mente  per  via  del 
taglio ,  ma  ancora  mediante  la  diftinzione  ,  che  paf« 
fa  tra  P  ernia  inteftinale ,  e  P  ernia  acquofa  5  o  idro¬ 
cele  ,  come  fegue  quando  quelli  due  mali  fi  trovano 
riuniti  in  una  ftefta  parte  dello  fcroto .  Neh  oflante 
le  cofe  dette,  alcune  volte  accade,  che  Pinteftind9 
o  P  omento  fi  trovino  dentro  la  tunica  vaginale  del 
tefticoìo ,  lenza  che  fieno  contenuti  in  un  facco ,  toc« 
cando  immediatamente  il  corpo  del  tefticoìo  .  Quella 
dottrina  forfè  Sorprenderà  qualcuno  non  fidamente 
perchè  ella  fu.ppone  neceftam  una  rottura  del  peri¬ 
toneo  ,  come  ancora  perchè  le  vifcere  debbono  aneli® 
effe  effere  fpinte  a  traverfo  di  quella  parte ,  che  io 
ho  deferi tta  come  il  tramezzo  delle  tuniche  vagi¬ 
nali  (  i  )  *  Tutte 

(  i  )  Nella  nota  precedente  io.  ho  già  detto  il  mio  few- 
timento  in  quanto  che  non  vi  è  differenza  di  curare  neìP 
©rnia,  tanto  fe  il.  facco  erniario  è  intero,  quanto  fe  egli  è 
rotto.  La  ftefla  confiderazione  di  non  variare  la  cura  di  que¬ 
llo  male,  al  parer  mio,  fi  deve  avere  fe  il  facco  erniario 
nafee  dentro  ,  o  fuori  della  vaginale  del  cordone  fpermatico  „ 
Io  per  quanto  mi  fon  potuto  accorgere,  ho  fempre  trovato 


Del  Bubbonocele  h 

Tutte  le  ernie  hanno  origine  da  un  riladamen* 
to  delle  parti  per  le  quali  padano  1*  intedino ,  e  Y 
omento,  quindi  per  il  folito  elle  fono  cagionate  da 
degli  sforzi  violenti  ,  che  le  accennate  vifcere  fanno 
contro  le  parti  continenti  dell’  addome .  Qualche 
Wta  il  riladamento  delle  parti  continenti  arriva  ad 
edere  ei  folo  badante  perchè  nafca  1’  ernia  .  Alcuni 
(  i  )  adegnano  per  cagione  dell’  ernia  1*  edere  il  pe*> 
ritoneo  debole  dove  eoli  manca  del  tutto,  o  fcar- 
feggia  di  fodanza  mufcolare .  Ma  quando  il  perito® 
neo  foffe  dieci  volte  più  groffo ,  che  ei  non  è ,  ciò 
non  baderebbe  per  impedire  la  produzione  dell’  ernia 
fupponendo ,  che-  Y  aperture  dell’  addome  fodero  ri® 
.ladate  « 

Il  Bubbonocele  nafce  fpedo  ne'  fanciulli ,  de3 
quali  i  piu  guarifcono  con  le  fole  forze  delia  natu® 
ra  ,  perchè  a  mifura ,  che  i  fanciulli  crefcono  i  mu« 
fcoli  dell5  addome  fi  fortificano,  quindi  viene  impe^ 
dita  la  fcefa  delle  vifcere.  Quando  1’  ernia  nafce  ne3 
fanciulli  di  circa  due  anni  le  fafciature  proprie  per 
impedire  la  fcefa  delle  vifcere  nelle  inguine  ,  e  nel® 

10  fcroto  fono  più  necedarie  .  E’  vero ,  che  la  natii* 
ra  in  ogni  tempo  della  fanciullezza  .  può  fuperare 
quedo  male  .  Ma  quanto  più  il  malato  è  avanzato 
nell’  età  ,  più  è  necedario  il  foccorfo  dell5  arte ,  £or« 

tifo 

.  » 

11  lacco  erniario,  dentro  la  vaginale  del  cordone  fpermatic©  • 
La  più  volte  rammentata  vaginale  sì  nei  mafchi,  come  nel» 
le  femmine  non  è  Tempre  uguale  in  groflezza,  onde  incur¬ 
vando  l1  ernia  incarcerata  bifogna  dare  molto  avvertiti  nel 
follevare,  aprire,  e  feparare  quegli  drati  cefiulofi ,  che  fono 
uniti  col  Tacco  erniario,  il  quale  bifogna  cercarlo  dentro  la 
vaginale  del  cordone  fpermatico  ,  e  tanto  badi  per  illudrare 
quel  tanto,  che  il  nofiro  Autore  ha  voluto  farci  capire  ri- 
fpetro  alia  natura,  e  fede  delie  parti  intereflate  nella  forma¬ 
zione  del  Tacco  erniario  . 

(  i  )  Wifeman.  Voi.  fecondo  pag.  quinta  ediz.  in  ottavo  « 
Paolo  Egineta  pag.  301.  edizione  di  Strasburgo  1542» 
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tilkando  la  parte  con  adattata  fafaatura  .  Non  o* 
flante  la  più  tenera  età  de  fanciulli  ,  la  falciatura  è 
loro  utile  ,  procurando ,  che  un  tale  rimedio  ,  che  è 
F  unico,  1’  incomodi  meno,  che  iìa  poffioiie,  il  che 
•  s*. ottiene  con  de5  piumaccluoli  » 

Anco  i  molto  graffi  tono  foggetti  all*  ernia  j 
di  ciò  ns  è  la  cagione  la  gramezza  dell*  omento  7 
mentre  con  quella  molta  untuofità  s*  am  molli  (cono, 
e  rilafifano  gli  anelli  deT  mufcoli  .  L'  omento  molto 
volumi  no  lo  per  la  quantità  della  pinguedine,  può 
contribuire  alia  formazione  dell  ernia  per  via  dei 
proprio  pelo.  Alcune  volte  gli  anelli  fono  talmente 
difpofti  a  rilaffarfi ,  che  fi  dilatano  baftantemente, 
quindi  molta  porzione  degl5  interini ,  e  dell5  omento 
cade  dentro  lo  fcroto  fenza  grave  incomodo  del 
malato  .  v  -, 

-  ■  •  <  .  . 

Al  principio  dVun  Bubbonocele  v  e  nella  mag¬ 
gior  parte  de5  vecchi  Bubbonocelt  P  intefiino  rientra 
da  fe  medefimo  nell5  addome  Cubito  ,  che  uno  fi  po» 
m  a  giacere ,  o  almeno  fi  fa  rientrare  facilmente 
con  T  ajuto  delle  mani  .  Quando  P  ernia  è  in  que¬ 
llo  flato  i  moderni  fi  contentano  d5  applicare  una 
convenevole  falciatura  ,  che  fi  confiderà  come  una 
cura  piattono  palliativa,  che  radicati  va ,  fuorché  nel- 
la  fanciullezza,  e  qualche  volta  anco  m  un  età  per 
un  poco  avanzata .  L?  ufo  collante  della  falciatura 
produce  lina  guarigione  perfetta,  feguendo  ,  che  col¬ 
la  lunga  prefittone  della  tunica  vaginale  del  cordone 
fpermatico  e  del  lacco  erniario  s’  uni  lcono  tanto 
fìrettamente  infieme  quelle  parti ,  che  s5  abolilce  ogni 
cavità,  onde  le  vifcere  non  hanno  piò  dove  entrare» 
Alcune  volte  fcgue,  che  in  quella  forte  aderenza 
delle  pareti  del  fiacco  erniario  vi  rimane  interefifato 
trn  pezzo  d?  omento  *  quando  ciò’  .  fegua  ,  viene  affi- 
curata  fempre  più  la  cura  radicati  va  dell5  ernia . 

In 
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In  altri  tempi  fono  flati  praticati  differenti  trie« 
rodi  per  guarire  radicalmente  le  ernie  .  Gli  accen» 
nati  metodi  quantunque  in  oggi  difapprovati  non 
fono  a  mio  giudizio  tanto  aflurdi  quanto  viene  imo 
maginato  . 

Alcuni  de’  principali  mezzi ,  che  fi  praticavano 
per  la  cura  delie  ernie  ,  erano  Sa  caflrazione5  il  cau« 
dico  ,  ed  il  punto  d’  oro  ,  c  la  cucitura  reale  .  La 
caflrazione  è  un  operazione  così  crudele  *  che  dai  la¬ 
vi  ella  non  è  flata  mai  approvata  .  Detta  operazio¬ 
ne  fi  pratica  dà  delle  genti  ambulanti  (i)  ,  e  anco 
qualcuno  di  loro  ,  per  quanto  fi  dice  ,  fi  vergogna¬ 
va  di  confeflare  ,  che  portava  via  il  teflicolo  ,  che 
cercava  di  nalcordere  alla  vifla  degli  fpettatori .  Frat¬ 
tanto  per  violenta  ,  che  fia  quella  pratica  Dionis 
(2) ,  che  è  flato  il  luo  maggiore  avverfario,  convie* 
ne  ,  che  ella  riufciva  ,  ed  è  certo  effettivamente  , 
che  le  vi  è  qualche  colà  capace  d*  impedire  {labil¬ 
mente  la  recidiva  dell*  ernia  ,  ciò  deve  confiftere  nel 
procurare  ,  che  fi  chiuda  {labilmente  quel  canale  , 
nel  quale  cadono  le  vifcere  *  cofa  che  s’  ottiene  le¬ 
gando  il  cordone  fpermatico  con  la  fua  tunica  vagi¬ 
nale  ,  c  con  entrovi  il  fiacco  erniario  come  fi  prati¬ 
ca  nella  caflrazione  ,  perchè  allora  quando  la  lega¬ 
tura  cade  ,  ivi  rimane  una  cicatrice  formata  dalla 
confolidazione  di  tutte  quelle  parti,  che  dando  det¬ 
tamente  infieme  unite  per  via  di  cicatrice  forma¬ 
no  un  oflacolo  alla  recidiva  dell’  ernia  . 

Quando  s’  intraprende  la  guarigione  dell5  ernia 
per  via  del  cauflico  fi  tiene  il  malato  ad  una  dieta 
rigorofa  ,  e  fi  fa  dare  nel  letto  per  tutto  il 
tempo  della  cura .  Quefle  due  circodanze  fono  firmi- 
mente  neceffarie  nell’  efecuzione  degli  altri  metodi  ; 
Quando  1*  ernia  è  rimeffa  al  fuo  luogo  s’  applica  lo- 

»  ■  1 

(1)  Dionis  pag.  ZZI'  4*  Edizione. 

(2)  Nello  flef.ò  luogo 
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jira  1’  integumenti  corrifpondenti  all’ anulo  un  caudi- 
co  grande  quanto  un  mezzo  feudo  .  Ei  deve  avere 
badante  forza  da  potere  agire  fecondo  il  bifogno  ,  e 
va  tenuto  applicato  tanto  tempo  ,  che  badi  per  di- 
flruggere  gF  integumenti  *  la  vaginale  del  cordone 
fpermatico  ,  ed  il  lacco  erniario  lenza  offendere  i 
vali  fpermatici.  Di  poi  bilognà  alpettare  la  leparazio* 
ne  dell5  efeara  .  Quefta  fi  le  para  dalle  parti  vive  per 
vìa  di  fuppu razione  ajutata  con  qualche  unguento  o 
Impiadro  ammolliente  .  Dopo  lo  daccamento  dell5 
efeara  -,  e  terminato  che  è  un  corfo  di  fuppurazione, 
nafee  una  qualità  di  carne  capace  di  cicatrice.  Que¬ 
lla  confidendo  in  un  corpo  callofo  parrebbe,  che  do- 
veffe  opporfi  validamente  al  pefo  delle  vi  (cere  perchè 
elle  non  efeidèro  più  delF  addome  ,  ma  giudicando 
da  un  gran  numero  d’ efperienze  fi  fa  che  quedo 
metodo  di  curare  radicalmente  le  ernie  per  via  del 
eaudico  è  dato  molto  incerto,  effendo  vero  che  fe 
non  rimane  didrutto  in  berne  con  gF  integumenti  ,  e 
con  la  vaginale  del  cordone  fpermatico  il  facco  er¬ 
niario,  non  fi  conclude  niente  per  lo  {labili mento 
della  cura  radicativi  deli’  ernia  *  In  quedo  cafo  è 
cosi  difficile  di  regolare  tanto  efattamente  la  Forza 
del  caudico,  che  non  è  poflibile  di  limitarne  F  a- 
zione  fin  dove  fi  vuole,  lenza  gran  rifico  d’  offende*- 
re  i  vafi  {perniatici è  Quindi  è,  che  F  ufo  del  cau« 
dico  oggidì  non  è  praticato  à 

11  punto  d’  oro  fi  faceva  così .  Il  malato  dia*» 
cendo  fui  dorfo ,  e  rimeffo  nel  baffo  ventre  F  intedi¬ 
no,  e  F  omento*  come  fi  fa  fempre  prima  d"  intra¬ 
prendere  alcuna  operazione  palliativa  *  o  radicativa , 
il  Cerulìco  faceva  un  taglio  traverfale  negl’,  integu¬ 
menti  fino  al  prolungamento  del  peritoneo  *  Di  poi 
con  un  ago  curvo  pafiava  un  filo  d’  oro  lotto  il  cor¬ 
done  fpermatico ,  rafente  1’  anulo ,  e  con  le  pinzette 

tor- 


\ 
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torceva  le  due  efiremità  del  filo  per  chiudere  il  ca¬ 
nale,  nel  quale  calavano  le  vifcere  .  Vi  voleva  mol¬ 
ta  abilità  per  fcr  bene  quell*  operazione ,  perchè  in 
ferrando  troppo  il  filo  d?  oro  ne  toccava  la  circola® 
zione  del  langue  ,  quindi  era  in  pericolo  di  gangre- 
nare  infieme  col  cordone  fpermatico  il  tefticolo.  Non 
ferrando  baftantemente  il  filo  d’  oro ,  F  operazione 
farebbe  fiata  inutile  .  Quelli  inconvenienti ,  a*  quali 
è  foggetto  quell*  ultimo  metodo  di  curare  radical¬ 
mente  le  ernie,  a  poco  a  poco  è  andato  in  difufo, 
benché  vi  fodero  de*  buoni  pratici ,  che  P  approvafiero  * 
La  cucitura  Reale  (  r  )  fi  faceva  così»  Prima 
di  tutto  fi  fcuopriva  più  che  fi  poteva  il  Tacco  er¬ 
niario  dall’  anulo  in  giù.  Di  poi  con  un  ago  dirit¬ 
to  ,  e  con  un  filo  incerato  fi  faceva  a  quello  prolun¬ 
gamento  la  cucitura  da  pellicciaro  in  maniera  tale 
che  fi  lafciavano  liberi  i  vali  fpermatici  nel  tempo 
che  con  quella  cucitura  fi  chiudeva  il  canale  dei 
lacco  erniario  .  Con  quello  mezzo  s*  impediva  la 
fcefa  delle  vifcere.  Il  difegno  di  falvare  più  fudditi 
del  Re  fenza  nuocere  alla  facoltà  generatrice,  fu  ca¬ 
gione  ,  che  quella  maniera  di  curare  radicalmente  le 
ernie  fu  chiamata  cucitura  Reale»  I  moderni  non 
fanno  alcun  conto  di  quell’  operazione  .  Io  per  altro 
fono  di  fentimento,  che  ella  avrebbe  buon  elìto,  fa¬ 
cendola  colle  cautele  feguenti  9  poiché  ella  differifce 
pochiffimo  dal  metodo  praticato  dal  Pareo  [2],  da 
Wiiemanno  5  [  3 ]  e  da  altri ,  che  pajono  favorevoli 
a  quella  operazione  « 

Allorché  il  Tacco  erniario  fi  è  fcoperto  median¬ 
te  un  taglio  longitudinale  di' tutta  la  gtolfezza  degl* 

t .  ?  ■  ■  *  - 

in- 

(1)  Dionis  pag,  334.  Acquapendente  pag.  264.  edizio- 
fte  di  Padova  1666. 

(z)  Libro  ottavo  Cap.  16,  deli*  edizione  Inglefe  166$. 

(  3  )  Pag.  25®, 
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integumenti,’  e  che  detto  facco  fi  può  prendere  fa-* 
cìlmente  coll*  indice  ,  e  pollice  della  mano  fìnifim  v- 
io  configlierei  di  fare  in  quel  calo  la  itièdefima  foe* 
eie  dì  cucitura  ,  della  quale  ho  parlato  ,  ofìfervando 
foia  mente ,  che  ogni  punto  di  cucitura  vada  dal  fao 
co  erniario  a  traverfo  degl*  integumenti  prodi  mi  al 
pene,  e  di  qui  fi  ritorni  colla  cucitura  dalla  parte 
oppofia  traverfando  Tempre  il  facco  erniario ,  e  gF 
integumenti.  La  cucitura  fatta  d?  alto  in  badò,  o 
di  badò  in  alto  deve 'produrre  quefF  effetto,  che  il 
facco  erniario  ,  che  è  contiguo  all’  anulo  deve  edere 
cucito  quafi  interamente  in  tutto  il  fuo  diametro  in^  . 
fieme  con  gF  integumenti  ,  altramente  le  vìfeere  e- 
feirebbero  fuori  come  prima  .  Allorché  il  facco  er* 
xnario  è  così  attaccato  nella  fua  parte  inferiore  agF 
integumenti  ,  tutta  la  fua  porzione,  che  fi  trova  ai 
di  fopra  della  lunghezza  della  cucitura  lunga  circa, 
due  pollici  o  da  vantaggio,  potrà  taglìarfì  colle  ee® 
foje,  il  che  faciliterà  la  fuppurazione  della  piaga  [i]o 
Non  avendo  io  fperienza  alcuna  di  queda  ope® 
razione,  non  ni®  impegnerò  di  raccomandarla  modo» 

-  >  Dico 

{ i  )  Nella  cjefcrizione  di  quefta  operazione  ecnfifienté 
In  una  cucitura  dei  tacco  erniario,  e  degl*  integumenti ,  i© 
che  fono  folito  dare  in  efercizio  di  quelle  operazioni  ,  ci 
trovo  molta  contusone .  Sono  già  parecchi  anni  $  che  id  fe¬ 
ci  una  fimile  operazione  confidente  nell*  avere  abolita  còlla 
cucitura  de5  pellicciai,  cioè  a  punro  feprapofto  la  cavità  de! 
facco  erniàrio  lenza  averne  abolirò  punto.  Io  hon  fui  nien¬ 
te  contento  delP  efito  dell*  operazione ^  che  avrebbe  dovuto 
siefeire  bene  anco  fenza  avere  abolito  niente  del  facòo  er¬ 
niario,  quando  le  parti  ferrate  con  la  fretta  cucitura  fi  foff 
fero  attaccate  ihfieme  tanto  {labilmente  da  poter  produrre 
mi  oracolo  infuperabile  dal.  pefo  delle  vifeere,  che  fi  pre¬ 
feritane  agli  anelli  inguinali .  Dopo  aver  io  provata  più  d* 
una'  volta  lenza  frutto  una  cucittira  appreffo  a  poco  fimile 
a  quella,  della  quale  parla  il  noftro  Aurore,  io  1"  ho  ab* * 
bandonata  affatto  *  e  mi  fono  gettato  a  fare  delie  prove  che 
ho  trovate  migliori  <, 
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Dico  bene  ,  che  fé  non  ottante  la  maniera  in> 
perfetta  ,  colla  quale  ella  altre  volte  fi  praticava  9 
non  era  Tempre  d’  efito  infelice,  come  conviene  con¬ 
fettare  ,  io  credo  ,  che  facendola  ,  come  io  F  ho 
defe ritta  ,  il  fuo  efito  farebbe  molto  piu  certo.  Con 
tutto  ciò  per  dire  il  mio  fentìmento  fopra  qucfF  Ch 
per?  zinne  ,  io  non  vorrei  mai  fottoporvi  de*  malati 
di  B  bbonocele  ,  almeno  fin  tanto  che  quett®  ernia 
è  mobile  .  io  gli  configgerei  piuttotto  di  contentarli 
del  follievo  ,  del  quale  è  capace  il  brachiere  ,  che  è 
un  mezzo  valevole  per  impedire  quafi  Tempre  la  Tee® 
fa  delle  nominate  vifeere  nel  Tacco  erniario  .  Ma 
ficcome  vi  Tono  degli  erniofi,  che  malamente  s*  adat« 
tano  a  portare  il  brachiere  ,  dandoli  molte  eccezzio* 
ni  ,  ed  a  cotto  di  qualunque  pericolo  della  loro  vi® 
ta  vogliono  venire  ad  una  rifoluzionc  decifiva  9  ef- 
ponendofi  a  qualunque  operazione  ,  in  quetti  cafi  d* 
avere  alle  mani  chi  non  fi  contenta  del  buon  effet¬ 
to  ,  del  quale  per  il  Tolito  è  capace  il  brachiere,  io 
intraprenderei  F  operazione  ,  che  ho  propotta ,  e  cht 
confitte  nelF  abolire  la  cavità  del  Tacco  erniario  per 
via  d*  una  cucitura  ,  nella  quale  venga  comprefo  i| 
Tacco  erniario  ,  e  gF  integumenti  .  Quella  cucitura 
certamente  deve  ettere  più  efficace  del  cauftico  ,  e  a 
mio  giudizio  ella  deve  ettere  meno  pericolofa  dell*  o- 
perazione  ordinaria  ,  che  fi  fa  pef  il  Bubbonoceìe  9 
(i)  ed  altramente  il  malato  farà  anco  meno  Togg  u 
to  a  recidirarc  nell*  ernia,  mentre  vi  è  chi  è  facil¬ 
mente  foggettto  ,  facendoli  F  operazione  ordinaria, 
del  Bubbonocele  »  Forfè  vi  farà  chi  obietterà  ch« 

B  mi 

(  i  )  Pef  operazione  ordinaria  del  BuhWbtxéle  pare, 
che  fi  debba  credere,  che  U  nottro  Autore  abbia  volato  ir* 
tendere  la,  caftrazione  *  che  £  un  operazione,  la  quale  certa¬ 
mente  ^  più  pericolofa  della  cucitura *  mà  ’bifogna  con-feflare, 
che  la  caftrazione  attìcura  meglio  della  cucitura  del  cauftico, 
•  del  punto  d’  oro ,  dalia  recidiva  nell’  etnia  • 
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nel  fare  la  propofla  cucitura  vi  è  gran  pericolo  di 
ferire  i  vafì  lpermatici  .  Io  rifpondo  a  quella  obie¬ 
zione  che  ciò  non  leguirà  facendo  la  cucitura  per 
il  tratto  deila  lunghezza  della  parte  inferiore  del  lac¬ 
co  erniario  .  Di  piu  quella  cucitura  non  è  capace  di 
ferrare  i  vafi  ,  e  feguendo  ,  che  ri  mancherò  feriti  , 
io  credo  ,  che  quello  non  farebbe  un  gran  male  [1]  * 
Finora  io  ho  confiderato  il  Bubbonocele  come 
un  male  confiftente  in  un  ernia  ,  che  lì  può  rimet¬ 
tere  nell*  addome  .  Ma  vi  fono  infiniti  cafi  ,  nev 
quali  la  materia  dell’  ernia  rimane  collantemente  nel¬ 
lo  fcroto  ,  il  che  ordinariamente  nalce  o  dall’  unio¬ 
ne  d?  un  ìnteflino  coll’  altro,  o  dall’  attaccatura  delF 
inteflino  coll’  omento  ,  oppure  dall*  elfere  le  vifcere 
producitnci  dell’  ernie  attaccate  infieme  col  facco  er¬ 
niario  alla  tunica  vaginale  del  cordone  fpermatico  , 
€  per  conleguenza  allo  fcroto .  In  quelli  cafi  ,  che 
le  vifcere  non  poffemo  rientrare  nel  ballo  ventre 
di  dove  fono  efeite  ,  bifogna  contentarfi  di  tenere 
follevato  lo  fcroto  con  una  cuffia  chiamata  fofpenfo- 
rio  .  Ma  ficcome  fpeffo  è  feguito  ,  fecondo  le  ope¬ 
razioni  di  Le  » Dran  ,  e  d’  %Avnaud ,  che  perfone  ma¬ 
late- 


(1)  Il  nofiro  Autore ,  parlando  delle  varie  maniere  9 
che  in  diverfi  tempi  fono  fiate  tenute  dagli  uomini  per  cu¬ 
rare  radicalmente  l’ernia  intefiinale*,  o  onlentaie  con  l’  abo¬ 
lizione  del  canale  chiamato  facco  erniario  ,  non  ha  parlato 
dell’  abolizione,  che  fi  fa  del  folo  facco  erniario,  aprendo 
la  vaginale  dei  cordone  fpermatico  ,  e  fiaccando  da  per  tut¬ 
to  detto  facco,  che  poi  sballacela  ftrettamente  rafente  1’  a- 
nello.  Dopo  la  pubblicazione  del  mio  trattato  fopra  la  fem- 
plicità  del  medicare  i  mali  appartenenti  alla  Chirurgia,  i©  7 
iao  fatte  tante  volte  negli  adulti,  e  ne  fanciulli  1*  accennata 
operazione  dell’  abolizione  dei  folo  facco  erniario  con  efito 
quafi  tempre  felice,  che  pollo  dire,  che  va  celiando  quell9 
incertezza  óy  evento,  che  io  ho  altrove  pubblicato,  che  a*» 
veva  queir  operazione  alle  mani  mie,  quando  io  non  ne  a*, 
teva  tutta  la  pratica  . 
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late  di  moftruofi  Bubbonoceli  coftan  te  mente  pcrma- 
nenti  nello  fcroto  ,  hanno  veduto  fparire  il  fuo  tu¬ 
more  erniofo  dopo  una  lunga  malattia  ,  che  li  ave¬ 
va  obbligati  a  ftare  nel  letto  ,  e  che  gli x  aveva  mol¬ 
to  fm  agri  ti  *  Alcuni  moderni  hanno  imitata  queft’  o« 
perazione  della  natura  ,  e  con  delle  frequenti  cavate 
di  fanguc  ,  e  con  de1  replicati  purganti  hanno  fcema» 
to  talmente  il  volume  delh  ernia  ,  che  hanno  otte¬ 
nuto  di  rimettere  nell’  addome  quelle  vifcere  delle 
quali  in  appreffo  ne  hanno  trattenuta  la  fcefa  colf 
ajuto  d*  una  convenevole  fafciatura  . 

Bìfogna  per  altro  ofiervare  •  che  quello  meto¬ 
do  di  facilitare  il  ritorno  delle  vifcere  nei  baffo  ven¬ 
tre  non  riefcirebbe  ,  che  quando  le  medefime  vifcere 
fono  femplicemente  tra  loro  aderenti  ,  perche  quan¬ 
do  elle  fono  aderenti  ,  o  unite  al  facco  erniario,  al¬ 
la  vaginale  del  cordone  fpermatico  ,  ed  allo  fcroto  f 
o  che  elle  fono  aderenti  al  peritoneo  dentro  dell’  ad« 
dome  ,  come  fegue  qualche  volta  ,  il  tentativo  alle® 
ra  farà  inutile  .  Bifogna  ancora  notare  ,  che  ficco* 
me  in  quello  cafo  la  guarigione  depende  dallo  fma« 
grimento  delle  parti  intereftate  nell’  ernia  ,  quanto 
piu  vi  è  d’  omento  maggiore  è  la  fperanza  del  buon 
efito,  perchè  1*  omento  a  proporzione  delle  altre  par- 
ti  feemerà  di  piti  .  In  oltre  fe  1’  ernia  è  formata  dal 
fido  interino  ,  il  propoflo  metodo  potrà  firn  il  mente 
avere  il  fuo  effetto  ,  tanto  più  fe  le  glandule  della 
porzione  del  mefenterio  calato  aneli’  effo  nello  fcroto 
fono  tumefatte,  perche  per  via  d’evacuazioni  purgative^ 
elle  iberneranno  fommamente  ,  quindi  più  facilmente 
farà  permeffo  all’  inteflino  di  rientrare  nell’  ad® 
dome  (i)  . 

Secondo  il  principio  *  che  io  ho  {labilità  ,  par¬ 
rebbe,  che  quando  F  ernia  è  formata  dal  folo  omen® 

B  2  to  ^ 

(i)  Amaud  pag.  1 pi,  Edùdona  d’  Inghilterra  * 
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fo  ,  vi  farebbe  maggiore  iperanza  per  la  guarigio¬ 
ne  .  Ma  le  io  non  m’  inganno  ,  vi  è  un  calo  ,  nei 
quale  non  merita  la  pena  di  tentarne  1’  efpcrienza,  t 
quello  è  quando  T  ernia  è  molto  voiurmnola,  per¬ 
chè  quantunque  con  quello  mezzo  fi  faccia  rientrare 
T  omento  nell5  addome  ,  niente  di  meno  allora  che 
egli  è  di  nuovo  ingioiato  ,  come  fegue  quando  il 
malato  ritorna  a  vivere  ,  come  per  i5  avanti  rifpet- 
to  al  modo  di  cibarli  ,  allora  le  vifcerc  ricalano 
facilmente  nello  fcroto  ,  oppure  fe  fi  vuole  impedirlo 
per  via  del  brachiere  ,  quello  non  cagiona  piccolo 
incomodo  colla  preffione  del  fuo  piumaccio  ,  o  pal¬ 
la  .  Il  maggior  difetto  di  quello  metodo  in  tutte  le 
fpecie  d’  ernie  è  ,  che  non  abbiamo  alcun  fegno  cer¬ 
to  per  difiinguere  quando  le  parti  fono  aderenti  al 
lacco  erniario  .  Nelle  perfone  di  molta  età  ,  quand^ 
anche  fi  avelfc  la  certezza  che  le  vi  (cere  non  hanno 
alcuna  aderenza  col  facco ,  fi  potrebbe  cagionare  gran 
danno  al  temperamento  del  malato  colie  propofte 
evacuazioni  purgative  [t]. 

A  dello  io  efaminerò  il  bubbonocele  incarcerato, 
ed  infiammato  .  Quando  il  bubbonocele  è  in  quello 
flato  ,  vi  è  molto  da  temere  ,  che  non  ollante  gli 
opportuni  rimedj  nafea  la  gangrena  ,  quando  non  le- 
gua  ,  che  lo  flrozzamento  cefi!  colla  dilatazione  dell* 
anulo  llrozzante  .  Quello  palio  ,  che  fi  fa,  ricorren- 
do  al  taglio  per  [carcerare  l5  intellino  ,  fi  chiama  1* 
operazione  del  Bubbonocele  , 

Al- 

Ci)  Quei ,  die  per  un  indolenza  tifata  neìP  ernia  inte« 
flinale  ,  o  omentale  non  hanno  portata  iti  tempo  una  difefa 
neceffiria  per  impedire  i  proqreffi  della  medefima  ernia,  che 
in  alcuni  fi  vede  arrivata  ad  ampliflìma,  e  molta  incom- 
moda  eftenfione,  compie  loro  il  contentarfi  del  bene  ,  del 
quale  è  capace  un  fofpenfono  lenza  cercare  di  ftar  meglio,' 
mettendofi  a  fiate  nel  letto,  e  tormentando  il  corpo  colla 
dieta ,  e  con  i  purganti  * 
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Alcuni  Ceruhci  piu  giudizio!!  ,  credendo  ,  che 
quefia  operazione  per  le  fletta  non  ha  niente  perico- 
Ma  ,  pretendono  ,  che  i  fuoi  cattivi  effetti,  ai  qua¬ 
li  ella  è  fpettò  foggetta  ,  nafehino  folamente  dallo 
flato  molto  grave  ,  nel  quale  è  1’  infiammazione  , 
quando  uno  li  determina  per  operare,  Benché  fia  ve¬ 
ro  che  i  cattivi  fucceflì  dell5  operazione  non  iareb- 
bero  tanto  frequenti  ,  quanto  lo  fono  in  oggi  /,  fc 
i  malati  fi  fottomettefifero  all*  operazione  ,  fin  dal 
principio  dello  flrozzamento  dell5  infettino  ,  eia  non 
oftante  io  continoverei  a  credere  ,  che  è  mal  fonda¬ 
ta  l5  opinione  ,  che  1*  operazione  non  è  punto  peri- 
colofa  ,  e  mi  pare  forprendente  ,  che  quefta  idea  fia 
tanto  univcrfale  ,  mentre  che  li  la  ,  che  le  membra¬ 
ne  grotte  di  rado  fuppurano  fenza  pencolo  .  In  que¬ 
llo  flato  di  cofe  fi  vuole  avvertire  ,  che  in  quetta 
operazione  fi  mette  allo  feoperto  non  lolamente  la 
tunica  vaginale  ,  che  è  grotta  ,  ma  ancora  il  peri¬ 
toneo  ,  e  gli  anelli  tendinofi  de5  mulcoli  del  batto 
ventre  :  tutte  quelle  parti  comprefe  nel  taglio  deb¬ 
bono  fuppurare  ,  il  che  fegue  per  via  d5  on  corfo  d5 
infiammazione  .  La  piaga  non  può  difporfi  alla  cica® 
trice  ,  le  prima  non  è  determinata  la  fuppurazione , 
della  quale  noi  non  ne  Tappiamo  la  durata  .  Di  piu 
V  efporre  le  vifere  all5  aria  ,  ed  il  rpaneggiarle  ,  co¬ 
me  Infogna  fare  per  rimetterle  nell5  addome  ,  anche 
ciò  può  verifimilmente  nuocere  .  Ma  quelchè  prova 
ancora  meglio  l5  incertezza  di  quell5  operazione  ,  è  , 
che  molti  fono  morti  ,  benché  ella  fotte  fiata  fiera 
molto  tempo  prima  ,  che  comparifiero  i  fintomi  di 
una  vicina  mortificazione  .  Relativamente  al  forte 
timore  del  pericolo  riunito  nell5  inevitabile  taglio  d’ 
integumenti  ,  membrane  ,  e  mufcoli  ,  é  importau- 
tiflimo  di  provare  prima  dell5  operazione  i  metodi  i 
piu  efficaci  per  fare  rientrare  le  v licere  nell5  addome 

B  3  ferì- 
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fenza  aver  bifogno  deli'  operazione  ,  almeno  fin  che 
noi  non  fiamo  prefitti  dal  timore  d*  una  gangrena 
vicina  3  o  da  altri  mali  ,  de"  quali  alcune  volte  è 
capace  f  intefiino  ftrozzato  dall5  anulo  (i). 

Ma  bifogna  confeflare  ,  che  è  un  punto  deli® 
catifilmo  9  e  che  richiede  un  difcernimento  acutiffi* 
mo  il  determinare  ^fattamente  il  giufto  tempo  di 
fare  queft"  operazione® 

•  Siccome  F  infiammazione  delle  vifcere  ,  e  tut* 
tì  gli  altri  fintomi  ,  che  accompagnano  lo  ftravia- 
mento  del  Bubbonocele  ,  pare  evidentemente  ,  che 
nafchino  dallo  ftrozzamento  fatto  daiP  anulo  al  tu¬ 
more  erniofo  ,  e  F  intenzione  de*  Cerufici  in  ogni 
tempo  è  fiata  di  far  eeffare  la  firozzatura  delF  inte¬ 
fiino  3  e  di  dileguarne  f  infiammazione  .  Per  otte¬ 
nere  ciò  è  fiato  univerfalmente  praticato  F  ufo  delle 
abbondanti  cavate  di  fangue  ,  e  de"  frequenti  lavati® 
vi  .  Alcuni  (2)  fanno  gran  capitale  de"  lavativi  di 
fumo  di  tabacco  forte  .  Comunemente  fi  praticano 
degl"  iropiafiri  ammollienti  ,  ed  untuofi  per  rilaffàre 
le  fibre  tendi  noie  degli  anelli  ,  avendo  prima  prati¬ 
cate  le  fornente  ammollienti ,  Ma  alcuni  celebri  Fra-. 

tici 

(  1  )  La  frequenza  della  morte  di  quei,  ai  quali  fi  fa 
F  operazione  dei  taglio  per  liberare  P' intefiino  dall’  incarce¬ 
ramento  ,  io  dico  con  F  autorità  delle  proprie  offervazioni , 
e  reflefiìoni ,  che  non  depende  dalla  ferita  degl5  integumenti* 
della  vaginale  del  cordone  fpermatico,  del  facco  erniario,  e 
•degli  anuìi  .  La  morte  tanto  freguente,  che  fegue  dopo  fat» 
fa  quefF  operazione  ,  dico ,  che  nafce  perche  non  ottante  ri- 
mede  le  vifcere  nel  baffo  ventre  non  ceffa,  ©  fe  cella  ,  ri- 
nafce  quell5  .infiammazione,  dalla  quale  nafcono  quei  mali, 
che  fono  i  fegni ,  dai  quali  noi  pigliamo  motivo  di  propor- 
re ,  e  di  tare  F  operazione  del  taglio.  Operazione  del  Bub- 
bonocele  incarcerato  F  ho  veduta  Tempre  felice,  quando  F 
ernia  incarcerata  è  nata  per  uno  sforzo,  e  non  per  infiam¬ 
mazione  degl’  interini  . 

(2)  Eìftero  pag.  807* 
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tìcì  (1)  hanno  rigettate  tutte  le  applicazioni  calde  , 
lupponendo  ,  che  in  una  infiammazione  i  vafi  fieno 
dilatati  dalla  rarefazione  del  langue  ,  e  che  le  docce 
calde  debbano  accrefcere  il  male  [2] 

Coerentemente  a  queBo  principio  ,  che  le  fo- 
mente  calde  pollano  accrefcere  la  rarefazione  del  fan® 
gue  ,  effi  fono  pafiati  da  un?  eftremità  alF  altra  , 
poiché  hanno  raccomandato  F  ufo  dell’  acqua  frefca, 
elfendofi  immaginati  ,  che  con  quello  mezzo  fi 
condenserebbero  i  fluidi  ,  quindi  fcemando  il  volu¬ 
me  del  tumore  ,  crefcerebbe  la  facilità  di  poterlo  far 
dileguare  per  via  della  preffione  .  Ma  io  credo  di 
poter  dire  coraggiofa mente  ,  che  1’  acqua  fredda  ap¬ 
plicata  (opra  quella  forta  <P  infiammazione  è  una  co¬ 
la  pericolofa  ,  e  con  me  vi  fono  altri  Cerufìci ,  che 
quantunque  approvino  1’  applicazione  dell’ acqua  fred¬ 
da  al  principio  dello  flrozzamento  %  con  tutto  ciò 
proibirono  (3)  di  fervirfene  quando  1*  infiammazio¬ 
ne  è  confiderabile  .  Con  tutto  ciò  bifogna  refiettere^ 
che  i  partitanti  di  quella  dottrina  citano  la  loro 
efperienza  per  autorizzarla  .  Ma  io  giudico  cilene! 
cafo  prefente  ,  come  in  molti  altri  F  efperienza  può 

B  4  ef- 

(1)  BelIoPe  Certifico  dello  Spedale ,  volume  fecondo  7 
pag.  i%6,  edizione  terza  di  Parigi  e 

(2)  Il  nollro  Autore  nel  principe  di  quello  periodo 
aflfegna  per  cofa  quafi  ficura ,  che  F  infiammazione  del  Bub» 
bonocele  Prezzato  nafea  dallo  flrozzamento  Beffo  •  Io  h© 
motivo  giufio  di  dedurre  dalle  mie  offervazioni ,  e  refleffio- 
n i,  che  molte  volte  il  Bubbonocele  incarcerato  è  effètto 
un’  infiammazione  già  cominciata  negl7  iatePini,  ne5  quali 
fe  non  m’  inganno,  per  una  tal  cagione  P  aria  acquiBa  fan» 
ta  elaBicità  da  forzare  F  inteBino  ad  efeire-  da!P  anello,  ed 
incontrandoli  ,  che  anco  queBo  partecipi»  dell*  infiammazio¬ 
ne  ,  ei  fi  feria,  e  Prozza  la  materia  del  tumore  lermpfo  • 
Per  cura  di  quePo  male  fi  fperimenra ,  che  nome  vero  ,  che 
le  fornente  calde  facciano  del  male .  Io  avrei*  molta  paura 
delle  materie  fredde  praticate  per  rimedio  del  Bubbonocele  » 

(3)  EiPero  pag.  807.  Gorter  pag.  352, 
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eficre  beniffimo  una  guida  fallace  ,  perchè  fe  P  in¬ 
fiammazione  dura  più  giorni  ,  P  ernia  eome  qualun¬ 
que  altra  parte  del  corpo  è  talmente  feemata  pe? 
cagiona  delle  evacuazioni  ,  della  febbre  fintomatica, 
che  è  cola  facile  ^che  P  ernia  ceda  alla  preffione 
delle  mani  .  Cofà  ,  che  noi  vegliamo  feguire  fpef* 
fiffimo  non  folamente  dopo  praticato  il  metodo  or¬ 
dinario  ,  quanto  anco  dopo  fmefio  1®  ufo  di  qualun¬ 
que  medicamento  (t). 

I  medicamenti  purganti  nel  cafo  del  Bubbono- 
celc  incarcerato  ,  fono  quali  unived'almente  condan¬ 
nati  ,  o  piuttofto  non  n®  è  fatta  menzione  in  que- 
flo  tempo  .  Celio  [i]  dice  %  che  il  purgante  può 
bene  accrefcere  P  èrnia  ,  ma  non  potrebbe  fcemarla, 
t  ciò  è  forfè  vero.  Niente  di  meno  io  ho  fpeffo 
veduto  dare  ogni  due  o  tre  ore  de®  purganti  in  pic¬ 
cole  quantità  ,  tali  quali  lo  ftomaco  li  poteva  com¬ 
portare  ,  il  che  mi  pare  effere  flato  fatto  con  buon 
facce  fio  .  Di  queflo  io  moflro  di  dubitarne  ,  per¬ 
chè  io  non  fono  ficuro  del  fatto  ,  ma  può  fegui- 
re  che  mediante  P  azione  del  purgante  fia  talmente 
aumentato  il  moto  periftaltico  degl’  inteftini  ,  che 
qust  che  fono  dentro  del  baffo  ventre  vengono  3 

faci- 

(  1)  U  acqua  fredda*  ed;  il  ghiaccia  °ro  fo ,  che  ri  è 
fbto  chi  lo  ha  praticato  nel  calo  d*  ernia  incarcerata  con 
Ifdammazione  .  Per  quanto  è  a  me  noto  ,  P  effetto  non  ha 
corri fpoPo  alle  fperanze  ,  che  fi  avevano,  che  con  quell© 
mezzo  celierebbe  P  infiammazione,  quindi  ritiratali  P  aria. 
Il  tumore  cederebbe  alia  predone  della  mano.  Può  efier  be» 
liiffimp  ,  che  ufo,  tacendo  dell’acqua  fredda,  o  ghiacciata 
lepri  del  Bubbonocele  incarcerato ,  ed  Sfiammato  ne  fia  fe** 
guita  P  abolizione,  ma  ciò  non  prova,  che  il  tumore  fi  fia 
abolito  con  P  ajuto  dell®  acqua  fredda,  o  del  ghiaccio,  men* 
tre  noi  abbiamo  più  efempj  dr  ernie  incarcerate  con  infiam- 
inazione  »  che  fi  fono  refe  capaci  di  cedere  alla  preffione 
defia  mano  dopo  che  di  dure  fono  doventate  molli,  avendo 
fiuto  ufo  non  di  cofe  fredde ,  ma  calde  . 

(2)  Libro  letamo  eap.  so.  edizione  di  Leida  ij  1%, 
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facilitare  il  ritorno  di  quei  che  fono  fuori  per  cagio- 
ne  della  ttrozzatura  dell*  anello. 

Ma  tutti  quefti  mezzi  ferviranno  ordinariamente 
a  poco  ,  purché  il  Cerufico  non  procuri  di  farerien- 
trare  1*  ernia  nell’  addome  ,  il  che  importa  tanto  9 
che  fi  procura  Tempre  di  fare  ogni  sforzo  prima  di 
rifolverfi  a  praticare  i  mezzi  ,  de’  quali  io  ho  par¬ 
lato  .  Per  ottenere  piu  licuramente  che  fparifea  il 
Bubbonocele  incarcerato  ,  tutti  i  Cerufici  convengo¬ 
no  ,  che  la  natiche  del  malato  debbono  etter  po¬ 
lle  più  alte  della  tetta  j  e  i  ginocchj  piegati  ,  af¬ 
finchè  il  ventre  ettendo  cosi  inclinato,  le  vilcere  pof- 
fano  rientrarvi  con  maggiore  felicità.  I  Cerufici  [1] 
vogliono  anco  ,  che  il  petto  fia  Tempre  piegato  un 
poco  in  avanti  ,  affinchè  i  mufcoli  dell*  addome  fie¬ 
no  in  uno  ttato  di  rilafiamento ,  credendo  ,  che  Te 
fottero  teli  gli  anelli  ,  farebbero  piu  ferrati  ,  quindi 
3o  ftrozzamento  farebbe  maggiore  .  Ma  mi  è  riefeito 
così  fpelfo  immediatamente  dopo  aver  provato  in  va¬ 
no  quello  metodo  d*  ottenere  la  redazione  del  Bub¬ 
bonocele  ,  tenendo  il  malato  fofpefo  colla  tetta  batta, 
c  con  i  ginocchj  piegati  filile  1  palle  di  un  vigorofo 
uomo  .  Io  fon  portato  a  credere ,  che  la  tcnfione  de9 
mufcoli  dell’ addome,  non  è  un  oftacolo  alla  redu- 
sdone  delle  vifeere ,  ed  è  probabililììmo  ,  che  il  pefo 
di  tutte  le  vifeere  contenute  nell*  addome  potrà  con¬ 
tribuire  alla  fcarcerazione  di  quelle  che  fono  chiufc 
nel  Tacco  erniario  .  Le*  Dran  pag.  117.  dice  che 
«quando  fi  trova  molta  difficoltà  nel  rimediare  al  Bub¬ 
bonocele  colla  preffionc ,  e  con*  altri  mezzi  penfati 
dalla  Tagacità  umana ,  fuole  giovare  il  far  diacere  il 
inalato  nella  parte  oppotta  all’  ernia  ,  e  ftando  cosi  9 
fc  ne  procura  la  reduzionc  , 

La 


(1)  Le -Dran  pag.  né* 
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La  reduzione  con  la  mano  deve  farfì  con  mob> 
ta  cautela  ,  e  nel  Bubbonocele  fi  deve  fare  ogni 
sforzo  di  fpingere  le  parti  vedo  gli  oflì  ilei ,  per® 
chè  F  ernia  è  in  quella  direzzione  .  Non  bifogna 
comprimere  rozzamente  ,  nè  abbandonare  fubito  F 
im prefa ,  perchè  fpeffo  Teglie  ,  che  maneggiando  lun¬ 
go  tempo  il  tumore  ,  $’  ottiene  di  farlo  fparire  • 
Forfè  ,  che  con  quello  mezzo  le  fecce  inteflinali  fa- 
ranno  infenfibilmente  fpinte  dall’ernia  nell’addome, 
quindi  feemato  il  volume  del  tumore  farà  più  mobile, 
€  per  confeguenza  cederà'  alquanto  meglio  alla  preffio- 
ne  delle  mani  .  Può  anch’  effere  ,  ehe  per  via  del¬ 
la  compreffione  ,  il  graffo  fia  fpinto  dalle  cellule 
deli’  omento  ,  che  fono  al  difetto  degl’  anelli  nel¬ 
le  cellule ,  che  fono  al  difopra  ,  il  che  feemerà  fi¬ 
mi!  mente  il  volume  dell’ ernia  (i)  .  Finalmente  può 
feguire  quale  hè  volta  ,  che  una  porzione  dell5  in  te¬ 
di  no  mefcolato  con  F  omento  fe  ne  difimpegni ,  e 
che  rientrando  nell5  addome  ,  ella  faciliti  la  reda¬ 
zione  del  fetonte  della  materia  del  Bubbonocele  . 
Alcuni  nell’  atto  di  fare  la  reduzione  ,  involgono 
lo  fcroto  in  una  frenella  inzuppata  in  una  fomenta 
calda  «  Ma  io  penfo  ,  che  è  più  felice  il  maneg¬ 
giare  il  Bubbonocele  quando  egli  è  afeiutto  ,  e  che 
per  maneggiarlo  ,  e  comprimerlo  s’  adopra  la  mano 
nuda  «  Non  bifogna  feoraggirfi  del  buon  fucceffo  , 
benché  non  vi  fi  riefea  fubito,  ma  conviene  rinno* 
vare  le  fue  premure  di  tempo  in  tempo ,  purché  non 

fi 

(  i  )  Le  feccie  inteflinali  nell’  ernia  incarcerata  fi  può 
fperare  qualche  volta  di  romperle,  e  rifpingerle  in  dentro, 
cofa  che  io  ho  trovata  fin’  ora  impoffibile .  Ma  per  via  di 
prefìioni  fi  abbia  da  far  paffare  di  cellule  in  cellule,  il  graf¬ 
fo  dell5  omento,  talmente  che  quello  eh’  è  nell5  omento  in- 
incarcerato,  fi  difperda  per  fomento  rimafto  nell’  addome, 
è  cofa  che  il  noflro  Autore  fe  P  è  imaginata ,  Lenza  alcun 
fondamento  di  probabilità  per  la  propella  riufeita  di  facili¬ 
tare  con  quello  mezzo  la  ceffazione  del  Bubbonocele  * 
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fi  vedano  de’  fegni  d’  una  gangrena  vicina  .  Sarà  Tem¬ 
pre  cofa  vantaggiofa  il  fare  una  cavata  di  fangue  3 
perchè  Te  a  calo  il  malato  fi  fviene,  il  rilaflfamento 
degli  anelli  ,  e  la  diminuzione  della  tendone,  che 
arriveranno  nell’  ernia  nel  tempo  dello  fvenimento 
fom  mi  mitreranno  un’  occafione  da  non  deprezzarli  . 
E’  per  quella  ragione,  che  il  malato  deve  federe  al¬ 
lorché  gli  fi  cava  fangue,  perchè  dando  egli  in  que¬ 
lla  fituazione,  farà  in  effo  maggior  difpolizione  per 
cadere  in  deliquio  [  i  ]  . 

Il  metodo  di  bucare  gf  interini  con  un  grolfo 
ago  da  pellicciajo  ,  affine  di  farli  rientrare  ,  procu¬ 
randone  T  efcita  dell’  aria,  e  Ibernandone  il  volu¬ 
me  ,  è  condannato  da  tutti  i  moderni  ,  benché  con 
de1  fondamenti  ,  che  non  fono  i  piu  (labili  ,  effon¬ 
do  che  io  non  credo  ,  che  un  numero  di  punture 
ballanti  per  dare  efito  ad  una  certa  quantità  d5  aria 
debba  efifor  nociva  agl’  intedini  Dionìs  colf  autorità 
di  Pareo  ,  non  pare  contrario  alle  citate  punture  fat* 

te 


« 

(  i  )  Il  ghiaccio,  i  purganti,  la  cavata  di  fangue,  e  le 
yarie  politure  date  al  corpo  del  malaro,  fono  cofe  tutte, 
che  facilmente  mancano  di  buona  riufcita,  effondo  che  P  in¬ 
tedino,  che  forma  la  parte  più  intereffante  del  Bubbonocele 
incarcerato  infieme  coll’omento,  non  fi  mette  in  uno  dato 
di  potere  cedere  alla  pre  filone  della  mano,  rientrando  nelP 
addome,  fe  non  quando  P  anulo  è  rilavato,  o  che  Paria 
rarefatta  nell’  intedino  non  ha  perduta  la  molto  nociva  eia- 
/licita  .  Tanto  alla  produzione  dell’  uno,  che  dell’altro  di 
quedi  due  edètti  neceffarj  per  ottenere  la  ceflazione  dell’  in¬ 
carceramento  del  Bubbonocele ,  io  poffo  dire ,  ed  aderire 
coll’  autorità  delle  proprie  odervazioni ,  che  non  vi  concor¬ 
re  altro,  che  la  fpontanea  ceflazione  di  quella  infiammazio¬ 
ne,  dalla  quale  dependono  ambedue  quedi  effetti. 

In  quanto  alla  preiTìone  non  d’ una ,  ma  d’  ambedue  le 
inani,  e  certo,  che  bifogna  farla  con  giudizio,  fmettendola 
e  predo  quando  il  Bubbonocele  è  molto  duro,  e  dolente,  e 
continovandola  con  coraggio,  quando  fi  comincia  a  fonti  re  , 
che  il  Bubbonocele  principia  a  cedere  alla  forza  delle  mani  • 
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te  con  un  ago  nell’  inteftino  ftrozzato  ,  ma  ha-Fayt 
in  una  nota  fatta  alla  propofizione  delle  accennate 
punture  dell5  inteftino,  dice,  che  è  inutile  ed  èco- 
la  molto  pericolofa  di  fare  quelle  punture  agl*  interi¬ 
ni  ,  potendo  elle  efler  cagione  ,  che  vi  nafea  dell5 
infiammazione  .  Ma  ficcome  la  puntura  degl5  inte- 
fiini  non  potrebb5  effere  praticata  utilmente ,  che  in 
un  ernia  interinale  ,  e  che  non  vi  e  chi  ne  abbia 
avuta  maggiore  efperienza  di  chi  la  raccomanda",  che 
è  Pietro  lovve ,  biìogna  aipettare  d’  avere  nuove  cf* 
perienze  per  approvarla  ,  o  dilapprovarla  (  1  )  . 

Se  -tutti  i  mezzi ,  de5  quali,  io  ho  palato  per 
rimediare  pili  agevolmente  ,  che  è  poffibile,  al  Bub- 
bonocele  incarcerato ,  fono  inutili ,  non  vi  rimane  da 
provare  altro  che  1*  operazione  .  Ma',  come  io  ho 
di  già  detto  di  fopra  ,  è  molto  diffi  de  il  determi¬ 
nare  per  1*  appunto  il  tempo  il  piu  convenevole  per 
farla.  Alcuni  come  Goyter  pag  351.  e  190.  dicono, 
che  fe  nell5  ernia  non  v5  c  ,  che  F  interino,  P  o- 

pe« 

(1)  Il  noftro  Autore  cl  lafcia  indecifì  fopra  'il  partito 
«la  prenderli  ne!  fare  con  un  ago  le  punture  dell*  inteftino 
intereffato  nella  compofizione  d’  un  Bubbonocele  ftrozzato  • 
Pareo ,  per  quanto  io  fo ,  è  ftato  il  primo  a  parlare  di  bu¬ 
care  gl5  inteftini  ftrozzati  da  una  ferita  del  baffo  ventre . 
La  -  Faye  ,  che  giuftainente  teme,  che  le  propofte  punture 
portano  promuovere  un5  infiammazione  nell’  inteftini ,  ftroz¬ 
zati  in  una  ferita,  mi  da  apertura  di  notare  qui,  che  un 
maggior  timore  di  fare  del  male  fi  deve  giuftamente  avere ? 
facendo  le  propofte  punture  in  un  inteftino  incarcerato  eoa 
infiammazione,  come  fegue  nel  Bubbonocele,  che  è  il  ma¬ 
le,  per  il  quale  qui  fi  tratta  di  fare  le  accennate  punture  , 
che  io  non  ho  mai  fatte,  nè  configlierei  alcuno  a  farle , 
perchè  facendole,  e  che  il  malato  muoja ,  non  v*  c  cofa 
più  facile ,  che  P  effere  accufati  d’  avere  cooperato  alla 
morte  con  una  tale  operazione ,  la  quale  io  fo ,  che  una 
volta  fu  fatta  in  quefta  Città  di  Firenze,  e  che  il  malato 
morì  con  aver  lafciato  al  Certifico,  che  glie  la  fece  il  pen¬ 
timento  d’aver  operato,  quando  il  male  infiammatorio  delP 
inteftini  era  di  fua  natura  arditamente  mortale. 
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perazione  non  fi  deve  differire  più  di  ventiquattro 
ore  .  Altri  vogiono,  che  fi  debba  indugiare  più  di 
quaranta  otto  ore,  l'opra  tutto  ne1  giovini ,  re*  qua¬ 
li  fi  pretende  ,  che  la  mortificazione  degl*  interini 
fegua  più  prefio  ,  che  negl*  uomini  di  maggiore  età» 
Ma  le  T  omento  accompagna  1*  intelaino  ,  incarce¬ 
rato  ,  tutti  convengono  ,  che  a  fare  1*  operazione  9 
fi  può  aipettare  di  più,  come  dice  ance  Etjìeropag e 
79°  non  efieudo  per  efier  pericolofo  un  diicrero  in¬ 
dugio,  efiendo  che  l’omento,  che  circonda  l’ intelaino* 
e  che  gli  ferite ,  come  d’  un  guanciale  morbido  ,  im¬ 
pedì  ice  il  maggiore  flrozzamento  ,  al  qual’  è  Agget¬ 
ta  F  ernia  interinale  . 

Quefia  nota  è  tanto  vera  ,  che  farebbe  defidera- 
bile  ,  che  le  regole  fiahilite  per  difiinguere  una  fpe- 
eie  d’  ernia  ,  dall’  altra  foffero  più  certe  ,  perchè  la 
grofiezza  ,  e  la  tenfione  del  Tacco  erniario  ,  ordina^ 
riamente  loro  talmente  grandi,  che  non  fi  può  Tem¬ 
pre  difiinguere  manifefiamente  quali  lono  le  parti  con¬ 
tenute  nel  Bubhonocele  ,  quando  egli  è  infiammato  « 
Relativamente  ai v differenti  fintomi  prodotti  dalle  va* 
rie  lpe:ie  dell’  ernie  ,  io  penfo  ,  che  non  fi  deve  far-* 
ne  gran  conro,  perchè  quantunque  i  fintomi  d’  un 
ernia  inteftinale  fieno  in  generale,  come  io  F  ho  ac¬ 
cennato,  più  predanti  di  quelli  dell*  altre  ernie,  effi 
fono  per  tanto  foggetti  ad  un’  infinità  d*  eccezioni  * 
In  alcuni  malati  morti  poco  tempo*  dopo  lo  ftrozza- 
mento,  fi  è  trovato  molto  omento  nel  facco  ernia¬ 
rio  coll’  inteftino  .  In  altri,  che  hanno  penato  più 
giorni  con  un  enterocele  ,  nel  far  loro  F  operazione  9 
fi  è  trovato,  che  F  intefiino  aveva  poco  patito.  E- 
gli  è  anco  alcune  volte  difficile  il  difiinguere  un  E- 
piplocele  da  un’  Enteroepiplocele ,  perchè  quantunque 
ii  paffaggio  libero  dallo  fiomaco  fino  ali’  ano  fia  il 
legno  carattenftico  deli*  Epiplocelc,  niente  di  meno 

vi 
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vi  fono  degli  efempj  ne"  quali  folamente  una  parte 
della  circonferenza  deli5  inteftino  s5  era  infirmata  ne® 
gli  anelli ,  e  lafciava  pacare  le  materie  interinali . 
Viceverfa  noi  abbiamo  avuti  degli  efempj  delf  eli® 
fìenza  dello  ftrozzamento  deli5  inteftino  ,  e  facendo  F 
operazione,  fi  è  trovato  folamente  F  omento  chiufo 
nel  facco  erniario.  Di  tanto  ci  affidata  anco  Garen - 
gioì  voh  fecondo  pag.  257.  e  258.  edizione  feconda,. 

Relativamente  a  quefta  confulione  di  fintomi 
dependenti  dal  Bubbonocele  incarcerato,  io  {timo, 
che  la  cognizione  efatta  delle  parti  contenute  in  urf 
ernia ,  fuppofto  che  una  tal  cognazione  fi  poffa  ave® 
re,  ella  non  è  per  fe  baftante  per  guidarci  ficura® 
mente  nel  cammino  della  ftrada  da  prenderfi  nella 
cura^  com5  è  (lato  comunemente  detto,  ed  io  ftimo 
pure,  che  deve  dependere  dall5  abilità  de5  Ceruficì  il 
determinare  anco  per  via  d5  altri  fintomi ,  fe  diffe® 
rendo  di  più  F  operazione ,  il  malato  non  farà  mag* 
giormente  debole,  e  fe  con  F  indugio  vi  può  efter 
congiunto  il  pericolo  della  mortificazione  delle  parti 
incarcerate  *  Quell5  ultimo  accidente  è  ordinariamen* 
te  mortale.  Frattanto  ogni  Cerufico  ben3  impiegato  5 
ha  incontrate  delle  eccezioni  in  quefta  regola,  e  giu* 
flatulente  è  derivato  dalla  cognizione  avuta  della  poi* 
labilità  di  quelle  eccezzioni ,  che  i  moderni  hanno 
molto  perfezzionata  F  operazione  del  Bubbonocele  • 
Vedafi  fopra  di  ciò  Eijìero  alla  pag .  808*  e  Le^Dran 
alla  pag .  123. 

La  maniera  ordinaria  di  fare  quell5  operazione, 
è  la  feguente  «  Prima  di  tutto  fi  fa  un  taglio  nella 
groftezza  degF  integumenti  ,  follevandoli  trafverfal- 
mente  nel  luogo  corrifpondente  agli  anelli. 

In  oltre  avendo  introdotta  una  tenta  fcanalata 
tra  la  pinguedine,  e  la  tunica  vaginale,  fi  prende  un 
biftorino,  col  quale  fi  prolunga  il  taglio  fuperior® 

men» 
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mente ,  ed  inferiormente ,  più  che  lì  può  per  potere 
operare  con  libertà  fopra  del  Bubbonocele  .  Il  meto¬ 
do  più  facile,  e  più  pronto  di  fare  quella  operazio¬ 
ne  è  di  cominciare  fubito  il  taglio  un  pollice,  o 
due  al  di  fopra  degli  anelli ,  e  di  continuarlo  infe¬ 
riormente  quanto  lì  giudica  a  propolìto  fecondo  il 
volume  del  Bubbonocele  .  Quello  taglio  chi  è  aflùe- 
fatto  alle  operazioni,  fa  efeguirlo  fenza  alcun  danno» 
Dopo  tagliati  gF  integumenti ,  bifogna  feparar- 
li  col  biftorino,  o  colle  dita  dalla  tunica  vaginale» 
Ciò  fervirà  per  aprire  comodamente  quella  membra¬ 
na  ,  ed  il  facco  erniario .  Quando  P  ernia  è  recente  9 
lì  dice ,  che ,  il  facco  è  fottile  ,  onde  fi  può  pren¬ 
derlo,  e  follevarlo  leggiermente  colP  indice,  e  coi 
pollice ,  e  farvi  una  piccola  apertura  col  biftorino  f 
o  colle  cefoje ,  tenendo  follevata  più  che  è  poffibile 
la  punta  di  quelli  llrumenti  per  non  ferire  P  inietti- 
no  .  Fatto  ciò  s’  introduce  nella  cavità  del  facco  er¬ 
niario  una  tenta  fcanalata ,  che  ferve  per  aprire  per 
ogni  parte  il  facco  erniario  per  mettere  allo  fco- 
perto  la  materia  ivi  contenuta ,  o  fia  omento ,  o 
Ila  iniettino  .  o 

Quando  P  ernia  è  antica  ,  la  vaginale  del  cor¬ 
done  fpermatico  ,  ed  il  facco  erniario  ,  fi  trovano 
così  tefe  j  e  così  grolle  ,  che  non  fi  può  folle  varie 
per  aprirle  .  In  quello  cafo  ,  viene  raccomandato  di 
fpingere  obliquamente  tra  le  lamine  del  continente 
dell’  ernia  ,  una  tenta  fcanalata  ,  ed  appuntata  ,  ta¬ 
gliandole  con  un  biftorino  via  via  ,  che  la  tenta  va 
avanti  ,  avanzando  il  taglio,  finché  fi  arriva  alla  ca¬ 
vità'  del  facco  erniario  .  Si  prendono  quelle  •  cautele 
per  isfuggire  il  pericolo  di  ferire  gP  inteftini  ,  ma 
quella  è  una  manifattura  nojofa,  ed  io  dubito  fe  el¬ 
la  è  più  Pleura  di  quella  d*  accrefcere  la  piccola  aper¬ 
tura  ,  tagliando  gradatamente  a  travetto  delle  d i fie¬ 
re  n- 
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renti  lamine  colla  punta  dei  biliari  no  .  Benché  pie** 
•  cola  fia  I®  accennata  apertura  ,  ciò  poco  importa  , 
perchè  quantunque  ella  permetta  fidamente  alla  pun¬ 
ta  ottufa  d*  una  tenta  fcanalata  di  penetrare  nel  lac¬ 
co,  lì  può  in  follevando  quella  punta  dilatare  a  Tuo 
piacere  1*  orifizio  .  Ma  ordinariamente  vi  è  dell* 
acqua  nel  fiacco  ,  la  quale  elee  dall’  apertura  ,  ed  è 
un  legno  evidente  ,  che  vi  è  dello  fipazio  badante 
per  dilatare  il  fiacco  erniario  lenza  pericolo.  Per  tan¬ 
to  bifiogna  confedare  ,  che  quella  è  una  parte  dell’ 
operazione  ,  che  forfie  richiede  maggior  deftrezza  di 
mano  di  tutto  il  redante  « 

Quando  il  fiacco  erniario  è  dato  mefifo  allo  fico* 
petto  dal  fiuo  fondo  fino  agli  anelli  de’  m alcoli  ,  e 
che  lì  fono  legati  i  vali  fanguigni  fiuppodo  che  fia 
nata  un*  emorragia  ,  allora  bifiogna  continovare  P 
operazione  ,  fecondo  lo  dato  ,  nei  quale  li  trovano 
le  vificere  .  In  un  Enteroepiplocele  fe  1’  omento  non 
è  punto  mortificato  ,  conviene  rimetterlo  tutto  nell* 
addonv*  infìeme  coll’  intedino  *  Ma  fiegue  di  rado  , 
che  i  malati  li  fottomettano  all*  operazione  ,  prima 
della  mortificazione  di  qualchè  parte  deli’  omento  * 
Per  facilitare  la  reduzione  dell*  intedino  y  e  dell’  o« 
mento  ,  bifiogna  dilatare  gli  anelli  . 

A  quedo  fine  i  moderni  hanno  inventata  una 
grande  varietà  di  finimenti  .  Ma  per  molto  ingegno* 
fe  che  apparivano  le  loro  differenti  invenzioni  ,  fio 
come  io  fono  perfuafo,  che  non  ve  n’  è  alcuna  piò* 
comoda  del  bidorino  curvo  con  la  punta  fraudata  9 

10  non  ne  darò  ad  efaminarc  le  buone  o  le  catti¬ 
ve  qualità  di  quedi  drumenti  ,  e  mi  contenterò  di 
raccomandare  quello  ,  del  quale  io  ho  parlato  }  e 
col  quale  io  ho  femore  dilatati  gli  anelli  de’  mufico* 

11  fienza  ferire  gP  intefiini  .  La  maniera  di  fare  que* 
fla  dilatazione  ,  e  di  abballare  P  inteftino  ,  pigiarsi 

dolo 
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dolo  coll’  indice  ,  e  di  poi  introducendo  il  Infiorino 
tra  il  dito  ,  e  gli  anelli  ,  dilatandoli  un  poco  obli» 
guarnente  per  in  su  ,  ed  efternamente  un  pollice  in 
circa  . 

Io  ho  propello  ds  aprire  il  Tacco  erniario  prima 
di  dilatare  gli  anelli  .  Ma  per  isfuggire  ogni  penco* 
lo  di  ferire  gli  intefiini  nel  fare  quefta  dilatazione  , 
fi  può  farla  Tubilo  ,  che  $  è  feparata  la  tunica  va¬ 
ginale  dagl3  integumenti  ,  cioè  a  dire  prima  d’  apri¬ 
re  il  Tacco  erniario  ,  perchè  allora  è  quafi  imponi¬ 
bile  di  rificare  ,  che  vengano  offefi  gl’  intefiini.  Ma 
vi  fono  piu  ragioni  ,  che  mi  trattengono  dal  racco¬ 
mandare  quefia  maniera  d*  operare  .  Primieramente 
può  feguire  ,  che  levando  lo  firozzamento  ,  le  vifee- 
re  rientrino  in  un  iubito  nell’  addome  ,  e  fi  tirino 
dietro  quel  che  è  di  cancrenofo  nell’  epiplon  5  oppu¬ 
re  nell’  inteftino  ,  la  quale  porzione  dee  necefiaria- 
mente  abolirli  prima  di  rimetterla  nell3  addome.  Se¬ 
condariamente  T  ernia  può  trovarfi  in  uno  fiato  , 
che  non  convenga  la  dilatazione  degli  anelli ,  per¬ 
chè  fi  dice  coll’  autorità  di  Le-Dran  pag .  12 6.  e 
di  Ve> due.  p/ig.  24.  edizione  di  Parigi  del 
che  in  tirando  un  poco  più  P  inteftino  dall5  addome 
nell5  ernia  ,  ciò  farà  qualche  volta  celiare  la  ftrozza- 
tura  5  e  faciliterà  la  riduzione  fenza  aver  bifogno  di 
dilatare  gli  anelli  9  Finalmente  può  feguire,  che  il 
Tacco  erniario  fia  così  ferrato ,  che  vi  bi fogni  affo- 
lutamente  la  dilatazione  ,  come  fi  fpiegherà  più  am¬ 
piamente  . 

La  maggior  parte  degli  Autori  parlano  del  pe¬ 
ricolo  ,  che  vi  è  di  ferire  1’  Arteria  Eoipafirica  di- 

r  o 

latando  gli  anelli  ,  e  raccomandano  differenti  mez« 

zi  per  fermare  1’  emorragia  .  Ma  ficcome  quefi’ 
arteria  per  il  folito  è  molto  più  vicina  alla  linea 

alba  dell’  addome  %  che  al  luogo  ,  dove  fi 

C  "  ù 
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fa  quefto  taglio,  non  v’  è  motivo  d*  aver  tanta  pau-* 
ra  di  ferirla  ,  e  quando  feguifle  che  in  operando 
ella  re  fi  affé  ferita  ,  dev’  efler  cura  dell'  eccellente 
Cerufico  di  rimediarvi  con  cucitura  fatta  con  ago 
curvo  . 

To  ho  parlato  fin  ora  di  dilatare  il  facco  fino 
agli  anelli  e  poi  dilatare  gli  defii  anelli  per  fu» 
perare  la  ftrozzatura  .  Non  è  molto  tempo  ,  eh’ 
è  flato  feoperto  ,  che  la  ferratura  degli  anelli  non  è 
la  fola  cagione  dello  drozzamento  dell’  inteftino  « 
Quella  feoperta  ha  accrefciuti  i  progreffi  della  Chi¬ 
rurgia  . 

O  v. 

Dopo  che  he~Dran  off.  58.  e  jfrnaud  p.  382.9 
venti  cinque  anni  fono  diedero  la  notizia  che  il  prin¬ 
cipio  del  facco  erniario  è  capace  di  tanta  contrazio¬ 
ne  da  fìrozzare  V  interino  ,  non  v’  è  dato  chi  non 
abbia  dubitato  ,  che  la  continovazione  de’  fintomi 
dopo  aperti  gli  anelli  non  nafea  dalla  divifata  cagìo- 
ne  .  Secondo  quei  che  vien  riferito  da  i  teflè  no¬ 
minati  autori  ,  e  da  Dionis  ancora  5  talvolta  i  ma¬ 
lati  fono  morti  .  Nell’  aprire  i  cadaveri  è  parfo  d’ 
aver  veduto  che  il  facco  erniario  fofie  entrato  anch9 
effo  nel  baffo  ventre  colle  vifeere  dell’  ernia  ,  e  che 
queda  rifpetto  alF  intedino  ricevefie  una  drozzatura 
capace  della  continovazione  de’  fintomi,  che-  hanno 
accompagnato  il  malato  alla  morte. 

In  altri  cafi  è  dato  rilevato  nel  atto  dell"  ope® 
razione  che  il  facco  erniario  drozzava  1’  intedino  « 
E9  da  notarfi  ,  che  allora  la  durezza  del  tumore  fi 
jnaniftda  al  dito  ,  quando  s’  introduce  nella  drada  , 
per  la  quale  s’  è  formata  1’  ernia  ,  il  che  ferve  a 
farci  conolcere  F  efidenza  del  calo  quale  io  parlo  . 
Di  più  quando  il  facco  erniario  rientra  coll5  intedi¬ 
no  ,  ciò  legue  fenza  alcun  rumore  ;  mentre  quando 
F  in  tedino  rientra  folo  ,  fi  può  fentire  il  rumore  9 

che 
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ehc  ei  fa  in  quello  movimento  ,  e  quella  circollan- 
za  ferve  per  far  diftinguere  la  differenza  ,  che  pai- 
fa  tra  quelli  due  differenti  cali  (ij„ 

C  1  Non 


(i)  Il  hofti'O  Autore  s’  immagina  piuttoflo  di  quel  che  è 
vero,  che  da  25.  anni  a  quel  tempo,  che  fu  pubi icato  quello 
fuo  libro  ,  fi  fieno  acquifrate,  mediante  P  offervazlone ,  ed 
fperienza  de’  buoni  pratici ,  cognizioni  ballanti  per  miglio¬ 
rare  l’operazione  del  Bubbonocele  ,  che  viene  aderito,  che 
alcune  volte  nel  curarlo  colf  operazione  del  taglio  venga  fat¬ 
to  di  rimettere  nel  baffo  ventre  infieme  colle  vifcere  il  Tac¬ 
co  erniario  ,  e  che  quello  contraeadofi  faccia  nuova  flrozza- 
tura  agl.'  interini  >  quindi  fegua  la  continovazione  de1  finto¬ 
seli,  e  qualche  volta  la  morte  » 

Il  Bubbonocele  incarcerato^  io  mi  fono  trovato  piu,  e 
piu  volte  nella  neceffità  di  farlo  il  foggetto  dell’  Operazione 
del  taglio.  Quello  rio  A.  itti  e  fervilo  mai  di  firada  per  con¬ 
durmi  à  fcuoprire,  che  il  Tacco  erniario  fia  fiaccato  dall* 
anulo,  ne  dalla  vaginale  del  cordone  fpermatico ,  quindi 
non  può  Ilare  *  che  riefca  ne  d’aprire  P  anulo  fenza  prima 
avere  aperto  il  lacco  erniario ,  nè  che  fegua  ,  che  il  lacco 
erniario  vada  dietro  alle  vifcere  ri m effe  nelP  addome. 

Ogni  volta  che  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
muore  qualcuno  ,  a  cui  ho  fatta  P  operazione  del  Bubbo¬ 
nocele  incarcerato  fo  fui  cadavere  le  operazioni  convenienti 
,1!  bifognó  d’ inftruire  me  ,  e  i  miei  fcolarì  .  Quelli  ed  io 
abbiamo  Tempre  offervato,  che  la  cagione  della  morte  è 
fiata  un1  efienfione  rinaggierè ,  o  minore  della  putrefazione 
degl’  inteflini  ,  già  flati  infiammati  $,  fenZa  che  dell’ infiam¬ 
mazione  precedente,  e  confecutiva  alP  operazione  vi  ha  fiata 
neppure  per  ombra  una  cagione  relativa  al  Tacco  erniario , 
che  lo  abbiamo  Tempre  veduto  nato  dal  peritoneo  prolunga¬ 
to  dentro  la  tunica  vaginale  del  cordone  fpermatico  con  un 
attaccatura  tanto  valida  da  non  poterla  fuperare  ,  che  con 
della  violenza,  onde  chi  è  del  mefliero  conofce,  fe  è  pofTì- 
bile,  che  le  vifcere  contenute  nel  Bubbonocele  fi  tirino  die¬ 
tro  il  Tacco  erniario  .  Quello  fino  di  quando  io  P  ho  abo¬ 
lito  per  cura  radioattiva  delP  ernia  iateflinale  femplice ,  P 
ho  trovato  unito  colla  vaginale  del  cordone  fpermatico  ,  e 
•tale  unione  non  P  ho  fuperata  ,  che  con  qualche  difficoltà  ; 
eppure  allora  non  v’  era  punto  di  queiP  infiammazione  ,  che 
poca ,  0  molta  accomp  agna  il  Bubbonocele  incarcerato  con 

da’ 
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Non  vi  è  gran  motivo  di  dubitare  ,  che  que¬ 
lla  -  contrazione  dell*  ingreffo  ,  o  colio  del  Tacco  er¬ 
niario  non  nafca  ordinariamente  dalla  compreffione 
della  fafciatura  ,  che  obbligando  le  due  parti  del  lac¬ 
co  a  toccarli  quali  (cambievolmente  ,  dove  è  più  vi¬ 
cino  agli  anelli  de’  mulcoli  ,  ciò  è  una  cagione  de¬ 
terminante  alla  contrazione,  che 'in  certi  cafi  nafce  in 
dio,  con  pregiudizio  notabile  dell’  inteftino  ,  benché 
ri mello  nell’  addome  .  Ma  non  ottante  che  io  abbia 
parlato  qui  del  Tacco  erniario  ,  che  rientra  colle  vif- 
cere  ,  quando  fi. fa  la  redazione  dell’  ernia  ,  bi  fogna 
nientedimeno  notare  ,  che  il  caTo  non  è  molto  co¬ 
mune  ,  perche  nella  maggior  parte  deli’  ernie  rien¬ 
trano  baiamente  le  vifcere  ,  ed  il  Tacco  retta  nell* 
inguine  ,  o  nello  fcroto  ,  almeno  ogni  volta  che  io 
lio  fatta  P  operazione  ,  o  che  io  ho  eiaminato  il 
fatto  ne’  cadaveri  ,  io  ho  trovato  il  facco  erniario 

for- 


de’  fìntomi  dependenti  da  infiammazione ,  che  accrefce  la 
codione  delle  parti,  e  la  quale  infiammazione  è  il  male  per 
il  quale  noi  ci  determiniamo  per  l’operazione,  che  a  mio 
giudizio  per  renderla  piu  ficura,-  non  fi  può  fare  in  mi¬ 
glior’  maniera  di  quella  già  praticata  anco  ne’  fecoli  paf- 
fati  da  quei  valenti  Maeftri,  che  furono  i  primi  ad  aver 
cognizione  d*  un  operazione  tanto  neceflaria ,  e  che  a  me 
pare,  che  il  noflro  Autore  avrebbe  potuto  deferì  vere  più 
conciamente,  ed  infieme  più  utilmente,  fe  egli  avelie  lafcia- 
te  da  parte  molte  cofe,  che  non  debbono  parere  ncceffarie  a 
chi  è  in  efercizio  della  medefima  operazione .  Di  quella  fi  rile¬ 
va,  che  n’  e  in  portello  il  noflro  Autore,  poiché  qui  fotto  el 
dice,  che  operando,  egli  ha  trovato  il  facco  erniario  talmen¬ 
te  unito  colla  vaginale  del  cordone  fpermarico,  che  non  può 
cfTer  frequente  il  cafo ,  che  detto  facco  rientri  nel  ballò 
ventre  infieme  colle  vifcere  contenute  nell’  ernia  già  incar¬ 
cerata.  Ciò  premerti  io  dico,  che  avendo  ei  rilevata  colla 
propria  (Nervazione,  ed  efperienza  quella  verità  incontra- 
fcabile,  ei  non  doveva  tanto  allungare  il  difeorfo  dell’  ope¬ 
razione  del  Bubbonocele  con  delle  cofe  dedotte  da  falle  im¬ 
maginazioni  . 
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fortemente  aderente  alla  lu  perfide  interna  della  tu  ni. 
ca  vaginale  ,  e  non  mi  fono  niente  accorto  dell’  eli- 

O  9 

{lenza  d’  una  talea  dentro  dJ  un’  altra,  ma  una  talea 
foia  con  una  membrana  molto  grolla  ,  talmente  che 
non  vi  è  flato  lolamente  il  lacco  erniario  ma  ancora 
la  tunica  vaginale  ,  che  foggiace  a  quella  alterazio¬ 
ne,  quando  ella  fi  trova  fuori  dell’  addome  , 

Nel  retto  la  maggior  utilità  refui  tante  dalla  co-  ' 
gnizione  ,  che  noi  abbiamo  deìla  poiiìbilità  di  que¬ 
lla  alterazione  del  lacco  erniario  ,  è  di  procurare  di 
fare  il  taglio  del  Tacco  tanto  grande  ,  quanto  quello 
deedi  anelli  ,  cioè  a  dire  ,  che  ei  ha  lungo  circa  un 
pollice  ,  il  che  potrà  ballare  anco  quando  ei  folle 
contratto  .  Ma  quantunque  quella  regola  paja  ficura , 
è  Tempre  a  propofito  per  maggior  ficurtà  d5  introdur¬ 
re  T  indice  finiflro  nel  lacco  ,  potendoli  con  quello 
mezzo  fcuoprire  le  nel  lacco  vi  rimari  qualche  ri» 
fìringimento  . 

Prima  che  folle  fatta  attenzione  a  quella  cir- 
cottanza ,  e  quando  fi  credeva  che  la  ferratura  degli 
anelli  ,  e  T  aderenza  delle  vifeere  al  facco  erniario , 
follerò  i  foli  oracoli  per  la  redazione  degl’  interini, 
fe  fi  prefentava  un  calo  fimile,  e  che  fi  dilataffero 
folamente  gli  anelli  ,  il  inaiato  moriva  neceffariamen- 
te  ,  perchè  lo  ficozza mento  non  feemava  niente  af¬ 
fatto  »  Frattanto  bifogna  confettare  ,  che  Cypriano 
alla  pag.  82.  della  Lettera  ,  nella  quale  tratta  del 
feto  ,  quantunque  egli  non  conofceffe  quello  acciden- 
te  della  cottrizìone  ,  della  quale  è  capace  il  lacco 
erniario  ,  ha  altre  volte  raccomandato  di  dilatare 
molto  gli  anelli  ?  ed  il  facco  ,  e  dice  ,  che  quella 
grande  dilatazione  facilita  grandemente  la  riduzione 
delle  vifeere  . 

Tn  quanto  a  me  io  penfo  ,  che  non  fi  potrebbe 
abbaftanza  raccomandare  dì  fare  un  gran  taglio  anco 

•  C  3  quan- 
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quando  il  lacco  non  folfo  contratto  ,  perche  quando 
T  incifione  è  grande  ,  non  fola  mente  fi  poffono 
maneggiare  agevolmente  gF  interini  infiammati  ,  e 
quali  cancrenati  ,  che  fi  vogliono  rimettere  nel  baffo 
ventre  ,  ma  fi  sfuggono  ancora  i  cattivi  fintomi  , 
che  fopravvengono ,  quando  fi  ferifeono  le  parti  ten- 
dinofe  ,  come  ciò  può  feguire  a*  degli  operatori  ti« 
midi  ,  che  fi  contentano  di  fare  una  leggiera  inci¬ 
sone  agli  orli  degli  anelli  lenza  inoltrarli  di  piu  col 
taglio  (x) 

La  dilatazione  degli  anelli  de5  mufcoli  5  c  del 
collo  del  Tacco  erniario  ,  dee  farli  ,  come  ho  detto  5 
fe  le  parti  contenute  nell5  ernia  fono  ancora  fané,  ma 
fe  ve  n  è  una  porzione  cancrenata  ,  bifogna  prima 
tagliarla  o  fia  omento  ,  ovvero  inteftino  .  Quando  F 
omento  è  cancrenato  ,  è  coftume  ordinario  di  rime-? 


diarvì  ,  facendo  una  legatura  all5  intorno  della  par®, 
te  lana  vicino  alF  eftremità  della,  porzione  cancrena** 
ta  ,  e  di  tagliare  il  cancrenofo  poco  lotto,  la  lega®, 
tura  ,  lafciando  pendente  il  filo  fuori  della  piaga  , 
affine  di  poterlo  avere  fra  mano  quando  fi  feparerà 
dalla  parte  fana  «  lì  fine  di  qefta  legatura  è  di  pre^ 
venire  F  emorragia  a 

Que® 


(t)  Riguardo  alla  grandezza  dei  taglio,  del  lacco  ernia¬ 
rio  ,  quefto.  deve  effere  aperto  a  proporzione  della  grandez¬ 
za  del  Bubbonocele ,  tanto  fiuperiormente ,  quanto  inferior¬ 
mente.  Per  la  parte  fuperiore  fi  deve  arrivare  col  taglio 
del  lacco  erniario  fino  agli  anelli .  Di  quelli  fe  ne  deve 
fare  un’  apertura  proporzionata  al  volume  delle  vi/cere  con» 
tenute  in  detto  Tacco.  Io  mi  fono  trovato  nel  cafo  d5  ede¬ 
re  flato  incarcerato  follmente  un  poco  delF  interino ,  allo¬ 
ra  è  ballato  una  leggiera  intaccatura  deli”  anello  .  All5  op- 
pollo  quando  le  vifeere  contenute  nel  Tacco  erniario  fono» 
nate  molte,  e  b, Fognato  ampliare  il  taglio  dell’ anello,  on¬ 
de  fopra  quello  taglio  degli  anelli  non  fi  pofleno  fi  fia  re  le 
milure ,  effondo  nec  diario.  il  giudizio  dell5  operante  * 
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Quella  maniera  di  operare  ha  un  inconveniente, 
perchè  fe  una  porzione  confiderabile  del  Colon  è  ca¬ 
duta  nel  facco  erniario  ,  e  che  lì  faccia  la  legatura 
dell1  omento  vicina  al  luo^o  della  fua  inferzione  , 
feguirà  ,  che  quando  quello  interino  farà  refpinto 
nell1  addome  ,  ei  non  potrà  riprendere  la  fua  prima 
fituazione  ,  perche  farà  imbarazzato  dalla  legatura  , 
e  gli  sforzi  continovi  ,  eh’  ei  farà  per  rimetterli  nel 
fuo  pollo  ,  potranno  avere  delle  confeguenze  fallidia- 
fiffime  .  E'  vero  ,  che  quelle  fi  poffono  preve¬ 
nire  in  qualche  maniera  facendo  più  legature  all®  o- 
mento  ,  ma  quella  è  una  maniera  incomoda  ,  quei 
che  più  importa  ,  io  credo  ,  che  il  timore  dell’  e- 
morragia  è  fenza  fondamento  ,  non  avendo  io  vedu¬ 
to  feguire  alcuno  inconveniente  nel  tagliare  la  parte 
cancrenata  ralente  la  parte  fana,  il  che  ho  fatto  col¬ 
le  cefoje  nella  maniera  appunto  come  fi  taglierebbe 
un  pezzo  di  panno  ,  purché  non  fi  tagli  ,  quando  f 
omento  è  ammaliato  nello  fcroto,  ma  dopo  d5  averlo 
dillefo.  .  Altramente  in  tagliando  i®  omento  fecondo 
i  biiogni  ,  ne’  quali  uno  fi  trova  ,  s®  opera  con  una 
cautela  fomma  in  certe  ernie  ,  nelle  quali  non  è  ca¬ 
duta  al  difetto  degli  anelli  fe  non  una  piccola  por¬ 
zione  dell5  interino  .  Io  ho  fatta  f  operazione  in 
certi  cafi  ,  ne’  quali  quella  porzione  deli®  inteflino 
fepolta  in  una  grande  quantià  d’  omento  ,  era  così 
piccola  ,  che  fe  io  non  f  avelie  sbarazzata  col  Impa¬ 
rare  attentamente  f  omento  ,  io  avrei  rificato  d5  in¬ 
cluderla  nella  legatura  .  lo.  però  non  nego,  che  quan¬ 
do  i  fintomi  dello  fìrozzamento  dell®  inteflino  fono 
molto  marùfefti  ,  non  venga  raccomandato  d’  eifere 
folleciti  nel  cercarlo  ,  ma  mio  malgrado  >  io  credo» 
che  il  metodo  ,  che  io  ho  con  figliata  di  feguitarc 
tagliando  f  omento  ,  è  il  mezzo  più  ficuro  per 
feuprire  T  inteflino  .  Seguitando  collantemente  que» 

C  4  fto 
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flo  metodo  noi  fiamo  fieuri  di  non  fallire,  perchè' 
avendo  tra  mano  un  Rubbonocele  da  noi  creduto 
co m pollo  del  fola  omento  incarcerato  ,  fe  fegue  che 
vi  ha  anco  dell’  in  tedi  no  ,  quello  fìamo  fieuri  di 
non  F  offendere  fìando  cauti  (?)  . 

Quei  che  fono  partitanti  della  legatura  deli* 
omento  ,  per  foileneria  diranno  ,  che  quando  F  o 
mento  ,  non  è  tagliato  nella  parte  lana ,  rimetten¬ 
done  nel  baffoventre  un  poco  del  cancrenato  5  nei 
feparar.fi  il  morto  dal  vivo  la  parte  mortificata  nuo¬ 


tando  nel  baffoventre  ,  offenderà  le  vifcere  .  Io 


fono  dì  fentimento  ,  che  una-  tale  eccezzione  non  va=> 
da  attedi  ,  perche  quel  che  fi  rimetterà  nel  baffo» 
ventre  a3  omento  cancrenato  ,  farà  tanto  piccola  co- 
fa  ,  che  fi  dihruggerà  da  per  fe  prendendo  e  (ito  per 
la  piaga  ,  che  già  efifte  nell3  inguine  ,  come  una 
confeguenza  affoluta  dell*  operazione  del  Bubbonoce» 
le 

Alcuni  Chirurghi  hanno  eftirpato  tutto  F  o- 
mento  ,  che  han  trovato  in  un  lacco  erniario,  e  F 
abolizione  dì  quella  vifcera  F  hanno  fatta  ,  benché 
ella  nony  cancrenata  .  Io  non  lo  farei  ,  ed  ho  dal 
mio  partito.  F  autorità  di  Le  -  Drm  „  il  quale  alla  pa 

232* 


(i).  Il  noflro  Autore  in  quello  period#  ha  avvertito» 
che  F  omento  contenuto  in  un  Bubbonocele  incarcerato  fi 
pub  a  dirittura  tagliare  lenza  averlo  prima  allacciato  ,  fu¬ 
mando  ei,  come  firmo  anch’io  colf  autorità  delle  proprie  of- 
fervazicni,  e  fperienze  r.h’ é  sfratto  fuperflua  F allacciatura  . 
Un’altra  avvertenza  ci  mette  dJ avanti  agii  occhi  lo  fteflb 
sicftro  Autore,  ed  é  che  prima  di  tagliare  1*  omento  fi  di» 
iftenda,  perchè  non  feeuiffe,  che  vi  foffe  qualche  cofa  d’  in¬ 
terino  nafcoflo  /  Io  nelle  molte  occafioni,  nelle  quali  mi  fo¬ 
no  trovato  di  dovere  abolire  col  taglio  Tomento,  non  F  ho 
mai  abolito,  fe  prima  non  ho  trovato  T  inteftino,  e  che  non 
ho  rimefto  quello  al  fuo  pollo  ,  così  credo,  che  fanno  ,  e 
faranno  tutti  quei,  che  s’ingQrifcone  in  un’  imprefa ,  che  in 
certi  cafi  e  molto  ardua. 
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131.  ,  non  folamenre  proibiice  1’  abolire  T  omento 
fano  ,  ma  vuole  ,  -  che  piuttodo  fi  laici  nella  piaga 
non  potendolo  rimettere  nel  baffoventre  foggiugne  , 
che  nel  corlo  di  due  ,  o  tre  giorni  rientrerà  da  fe 
medelìmo.  In  queho  cafo  di  non  poter  rimettere  F 
omento  nel  ballo  ventre  ,  io  non  avrei  difficoltà  d3 
abolirlo  col  taglio  ,  perchè  lalciato  fuori  del  baffo- 
ventre  egli  è  elpofio  all’  aria  ,  che  ne  promuove  la 
putrefazione . 

La  maniera  di  rimettere  le  vifcere  quando  elle 
non  fono  nè  cancrenate,  nè  ferite,  nè  aderenti,  è 
fpiegata  bacante  mente  da  chi  ha  fcritto  di  quella  ma¬ 
teria  ,  ma  ne’  tre  cafi ,  di  cancrena ,  di  ferita  ,  e  d3 
aderenza ,  bifogna  confultare  i  pratici  moderni .  La 
mortificazione  degl’  inteftini  comprefi  nell5  ernia ,  fi¬ 
no  a  quelli  ultimi  tempi  è  Hata  creduta  un  male 
fenza  rimedio.  Eillero  àlla  pag.  816.  racconta,  che 
il  Ravio  avendo  trovati  la  cancrena  delle  vifcere 
contenute  in  un’  ernia  ,  abbandonò  1’  operazione  ,  ed 

il  malato  morì  nel  oiorno  ideilo  „ 

d 

I  Cerulìci  moderni  li  fono  trovati  nell’  ilìelfo 
cafo .  Quando  hanno  creduto  di  dovere  abbandonare 
la  cancrena  alle  forze  vitali  ,  perchè  ella  era  piccola*, 
lo  hanno  fatto,  e  ne  fono  Rati  contenti  .  Effi  fi  lò« 
no  trovati  anco  a  vedere  guarire  de’  malati ,  ne*  qua¬ 
li  eflendo  feguita  la  cancrena  dello  fcroto  ,  dei  facco 
erniario,  e  dell’  interino,  s’  è  Imparata  naturalmente 
la  cancrena ,  quindi  è  comparfa  un’  apertura  badante 
per  lo  fcolo  ,  ed  efito  delle  fecce  interinali  .  Dalla 
felicità  dell’  efito  di  quelle  cure,  hanno  dedotto  que¬ 
llo  ragionamento,  che  avendo  tagliata  tutta  la  parte 
cancrenata  ,  ed  avendo  tolta  la  drozzatura  dell’  in¬ 
sedino  ,  e  così  aperta  liberamente  la  via  alle  fec¬ 
ce ,  fi  farebbe  potuto  probabilmente  falvare  la  vita 
al  malato,  ifci  quale  il  Ravio  crede  difperato  il  calo. 

La 
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La  Storia  deli’  abolizione  già  fiata  fatta  di 
lunghi  pezzi  d5  inteftini  trovati  cancrenati  nell*  er¬ 
nia  incarcerata,  fi  legge  in  Dionis,  in  Eiflero,  ed 
in  Cefeldeno  .  Tra  quelle  Storie  ve  ne  fono  alca* 
ne,  nelle  quali  fi  legge,  che  fono  (fati  portati  via 
cinque  in  fei  piedi  d’  inteflino ,  ed  i  malati  fono 
guariti  .  Per  altro  non  ottante  quelli  efempj  fertu- 
nati,  il  Cerufico  dee  feaipre  ricordarfi ,  che  la  can¬ 
crena  degl5  inteftini  è  un  male  pericolofifTirno ,  e  che 
la  guarigione  di  qualcuno  non  fa  autorità  per  fta- 
bilire  una  regola  generale  per  prognofticare  la  feli¬ 
cità  dell5  evento,  che  può  efier  felice,  e  può  anco 
terminare  nella  morte,  come  pur  troppo,  noi  ver¬ 
giamo  che  fegue .  L*  abolizione  deli*  interino  can¬ 
crenato  è  Tempre  un*  operazione  d5  efito  molto,  dub¬ 
bio  ,  onde  nè  in  quella ,  nè  in  qualunque  altra  oc- 
cafione  di  dovere  operare  _  con  de5  tagli  nella  folla n- 
za  fana  degl*  inteftini  per  |liontanarne  tutto  il  cat¬ 
tivo  ,  bifogna  dlere  molto  cauti  col  prognoflico  , 
cautela,  che  è  fommamente  necefTaria  malgrado  la 
felicità  degli  eventi  riportati  da5  nominati  Autori, 
che  meritano  ogni  lode  ,  perchè  dalle  loro  opera¬ 
zioni  fi  rileva ,  che  hanno  tentato,  tutto  per  vede¬ 
re  di  faivare  la  vita  ai  loro  infermi  ,  che  proba¬ 
bilmente  farebbero  flati  in  pericolo  più  proffimo  di 
morire ,  fe  non  foflfe  flato  rimediato  follecitamente 
allo  ft rozzamente  ,  ed  alla  feparazione  della  cam 
cren a  . 

Separata  la  cancrena  dalia  parte  fana  dell5  in¬ 
teflino,  di  quello  fi  cuciono  infieme  le  due  aperture 
nafeenti  da  quella  operazione,  che  fi  fuppone,  che 
fìa  riufeita  in  modo  da  poter  cucire  fcambievolmente 
dette  aperture  dell*  inteflino  fenza  dover  fare  violen¬ 
za  .  Io  dico  quello ,  perchè  alle  volte  fegue ,  che  le 
accennate  aperture  fono  aderenti,  o  pure  elle  fono  fi- 

tua- 
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tuate  tanto  malamente  ,  che  non  fi  ha  attitudine 
per  poterle  condurre  ad  un  contratto  fcatnbievoJe  pei? 
via  delia  cucitura  •  In  quello  cafo  biiogna  ricorrerle 
ad  un  punto  di  cucitura  per  attaccarle  agli  orli  della 
piaga ,  quindi  lì  proccuri  ,  che  le  fecce  non  fi  ipar» 
gano  per  il  bafioventre .  Mentre  fi  è  nella  necdfità 
di  operare  così,  feguc,  che  F  apertura  fuperiore  deli* 
inteftino  ferve  d'  ano  .  Permettendo ,  che  F  inteftino 
cancrenato  s’  apra  nel  baffoventre,  può  feguire  ,  che 
ei  lia  talmente  compreflò  in  vicinanza  degli  anelli , 
che  le  fecce  non  pollano  evacuarli  ,  fe  non  fi  dilata 
il  luò  orifìzio  .  Si  sfugge  quello  rifico  3  facendo  una 
buona  apertura  degli  anelli . 

Sono  propofte  piu  differenti  fpecie  di  cuciture 
per  riunire  le  bocche,  o  aperture  delF  inteftino  do* 
po  abolitone  il  cancrenofo,  ma  al  parer  mio  non  ve 
n  è  una  preferibile  alla  cucitura  fatta  a  punti  ftac» 
cati  .  Si  deve  mettere  una  dentro  F  altra  delle  due 
aperture  delF  inteftino  per  la  lunghezza  d’  un  mez¬ 
zo  quarto  di  pollice,  o  d’  una  linea  e  mezza,  e  fi 
deve  proccurare ,  che  dette  aperture  ftieno  {labilmen¬ 
te  terme  con  tre  o  quattro  punti  di  cucitura  fatta  a 
punti  fiaccati  .  Uno  di  quelli  punti  fi  può  far  pafi 
lare  a  traverfo  del  peritoneo,  in  vicinanza  delF  orlo 
della  piaga  .  Tenendo  così  il  peritoneo  ,  e  F  intelìi* 
no  contiguo  alla  piaga ,  e  piu  facile ,  che  s’  ottenga 
la  deliderata  reciproca  coalefcenza  delle  membrane  in* 
teftmali ,  quindi  fi  riacquifli  un  cojatinovato  tubo  in» 
teftinale  dal  ventricolo  fino  all’  ano .  La  riunione 
delle  due  eftremità  delF  inteftino  fa  no,  dopo  abolito 
quel  che  v’  era  di  cancrenofo  pare  elfere  Hata  efegui- 
ta  negli  animali  qualche  anno  prima  eh’  ella  folle 
praticata  negli  uomini  ,  effendone  fiato  preio  il  mo¬ 
tivo  dal  feparare  in  elfi  animali  la  parte  cancrenata 
degl*  inteftini ,  de’  quali  in  appreffo  furono  cucite  in» 

fie 
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fieme  le  due  aperture ,  talmente  che  il  tubo  interi¬ 
nale  venne  felicemente  ricuperato  .  Di  ciò  noi  ne 
abbiamo  contezza  dalla  p.  172..  dell*  edizione  terza 
della  materia  Chirurgica  del  Celeldeno  .  Quelli  è 
flato  uno  de5  primi ,  che  ha  data  F  idea  di  quella  o- 
perazione ,  che  è  un  acquifto  della  Chirurgia  mo¬ 
derna  (  1  )  . 

11  timore ,  che  fi  ha  ,  che  le  fecce  interinali  fi 
fpargano  per  la  cavità  del  baffo  ventre  con  pregiudi¬ 
zio  delle  vifcere,  è  fiato  cagione,  che  i  Cerufìci 
Moderni  fi  fono  dati  a  tagliare  una  data  lunghezza 
dell’  interino  anco  quando  ei  non  è  interamente 
cancrenato,  ma  che  delle  cancrene  ne  fono  in  qua, 
ed  in  là  in  dei  luoghi  tra  loro  feparati .  I  Cerufìci , 
che  fono  portati  a  quella  pratica  ,  dicono  ,  che  rin- 
troducendo  nel  baflòventre  F  inteftino  così  attaccato 
da  delle  cancrene  fparfe  ,  alla  feparazione  di  quelle 
le  fece  fi  fpargerebbero  tra  le  vifcere .  Qui  fi  può 
dire,  che  fe  il  numero  delle  cancrene  è  fitto,  fi  può 
ammettere  la  propella  maniera  d5  operare  ,  ma  fe 
le  piccole  cancrene  fono  in  poco  numero  ,  bifogna 
allettarne  la  naturale  feparazione  ,  oppure  bucare  le 
cancrene  con  una  lancetta  ,  affettando  y  che  gF  in- 

ne- 

(1)  Modernamente  \  feguito  nella  no  Idra  Scuola  del  Re¬ 
gio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,,  per  opera 
di  un  coltro  Studente  di  Chirurgia  il  Sig.  Michelangelo  Gri- 
in a  di  malta,  e  feguito  dico,  eh’ ei  fece  delie  fperienze  fo- 
pra  de5  cani,  a5  quali  mediante  una  ferirà  fatta  ap polla  e~ 
llrafTe  gF  intefiini  ,  de’  quali  ne  abolì  loro  un  gran  pezzo  di. 
tutto  il  cilindro,  e  poi  inferita  una  bocca  dentro  F  altra, 
fece  una  cucitura  che  fu  valevole  a  tenere  talmente  infic¬ 
ine  unite  le  bocche,  p  aperture  membranacee  di  quegl’ inte¬ 
rini  ,  che  elle  s’  attaccarono  a  maraviglia  bene  con  esito 
felicUTìmo.  Il  nominato  Signor  Michelangelo  Grima  fi  mi- 
fe  a  fare  dette  fperienze  dopo  che  nella  mia  Scuola,  come 
à  rileva  anco  dalle  cofe  fatte  fcrivere,  ei  Teppe,  che  negli 
uomini  era  fiato  praticato  d5  abolire  un  pezzo  d’  intefiino 
guaito,  e  poi  efiere  fiata  fatta  la  riunione. 
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tedi  ni  s’  evacuino  ,  e  tenere  V  incettino  dentro  lo 
icvoto  fino  al  giorno  appretto,  per  dar  luogo  ad  una 
lufficiente  evacuazione  delle  feccie  intefìinaii  .  Dopo 
di  ciò  ,  fi  può  rimettere  V  ernia  ficuramente  ,  e  cu¬ 
cire  T  apertura  dell’  intettino  inlieme  col  peritoneo  . 
Facendo  cosi,  lì  lappone,  che  le  piaghe  dell’  intetti¬ 
no  s’  uniranno  piu  prontamente  alle  parti  vicine,  eli 
quel  che  feguirebbe  fe  le  fece  colattero  di  continuo  dal- 
la  piaga . 

Ma  per  efeguire  elettamente  quefta  pratica  vi 
hi  fo  gna  un  giudizio  molto  ben  fondato  nella  cogni¬ 
zione  delle  migliori  rifleflìoni  da  prenderli  .  Perchè 
quantunque  quel  che  una  volta  fu  infegnato  da  Cel¬ 
ta  ?  libro  7.  cap.  16.  non  fia  vero  ,  cioè  ,  che  gl’ 
intettini  fi  putrefacciano  fubbito  ,  che  etti  fono  e fpo- 
fli  ali’  aria  ,  è  non  di  meno  certittìmo  ,  che  elfi 
pollano  edere  danneggiati  dall5  aria  medetìma ,  ed  ìo 
tano  un  poco  timoroib  ,  che  1’  idea  di  quelli  ,  che 
fono  perluafi  dell’  innocenza  di  quefto  metodo,  qual- 
chè  volta  non  fieno  troppo  preci pitofì  nel  giudicare 
dell’  efittenza  della  cancrena  ,  quando  realmente  gl’ 
intettini  non  fono  cancrenati  *  feguendo  fpettb  ,  che 
gl’  intettini  “freddi  ,  e  quali  neri  ,  rimetti  nella  loro 
cavità  ,  riacqui ftino  colore  ,  e  vita  a  Ma  quel  che 
richiede  più  diftintamente  la  nottra  attenzione  a  que¬ 
llo  propofito  ,  è  il  gran  numero  de’  cali  ,  ne’  quali 
le  materie  intettinali  ufeendo  da  un  intettino  cancre¬ 
nato  ,  hanno  avuta  la  loro  evacuazione  ,  fenza  dan¬ 
no  dalla  piaga  .  Da  un’  altra  parte  v’  è  da  confide¬ 
rà  re  ,  che  fin’  ora  vi  fono  pochi  efenipj  di  un*  into¬ 
nino  cancrenato  ,  che  fia  flato  permanente  più  gior¬ 
ni  nello  fcroto  fenza  alcuna  cattiva  confeguenza  . 
Frattanto  i  moderni  ftimano  che  il  tenere  gl*  intetti* 
ni  fuori  del  battoventre  per  un  tempo  confìderabiìe 
dopo  1’  operazione  fia  una  cofa  tanto  poco  dannoia 

in 
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in  narrasene  dell’  evacuazione  delle  fecce  interinali 
tra  le  vilcere  ,  che  alcuni  come  Le-Dran  pag.  130. 
non  vogliono  ,  che  fi  ricucia  fubito  una  piaga  dell’ 
interino  fatta  per  accidente  nel  tempo  deli’  operazio¬ 
ne  ,  ma  configlianó  d’  afpettare  al  giorno  dopo  ,  nel 
qual  tempo  effi  approvano  ,  che  fi  faccia  la  redazio¬ 
ne  *  In  quello  calo  ^  e  ne’  precedenti  effi  configlia- 
no  di  paffare  un  filo  a  ttaverfo  del  mefentefió  ^  vi¬ 
cino  dove  ei  s’  attacca  all’  intelaino  ,  e  di  condurre 
quello  filo  all’  intorno  dell5  inteflino  ,  ed  apparen¬ 
temente  anco  a  traverio  deila  pelle  della  piaga  alfine 
di  ritenerlo  nello  fcroto  ,  altramente  dopo  la  dilata¬ 
zione  degli  anelli  ei  rientrerebbe  da  fe  mede  fimo  nel 
baffovéntre  * 

Qiiando  una  porzione  confiderabile  dell’  intefii- 
nó  cancrenato  è  fiata  tagliata  ,  fi  dice  ,  che  può  Ar¬ 
rivare  un’  emorraggia  de’  vafi  del  mefenterio .  Io  cre¬ 
do  ,  che  ciò  fegua  dì  rado ,  ma  feguendò  bifogna  fa¬ 
re  fubito  quella  legatura  ^  che  farà  necefifaria  0 

Adelfo  rimane  da  efaminare  come  bifogna  con* 
tenerfi  ^  quando  fatta  la  feparazione  della  cancrena  5 
fono  nell’  inteflino  tali  aderenze  ,  che  impediicono 
F  unione  delle  due  aperture  ,  perchè  il  tubo  intefli- 
naie  ritorni  ad  eflfere  un  canale  continuato  dal  vèn= 
tricolo  fino  all’  ano  -  Quando  le  aderenze  fono  re¬ 
centi  ,  fuolé  riefeire  facilmente  di  fuperarle  ,  o  con 
i  polpailrelli  delle  dita,  o  còlla  punta  d’  un  biffo 
vino  maneggiato  con  quella  delicatezza ,  che  richiede 
F  importanza  di  non  fare  piu  male  che  bene  .  Altre 
volte  le  vi  fiere  fono  tanto  fortemente  incollate  infie- 
me  per  cagione  di  un3  antica  aderenza  ,  che  la  fe¬ 
parazione  è  difficiliffima  ,  feppure  ella  non  è  inipia- 
ticabile  .  In  limili  cafì  *  fe  le  vifiere  non  fono  a* 
derenti  al  facco  ,  bifogna  rimetterle  non  oflante  le 
loro  reciproche  aderenze  v  colà  che  fi  può  fare  fa- 

/  1  ~  cil- 
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cilmente  ,  ballando  aver  dilatati  fufficientemente  gli 
anelli  .  Ma  quando  1’  aderenza  col  facco  è  antica  , 
la  maggior  parte  degli  autori  moderni  raccomanda¬ 
no  d’  abbandonare  la  reduzione  .  In  quetto  flato  di 
cole  i  noftri  antecefTori  procuravano  di  leparare  col 
taglio  le  vifcere  dal  facco  ,  e  dal  tetticolo  ,  e  ipef- 

fo  vi  riufcivano  felicemente  Ma  i  Moderni  parla¬ 

no  del  pericolo  >  che  vi  è  di  ferire  gl5  interini  in 
quella  operazione  ,  e  raccomandano  fedamente  di  fee- 
mare  lo  flrozzamento  ,  dilatando  gli  anelli  ,  e  laf- 
ciando  le  vifcere  nello  fcroto  ,  purché  non  vi  fia 
anco  una  grande  quantità  d’  omento  ,  nel  qual  cafo 

fi  può  tagliare  ,  e  portar  via  tutto  quello  *  che  non 

è  aderente  • 

In  quefl*  ernie  antiche  ,  ed  aderenti  ,  qualche 
volta  cade  una  nuova  porzione  dell’  inteflino  ,  la 
quale  col  tempo  foffre  uno  flrozzamento  ,  come  io 
ha  avvertito  Dionis  alla  pag.  348.  Quando  ciò  fe- 
gue  ,  T  operazione  confitte  nel  dilatare  gli  anelli  , 
e  nel  rimettere  folamente  quella  porzione  delT  inte- 
(lino  .  Io  intendo  parlare  nella  fuppofizione  d*  ef- 
lere  realmente  impottibile  di  leparare  ,  o  dividere  le 
accennate  aderenze  ,  perche  io  fletto  mi  fono  trova¬ 
to  nel  cafo  ,  come  è  feguito  ad  Arneaud  ,  d’  ottcr- 
vare  >  che  le  aderenze  non  fono  univerfali  ^  ma  for¬ 
mate  da  un  certo  numero  di  piccoli  freni  ,  che  fi 
pottbno  facilmente  tagliare  colle  cefoje  ,  tanto  fe 
fono  nello  fletto  facco  erniario  ,  quanto  fe  efittono 
nel  collo  del  facco  erniario  al  di  dentro  del  baffo- 
ventre  :  dopo  di  ciò  può  convenire  la  riduzione  . 
LJ  idea  di  leparare  le  aderenze  del  peritoneo  per  la 
parte  interna  del  battòventre  non  e  cofa  nuova,  per¬ 
che  quefla  è  una  delle  principali  ragioni  ,  per  le 
quali  Cipriano  alla  pag.  83.  ,  c  Dionis  alla  pag. 
343.  hanno  configliato  di  dilatare  molto  gli  anelli  . 

Tra 


Tra  gli  altri  mezzi  che  ,  come  deicrive  Dìonis 
alla  pag.  344.  fono  flati  inventati  per  perfezionare  l' 
operazione  dei  Bubbonocele ,  e  flato  raccoma  nato  nell® 
ernie  recenti  di  fare  rientrare  le  vifcere  nel  baifoventre 
fenza  aprire  il  facco  ,  colla  periuafiva  ,  che  ^  il  ma¬ 
lato  farebbe  meno  foggetto  alla  recidiva  nell  ernia  , 
ma  io  non  trovo  ,  che  quella  idea  abbia  avuto  in¬ 
contro'  »  Effettivamente  pare  che  le  obiezioni  fatte  a 
quello  nuovo  metodo  fieno  fenza  rifpoffa  ,  perche 
fpeffo  fi  trova  nel  facco  erniario  un’  acqua  ferina  9 
che  può  dpventare  dannofa  ,  quando  ella  il  fpai  Ba 
per  il  balTov.entre  *  Segue  fpeffo  ,  che  1  omento  i  e 
F  inteftino  fono  cancrenati  ,  benché  1'  erma  fìa  lu¬ 
cente  ,  e  fe  non  s’  abolifce  V  omento  corrotto  ,  e 
che  non  fi  faccia  un  apertura  per  V  efìto  degli  etere- 
menti ,  v’  è  ogni  apparenza  ,  che  quando  b  iepare®, 
rà  1*  efeara  dell’  inteftino  ,  1’  efito  farà  iunefto  . 

Vi  fono  grandi  difpute  per  fapere  qual  torta  di 
medicatura  farebbe  migliore  per  la  piaga  *.  ne  tempi 
paffati  fono  fiate  in  grand’  ufo  le  tafte  lunghe  ,  @ 
groffe  .*  oggidì  alle  tafte  fono  flati  foftituiti  1  gl°b* 
di  fila  afa  ut te  .  Ma  fe  dopo  fatta  la  redazione  dell 
inteftino  fi  rilevaffe  ,  che  quello  faceffe  forza  per 
efeire  dalla  piaga  fi  potrebbe  impedirglielo  piu  vali¬ 
damente  con  uno  o  due  punti  di  cucitura  ,  intere!- 
fandovi  fidamente  gli  orli  della  pelle  »  In  quanto 
alla  maniera  di  trattare  il  malato  dopo  1.  opaazio- 
ne  ?  non  fono  tra  loro  difeordi  gli  Autori  . 

L’  operazione  del  Bubbonocele  nelle  donne,  non 
differire  molto  da  quella  ,  che  fi  ■  fa  negli  uomini  , 
benché  in  quelle  il  lacco  erniario  fa  più  femplice  , 
non  avendo  niente  di  tunica  vaginale,  clic  lo  naicon- 

da  ,  come  fegue  negli  uomini  (1)  «  Nel  Bubbonò* 

cele 

fi)  In  quefio  ho  10  da  aggiungere,  che  alcune  vohejni 
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cele  delle  donne  le  vifcere  calano  nell’  inguine  ,  op¬ 
pure  nelle  labbra  delle  pudende  per  P  apertura  ,  che 
ferve  di  paflaggio  a  1  hgamerti  rotondi  dell’  utero, 
ed  in  effe  li  fa  celiare  lo  {Mozzamento  colla  dilata¬ 
zione  di  quelle  aperture.  Le-Dran  pag.  1 32.  ha 
dato  per  coniglio,  e  come  una  perfezione  dell’ope¬ 
razione  il  rimettere  le  vifcere  del  badoventre  ,  e  poi 
fare  una  legatura  attorno  al  lacco,  affinchè  guarita 
la  piaga  venga  afficurato,  che  non  iegua  la  recidiva 
nell*  ernia.  Per  la  medefima  ragione  li  potrebbe  rac¬ 
comandare  di  fare  lo  Hello  in  tutte  le  ernie  crurali  , 
ma  ciò  viene  proibito  nei  Bubbonoceli  vegli  uomi¬ 
ni  ,  perchè  i  vafi  fpermatici  verrebbero  comprefi  nP- 
la  legatura.  Io  temo  non  o&ante,  che  quella  lega¬ 
tura  non  fia  difettofa ,  perchè  1’  impedire  le  evacua¬ 
zioni  con  ecutive  alcune  volte  alla  redazione  dell’ 
ernia  cancrenata  farebbe  forfè  il  rificare  troppo  in 
villa  di  voler  prevenire  un  accidente,  che  quando 
feguilfe,  farebbe  cofa  facile  il  rimediarvi  con  una  fa¬ 
lciatura  ,  o  brachiere  . 

L’  ernia  crurale  è  caufata  dalla  caduta  dell5  inte¬ 
rino  ,  o  dell’  omento  nell’  interno  della  colcia  a  tra- 
verfo  dell’  apertura  formata  dail’  arco  delle  offa  del¬ 
la  pube,  e  dal  ligamento  del  Puparzio  ,  talmente 
che  il  tumore  pofa  fopra  1’  arteria ,  e  l'opra  la  vena 
crurale.  I  fintomi  prodotti  da  queda  qualità  d’ernia 
fono  apprefs’  a  poco  gl’  iddìi  di  quei  del  Bubbono- 
cele ,  e  richiedono  il  medefimo  trattamento ,  fuori 

D  che 

\ 

fono  trovato  nel  cafo  di  arrivar  predo  alla  feoperta  del  lac¬ 
co  erniario ,  dopo  follevati ,  e  aperti  gl’  integumenti  ,  e  al¬ 
tre  volte  il  Tacco  erniario  I’  ho  trovato  dentro  più  d’  uno  d5 
altri  Tacchi  Tatti  di  frati  di  cellulare  ingrofTata  e  indurita  , 
onde  fi  può  concludere  che  in  facendo  V  operazione  del  Bub- 
bonocele  incarcerato  nelle  donne  ,  bifogna  dare  molto  at¬ 
tenti  per  non  sbagliarla,  prendendo  P  intediiso  per  Tacco 
erniario ,  o  quedo  per  quello  . 
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che  quando  fi  rimette-  nd  baffbverrtre  1"  interino, 
bi fognando  allora  fpingerlo  verfo  la  linea  bianca , 
mentre  nel  Bubbonoeele  fi  fpinge  verfo  gli  odi  ilei. 

L’  ernia  crurale  è  molto  pili  frequente  nelle 
donne ,  che  negli  uomini  .  Quella  differenza  viene 
attribuita  alla  larghezza  de*  loro  olii  innominati  , 
che  fontminiftrano  maggiore  fpazio  alle  vifcerc,  quan¬ 
do  elle  fono  violentemente  cornpreffe .  Ma  io  con- 
feffo  di  non  vedere  la  ragione  di  quella  confeguenza  * 
In  verità  ho  intefo  dire,  che  un  Bubbonoeele  abi¬ 
tuale  era  guarito  nel  tempo  d’  una  gravidanza .  Se  F 
utero  folle  Tempre  diftefo,  come  egli  è  nella  gravi¬ 
danza,  ei  potrebbe  forfè  rifpingere  le  v  licere  dagli 
anelli  verfo  gli  olii  ilei  *  Benché  io  peni! ,  che  ih 
quello  calo  rimarrebbe  egualmente  rifpinta  indietro 
tanto  un'ernia  crurale,  che  un’ernia  inguinale,  que¬ 
lla  fìfuazione  di  vifeere  non  è  .  badante  per  peri u a- 
derfi  che  quella  fia  la  cagione ,  per  la  quale  F  ernia 
crurale  è  più  frequente  nelle  donne,  che  negli  uo« 
mini.  Io  credo,  che  la  vera  ragione  è,  che  le  aper« 
ture,'  per  le  quali  padano  i  cordoni  fpermatici  negli 
uomini  fono  maggiori  di  quelle  che  fervono  al  paf- 
faggio  de*  ligamenti  rotondi  dell'  utero ,  onde  nelle 
donne  gl5  inteflini  trovano  maggior  refiftenza  che  ne¬ 
gli  uomini ,  per  efcir  fuori  degli  anelli  inguinali  ,  ed 
affacciandofi  al  ligamento  del  puparzio ,  ivi  hanno 
facilità  per  fcappare,  fpingendo  avanti  di  loro  il  pe* 
ritoneo,  che  ne  viene  a  formare  tanto  in  un  luogOg» 
che  in  un  altro  il  continente  chiamato  fiacco  ernia¬ 
rio.  E5  cofa  molto  notabile,  che  quella  malattia  ef¬ 
fondo  affai  comune,  come  ella  lo  è,  non  vi  fia  fla¬ 
to  chi  F  abbia  deferitta  prima  del  Verchyen  nel  fu© 
trattato  di  Anatomia  nel  cap.  del  peritoneo  ,  edizio- 
uè  terza  .  Oppure  fe  qualcuno  ne  ha  trattato ,  ciò  è 
flato  fatto  tanto  ofeuramente ,  che  non  ie  ne  corri- 

pren- 
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prende  nulla  (i).  L*  operazione  confitte  principal¬ 
mente  nel  levare  lo  firozza  mento  tagliando  il  lina.. 

w  ^  O 

mento  del  puparzio  .  Ma  ficcome  il  riportare  tutte 
le  particolarità  interefianti  di  quella  operazione  fareb» 
be  apprefs’  a  poco  un  repeterc  quel  che  ho  detto» 
parlando  dell’  operazione  dei  Bubbonocele  *  io  per 
quella  ragione  farò  contento  di  notare  la  cifcottanza 
la  più  flraordinaria .  La  maniera  più  femplice  di  ta¬ 
gliare  il  nominato  ligamento  farebbe  cì’  inciderlo  per* 
pendicolarmente  ,  andando  di  baffo  in  alto  per  il 
mezzo  di  quello  ligamento  ,•  feguitanclo  la  regola, 
già  riabilita  di  fare/  un  gran  taglio  ■  Quello  ,  che  fi 
farebbe  in  quett*  occafione  farebbe  lungo  un  pollice  . 
Ma  quefla  regola  tanto  utile  nell’  operazione  del  Bub- 
bonocele  potrebbe  qui  e  {Ter  da  n  noia  s  perchè  i  vali 
fpermatici  nel  loro  corfo  verfo  Io  fcroto  fi  trovereb¬ 
bero  allora  fiumi  tanto  dirittamente  a  traverfo  del 
taglio ,  che  per  neceflità  verrebbero  tagliati ,  onde 
per  isfuggire  un  inconveniente  tanto  grande ,  io  con¬ 
iglio  di  fare  il  taglio  obliquamente  dal  di  dentro  al 
di  fuori,  e  facendo  così  ,  uno  è  ficuro  di  non  feri¬ 
re  i  vafi  fpermatici .  Alcuni  Cerufici ,  come  Le-Dran 
pag.  iqS.  pare  ,  che  non  apprezzino  P  obiezione  , 
che  io  ho  propolla  ,  piuttotto  danno  avvertiti  di  non 
ferire  l’arteria  epigafirica ,  che  effettivamente  potreb¬ 
be  offenderli  col  metodo  da  me  deferitto .  Ma  io 
dico  coraggi  olà  mente ,  che  quando  uno  per  accidente 
incorreffe  in  una  tale  difgrazia ,  vi  è  il  fuq  rimedio  -9 


(i)  Io  autorizzata  fempre  dalla  moltiplichi  delle  mi# 
proprie  offervazioni  ,  e  fperierize  non  accordo  punto  al  no* 
ftro  aurore,  che  il  Bubbonocele  nelle  donne  nafea  con  tanta 
frequenza,  Corrd  ei  dice,  per  la  parte  del  ligamento  del  pie* 
par  zio,  effendomi  io  trovato  molto  di  rado  a  vedere  il.Bub* 
bonocele  da  quefla  parte  a  proporzione  della  frequenza,  che 
1’  ho  veduto  nato  per  la  parte  deli’  apertura  ,  dalla  quale  e- 
feono  fuori  del  baffoventre  :  ligamenti  rotondi  deli"  uhtq* 
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ricorrendo  al D  ago  curvo  per  fare  una  conveniente 
allacciatura  del  vafo,  che  folle  rimafto  tento  (i)  . 

Nel  Bubhorocele  ,  c  nell5  ernia  crurale  fegue  , 
che  alcune  volte  gl’  interini  gracili,  ed  alcune  voi» 
te  il  Colon,  o  il  Cieco  formano  il  tumore,  benché 
il  Cieco  fi  trova  più  fpeffo  nell*  ernia  crurale,  eh® 
Lei  Bubhonocele. 

DELL’  EXONFALO. 

A  Lcuni  Moderni  come  Dionis  pag»  J07.  metto** 
Jl  \  no  queflione  fe  le  vi  (cere  fono  contenute  in 
un  Tacco  erniario,  quando  elle  efeano  dall’ ombelli- 
co ,  mentre  altri  moderni' parlano  del  fa  eco  erniario 
lenza  metterlo  in  dubbio  (a).  Non  è  da  maravigliar¬ 
li 

(r)  Il  noftro  Autore  non  mi  pare  che  abbia  fatto  be¬ 
ne  a  limitare  la  direzione  de!  radio  e  della  grandezza  de! 
medefimo  ,  eden  do  vero  che  nell*  atto  deli*  operazione  fi 
taglia  P  amilo  qualunque  fia,  in  quel  luogo  dove  fi  pub  en¬ 
trare  o  colla  punta  dell5  indice,  o  colla  tenta  fcanalata , 
e  fi  taglia  poco  o  molto  per  diritto,  o  obliquamente  fecon¬ 
do  la  grandezza  della  drizzatura,  e  il  vilume  degl5  inte¬ 
rini  ,  che  fi  vogliono  rimettere  nel  baffo  ventre .  Quelle 
tante  limitazioni  di  figure  ,  e  di  grandezze  di  tagli  non  fo¬ 
no  niente  confiderate  da  chi  è  in  efercizio ,  e  confondono 
la  mente  de*  principianti  » 

(2)  Tre  volte  io  ho  fatta  l’operazione  dell5  ernia  om* 
belli  'ale  incarcerata  con  infiammazione  minacciante  di  mor¬ 
te:  Io  ho  trovato  Tempre  i5  intedino  dentro  il  facco  ernia¬ 
rio  Nel  fare  queda  operazione  ho  trovati  tanti  diverfi  dra- 
ti  cedui  fi  con  della  pinguedine,  che  ho  operato  Tempre 
con  molta  paura  di  non  aprire  1’  intedino,  pigliandolo  per 
il  facco  erniario  .  Se  quedo  male  fi  a  alquanto  facile  a, 
feguire,  non  fe  ne  può  giudicare  fpeculativamente  ,  ma  vi 
vuole  il  giudizio  dell5  operante  nello  dare  attento  per  fa- 
pe-  didinpuere  quel  che  è  facco  erniario  di  quel  che  è  inter¬ 
fòno;  d'dinzione  che  non  fo  come  fi  pcfla  deferivere,  per¬ 
che  dall'  Tua  deferizione  ne  nafea  un  profitto  comune.  D$ 
quel  "-he  è  feguiro  alle  mari  mie,  rilevo  il  motivo  di' di¬ 
re  che  non  credo  che  fi  p  di  dare  e  nia  ombelicale  feti* 
facco  nato  dal  Polito  rilafiamento  del  peritoneo  * 
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fi  di  quefla  diverlìtà  di  ientimcnti  ,  perchè  ne’  cuffe- 
rcnti.  loggetti  vi  è  varierà  di  cafì ,  quii, di  i  Cemfici 
non  giudicano,  che  relativamente  alle  loro  offerta- 
•zioni  .  Nel  fare  1’  operazione  dell’ Exonfàlo  ,  io  lief- 
fo  mi  fono  incontrato  in  un  facco  erniario  lom ina¬ 
mente  groffo,  ma  forfè  può  efìère,  che  le  io  avelie 
fatta  quell’  operazione  quando  la  malattia  era  piti  i- 
noltrata ,  io  non  averei  trovato  niente  del  lacco  er¬ 
niario  .  Quel  che  pare,  che  confermi  quello  mio  len¬ 
imento  ,  è,  che  in  un*  altra  operazione,  che  io  fe¬ 
ci  per  un  Exonfalo  ,  io  trovai  il  peritoneo  aperto 
in  certi  luoghi ,  mentre  altr  ve  non  ve  n’  era  celia¬ 
to,  che  qualche  filamento.  Dovunque  que*  relìdui  fi¬ 
la  mentoli  del  peritoneo  facevano  prefììone  full’  inte- 
ftini ,  fi  vedevano  degl’  infollamenti ,  o  incavature  in 
quelle  vifeere  eh’  erano  gonfie  dov’  elle  erano  libere 
dalla  compreffione  degli  accennati  filamenti . 

La  poflibilità  deli’  abolizione  del  lacco  erniario 
nell’  ernie  non  deve  parere  un  paradollo ,  it  fi  ri¬ 
flette  che  la  proprietà  delle  membrane  è  d*  ingroi- 
farfi  fino  a  che  elle  non  fono  arrivate  ad  una  cèrta 
eflenfiqne,  di  poi  s’  afTottigliano  a  proporzione,  che 
die  fi  difiendono,  e  finalmente  lcoppiano .  Quello  è 
quel  che  fegue  nell’  Aneurifma,  e,  fe  non  m'  ingan¬ 
no,  nella  maggior  parte  delle  ernie,  lo  perdo,  che 
bifogna  ricorrere  a  quello  principio  anco  per  potere 
rendere  ragione  d’ un  fenomeno  Imprendente ,  che  è 
il  contatto  delle  vifeere  col  teflicolo  in  una  fpecie 
di  bubbonocele.  In  quella  occafione  è  probabile,  che 
non  fedamente  F  ifleffo  facco  erniario,  come  anco 
il  fondo  della  tunica  vaginale  del  cordone  fperma- 
tico  chiamato  altramente  il  tramezzo  delle  tuniche 
vaginali,  è  flato  sfondato  dille  vifeere,  quindi  que¬ 
lle  fono  cadute  nella  tunica  vaginale  del  teflicolo  (i)« 

D  3  Quan¬ 

ti)  Tutte  quelle  fuppofizioni5  e  rifteffioni  del  nofire 
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Qiiando  T  Exonfalo  è  piccolo  ,  c  facile  rimet¬ 
terli  j  lì  può  fecondo  tutte  le  apparenze  guarirlo  ra¬ 
dicalmente  diftruggendo  la  talea  formata  dalla  pel* 
le  ,  il  che  fi  può  fare  a  con  un  fe triplice  filo  legaa- 
dola  ali"  intorno  della  fua  bafe ,  e  fi  può  anco  fare 
con  un  filo  a  doppio  paffato  per  il  mezzo  della  bafe 
della  talea  allacciandola  mezza  fuperiormente ,  e  mez¬ 
za  inferiormente.  Qaefta  legatura  fatta  per  di  lotto 
è  meno  foggetta  a  fcappare .  Mediante  ciò  la  por¬ 
zione  fuperiore  della  tafea  muore,  e  la  porzione  in¬ 
feriore  diventa  una  fiabile  cicatrice  aderente  aironi- 
bellico,  e  che  impedifee  la  recidiva  nell'  ernia.  Tra 
gli  antichi  ve  ne  fono  fiati  parecchi ,  che  hanno  rac¬ 
comandata  quella  pratica  .  Tra  i  moderni  non  v*  è 
alcuno  autore,  fuori  che  Saviayd  Ojfa  che  la  con* 
figli ,  dicendo  cf  averla  praticata  due  volte  felicemen¬ 
te,  effendo  fiati  giovini  i  fuoi  malati.  Eijiera  alla 
pag0  6%$o  pare,  che  fi  lamenti,  che  quell3  operazio¬ 
ne  fia  affatto  fuori  d*  ufo  ,  benché  dica,  che  ella  è 
dubbiofa ,  e  che  alla  guarigione  de?  due  malati  curati 
da  Saviard  può  avervi  contribuito  molto  i*  ufo  di  li¬ 
na  buona  falciatura®  In  quanto  a  me  io  fono  talmen¬ 
te  del  fornimento  d*  Eiftero,  relativamente  all*  atti¬ 
vità  delia  fafeiatura  *  che  io  non  penfereì  mai  all5  o- 
perazione  ,  almeno  fin  tanto  che  fi  può  fperare  che 
con  quello  efficace  ajuto  della  Chirurgia  il  malato 
polla  prefervarfi  da  un  male  maggiore ,  che  farebbe  1* 
ernia  incarcerata.  Relativamente  ai  noftro  propoli to 
che  qui  è  di  dimofirare  il  progrdfo  grande  ,  che  ha 
fatto  la  Chirurgia  nell*  ufo  delle  fafeiature,  vi  è  da 

,  -  ;  •  x  ■'  nota- 

Autore,  a!  parer  mio  mn  debbono  imbarazzare  la  mente 
deli5  operante,  il  quale  deve  andare  avanti  coraggiofamente 
nella  ina  operazione,  della  quale  iu  ogni  cafo  ne  farà  il 
(oggetto  un'  ernia,  nella  quale,  fi  dovranno  aprire  gl1  in¬ 
tegumenti,  il  Tacco  erniario,  e  V  anello,,  fia  dove  fi  vugh?; 
1*  emà  • 
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notare ,  che  Fabbrizio  dT  Acquapendente  pag.  247, 
riporta  un’  anedoto  molto  valutabile  di  Fabbrizio  da 
Norcia,  Chirurgo  il  piu  abile  che  viveffe  in  quel 
tempo  per  la  cura  dell5  ernie  .  Ei  dice ,  che  in  altri 
tempi  quello  Chirurgo  faceva  ogni  anno  F  operazione 
fopra  dugento  erniofi ,  ma  che  allora  ei  la  faceva  ap¬ 
pena  fopra  venti,  avendo  fperimèntato ,  che  una  fa¬ 
lciatura  infieme  coll’  applicazione  d’  un*  allringente 
guariva  le  ernie  ([). 

L’  operazione  fi  fa  molto  più  di  rado  per  P 
Exonfalo ,  che  per  qualunque  altra  fpecie  d’  ernia  da 
me  defcritta  ,  e  delle  operazioni  ,  che  fi  fanno  po¬ 
che  fono  quelle  di  buon  efito.  L’  Exonfalo  per  il 
Polito  viene  a  i  molto  graffi  ,  talmente  che  nell'  er¬ 
nia  ordinariamente  vi  è  più  omento  che  interino „ 
Siccome  Fomento  è  o  aderente,  o  cancrenato,  uno 
fi  è  obbligato  di  tagliarne  una  grande  porzione ,  che 
effendo  prela  nel  fuo  mezzo  ,  e  non  nella  fiia  eftre- 
mità,  come  nelle  altre  ernie,  ella  può  fecondo  ogni 
apparenza  renderlo  meno  capace  di  guarigione .  AI* 
tramente  la  fituazione  dell’  ombellico  non  favorifce 
V  efcita  della  materia  ,  e  dell2  efcare  ,  come  il  fondo 
del  baffoventre  ,  di  maniera  che  elle  fi  fpargono  all* 
intorno  deli’  addome ,  c  producono  alla  fine  un  efito 

D  4  fu» 


(x)  Per  Pexomfalo,  o  (la  ernia  ombellicale  io  nos  in¬ 
traprenderei  mai  altra  operazione  ,  che  quella  che  fofle  di» 
retta  al  fine  di  liberare  F  interino  dall9  infiammazione  pro¬ 
dotta  dall’  effer  egli  incarcerato.  Quando  V  Efomfalo  è  fciol- 
to ,  io  convengo  che  deve  curarli  coll9  allacciatura  compri¬ 
mente  di  un  piumacciuolo  fatto  a  guifa  d5  un  graffo  botto¬ 
ne ,  od*  un  mezz’  uovo ,  rimanente  nel  centro  d9  un  piu» 
maccio  sferico  di  gran  diametro  fatto  a  guifa  d"  un  gran  co¬ 
perchio,  al  quale  gli  artefici  «attaccano  le  falciature,  per  cin¬ 
gere  il  corpo.  Fuori  dell’ allacciatura,  fono  tutte  importare 
i  medicamenti  aflringentì  . 
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funtfio,  quantunque  le  apparenze  fieno  per  qualche 
tempo  lulinghiere  (i). 

fi  metodo  ordinario  cT  efeguire  F  operazione 
dell’  Exonfalo  incarcerato  ,  ed  infiammato  è  di  ta» 
ghare  in  croce  gl*  integumenti  ,  quindi  lcoperto  il 
lacco  erniario  ,  quello  ii  deve  aprire  colle  mede  li  me 
cautele,  che  fi  praticano  nelle  altre  ernie.  Ma  quan- 
tunque  io  fteflo  abbia  fatta  felicemente  quell*  ©pera* 
zione  ,  niente  di  meno  io  credo  ,  che  quell)  modo 
di  ’  procedere  è  penofo  ,  ed  inutile  ,  perche  è  ancor 
facile  di  fare  in  uno  fi  elfo  tempo  una  piccola  aper¬ 
tura  alla  pelle  ,  ed  al  fiacco,  come  il  farla  lo!  a  men¬ 
te  alla  pelle  ,  quindi  è  ,  che  quando  vi  è  luogo  efi 
introdurre  il  dito  ,  oppure  una  tenta  fcanalata  ,  fi 
può  col  bifionno  ,  o  colle  cefoje  ?  che  abbiano  ii 
bottone  tagliare  della  pelie  ,  e  dei  fiacco  un  pezzo 
circolarmente  affai  grande  per  fcuoprire  le  vifeere  . 
Ciò  premefio,  nell*  abbafiare  colf  indice  F  inteftìno, 
fuppofto  che  ve  ne  fia  ,  fi  può  dilatare  F  apertura 
circa  un  mezzo  pollice  ^  o  da  vantaggio  dalla  parte 

fi  ni¬ 
fi)  Rifpetto  a  quel  che  il  noflro  amore  ha  detto  al 
principio  dì  quello  periodo,  che  pochi  guarifeono  di-  quei, 
a’  quali  fi  fa  P  operazione  «del  1^  Exomfalo  incarcerato  ,  a 
proporzione  della  guarigione  che  fegue  di  quei,  a'  quali  P 
operazione  de! Pernia  incarcerata  fi  fa  nelP  altre  parti  piu 
foggetre  a  qn  fio  afro;e  male,  io  dico  che  di  tre,  me  ne 
fono  guariti  due  .  Il  terzo  di  quelli  malati  di  Omfalocele 
incarcerato  morì  d’infiammazione  d’ interini,  non  ofiante 
che  quelli  io  li  avelie  liberati  dallo  firozzamento  . 

In  quanto  ali*  omento  che  fi  fuole  trovare  nell’  Omfa¬ 
locele  incarcerato,  allorché  s’  è  inrraprefa  la  cura  colPope- 
razio'  e  del  taglio,  io  non  conofco  che  poffa  elfere  di  nellu" 
na  c«  nleguenza  P  abolire  l’omento,  tagliandolo  dove  viene 
P  <ppnr;  unirà  di  farlo,  quando  fi  preferitane  de’ motivi  giu- 
fii  d  non  dovei  lo,  o  non  poterlo  rimettere  nel  baffo vent re  » 
Anco  qui  il  limitare  il  luogo  del  taglio ,  pare  a  me 
che  fia  una  cola  che  non  p<  ffa  nuocere  a  chi  ©pera,  e  non 
elfere  di  giovamento  al  malato  » 
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finifira  attenendoli  un  poco  obliquamente  in  alto .  Quello 
è  quello  ,  che  ho  tatto  10  ftdfo  poco  dopo  1  operazione  (  1  )  . 

Vi  lono  flati  più  eièmpj  di  Exonfali  ,  ne’  qua¬ 
li  effci  doli  canaenato  per  una  grande  lunghezza  1* 
intellmo  ,  e  di  poi  feparatafi  la  cancrena  dalla  parte 
lana  ,  T  ombellico  è  doventato  un’  ano  artificiale  . 
Da  ciò  io  aeduco  ,  che  fe  fi  fofle  avuta  più  fpeflò 
E  avvertenza  cu  portar  via  1’  intefiino  cancrenato  9 
e  di  dilatare  1’  anello  per  dare  un  libero  sfogo  alle 
fecce'  intefiinali  ,  potrebbero  eficre  fiati  falvati  dalla 
morte  alcuni  di  quei  malati  ,  che  in  oggi  perifcono^ 
e  può  anch*  efiere  che  in  certi  cab  le  due  efiremità 
deli*  intefiino  Pano  ,  potrebbero  eficre  riunite  come 
fi  coftuma  fi  re  nel  bubbonocele  .  Ma  il  tentare  una 
tale  operazione  quando  il  malato  è  agonizzante,  que® 
fio  lì  chiama  avere  la  fmania  di  tagliare  ♦  Niente  di 
meno  ficcome  nel  cafo  d*  una  mortificazione  inoltra¬ 
ta  il  taglio  farebbe  pochiffimo  dolorofo  ,  io  credo  5 
che  quantunque  ei  fia  un  rimedio  molto  azzardolò  & 
convenga  fempre  in  un  cafo  così  difperato  .  (z)  . 

DELL'  ERNIsA  VENTRALE. 


QUefta  è  una  malattia  che  confi fie  nell5  eflerfi  le 
vifcere  insinuate  traile  fibre  de5  mufcoìi  dei 
baiioventre  .  Le  più  notabili  ernie  di  quefia  fpccie 

»  '  fi 

(1)  Io  in  facendo  P  operazione  delP  Omfalocele  mcar- 
cerato  e  infiammato  ho  procurato  di  follevare,  e  di  tene- 
re  Sollevati  alla  meglio  che  io  ho  potuto  gP  integumenti  » 
Quelli  li  ho  aperti  con  un  raglio  fatto  per  diritto,  e  mai 
in  croce  .  Fatta  P  apertura  degP  integumenti  ho  proccurata 
la  fcopertura  del  lacco  erniario  ,  che  per  il  folito  e  vefìi» 
to  di  graffo.  Scoperto  il  fac.o  P  ho  folìevato  con  un  pie» 
eolo  oncino  ^  I ’  ho  aperto  bafiantemente  per  mettere  allo 
{coperto  le  vifcere.  Dipoi  ho  cercato  dell’  anello  firozzante, 
che  io  ho  aperto ,  nè  più  nè  meno  del  bifogno  di  poter  ri¬ 
mettere^  P  intefiino  nel  baffoventre.  Sbrigatomi  dall’  omento, 
ho  medicata  la  ferita  . 

trovo  in  quello  periodo  qualche  contradizione 


58  Dell  Ernia  Ventrale  « 
fi  trovano  tra  i  mufcoli  retti  nel  tratto  delia  lun¬ 
ghezza  della  linea  bianca  .  Celfo  al  cap.  17.  deferì- 
ve  quell5  ernia,  e  per  farne  una  cura  radicativi  rac¬ 
comanda  lo  fleffo  metodo  ,  che  è  propello  per  P 
expnfalo  «  Ma  i  moderni  curano  quelle  malattie  fo- 
lamente  con  delle  falciature  ,  purché  non  vi  ha  1* 
incarceramento  ,  perchè  in  quello  calo  bifogna  fare 
quel  che  fi  fa  nelle  altre  ernie  incarcerate  ,  e  che  è 
di  dilatare  F  apertura  per  la  quale  palfano  le  vifeere, 
E  grandemente  neceffario  cP  impedire  F  accrefcimen- 
to  dell5  ernia  ventrale  efiftente  tra  i  mufcoli  retti  , 
€  ciò  fi  deve  fare  mentre  dia  è  ancora  piccola,  per¬ 
che  fe  i  malati  trafeurano  di  portare  una  falciatura  , 
il  tumore  va  agli  eccelli  ;  cofa  che  fegue  anco  nelF 
ernie  inguinali  ,  quando  fi  tratta  che  gli  erniofi  ,  i 
quali  per  naturale  coftituzione  fono  deboli  in  quelle 
parti  lolite  cedere  ai  pefo  dell"  omento  ,  e  degl'  in« 
teftini  ,  trafeurano  di  portare  ben  ferrata  V  allaccia* 
tura  3  quando  F  ernia  è  ne5  fuoi  principi  . 


DELI/ 

ed  anco  qualche  Torta  di  confufione-  „  DI.  quell5  ultima  ne 
ho  incontrata  uè  poca  anco  altrove  nefi  trattato  di  quella 
malattia  tanto  frequente ,  e  tanto  importante,  perchè  fu 
trattata  colla  maggior  chiarezza  poffibìle .  Di  più  chiaro  per 
illuftrare  quello  periodo  non  ho  adelfo  da  dire  di  più,  o  di 
meglio,  fe  non  che  nel  portar  via  F  interino  che  fi  trova  di 
colore  nero  dentro  il  Tacco  erniario  incarcerato,  bifogna  fa» 
re  adagio  ,  perchè  fi  può  sbagliarla  facilmente  ,  credendo  , 
che  quei  colore  nero  ha  un  fegno  di  cancrena ,  e  che  que¬ 
lla  non  vi  fia.  Io  mi  fono  trovato  nel  cafo  di  rimettere 
molte  volta  nel  balfoventre  P  intefiino  nero  nero,  e  che  ha 
riacquiftata  vita,  e  fallite.  Se  poi  V  Intefiino  che  fi  trova 
nel  Tacco  erniario  è  mani  fellamente  putrefatto,  e  che  1 1  ma¬ 
lato  non  fia  moribondo  •„  è  conveniente  il  portar  via  il  cat¬ 
tivo  ,  e  il  buono  metterlo  in  uno  fiato,  che  fi  confoildi 
colf  ajuto  della  cucitura  » 


5  9 

DELL ’  ERNIA  DEL  FORAME  OVALE. 


LA  caduta  delle  vifcere  dal  forame  ovale  delle 
olla  della  pube  ,  o  grande  apertura  deli’  ifchio» 
come  alcuni  la  chiamano  ,  è  un’  altra  fpecie  d*  er¬ 
nia  oftervata  dai  moderni  0  II  calo  è  raro  ,  ma  qual¬ 
che  volta  fi  da  «  Il  tumore  erniolo  negli  uomini 
nafce  in  vicinanza  del  perineo  s  e  nelle  donne  accana 
to  ad  uno  de’  labbri  delle  pudende  .  Ne’  due  felli 
ella  è  fituata  iopra  il  muicolo  otturatore  efterno  tra 
il  pettineo  ,  e  la  prima  tefta  del  tricipite*  Comune* 
mente  fi  dice  ,  che  quella  fpecie  d?  ernia  nafce  per 
cagione  del  rilaffamento  del  ìigamento  ,  e  de3  ninfeo* 
li  otturatori  ,  che  riempiono  il  forame  ovale  ,  mz 
prefentemente  mercè  le  memorie  di  Chirurgia  di  Fa* 
rigi  pag.  709.  fi  fa  ,  che  una  parte  della  cireonfe^ 
renza  offea  di  detto  forame  è  mancante  del  ligamen» 


to  ,  fervendo  una  tale  mancanza  al  bifogno  delFef» 
cita  di  alcuni  graffi  vafi  fanguigni  «  Le  vifcere  $8 
infinuano  per  la  medefima  llrada  ,  per  la  quale  efe©^ 
no  fuori  i  vali  ,  e  F  ernia  è  maggiore  ,  o  minore 
fecondo  la  quantià  delle  viicere  che  fono  fuori  de* 
loro  luoghi  . 

Quando  F  interino  rimane  incarcerato  in  quell" 
ernia,  i  fintomi  fono  quelli  fieffi  di  quelli  delle  altre 
ernie  incarcerate  ,  e  che  di  già  fi  fono  deferitti  ,  e 
che  richiedono  la  medefima  attenzione  per  rilevare  da 
efii  fintomi  le  più  giufte  indicazioni  ,  perche  fia  fat¬ 
to  quel  che  conviene  per  rimettere  le  vifcere  ai  lo¬ 
ro  luoghi  .  Dopo  che  s’  è  rimediato  all’  efeita  ,  clic 
è  feguita,  dalle  vifcere  bifogna  inventare  una  falcia^ 
tura  particolare  ,  che  s’  adatti  bene  alla  Umazione 
del  tumore  .  Ma  fe  dopo  d’  aver  tentato  inutilmen¬ 
te  la  reduzione  nafce  la  cancrena  ,  è  necefiaria  F  o« 
perazione  per  facilitare  ii  ritorno  delle  vifcere  ,  e  fe 
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qualcuno  è  bafianteraente  ardito  per  imraprendere  1* 
operazione  ,  ei  dee  dilatare  dal  di  fuori  al  di  dentro 
dov’  è  la  mancanza  del  liga mento  ,  ed  il  qual  liga- 
mento  manca  in  quel  luogo  ,  dove  il  forarne  ovale 
è  proffimo  alla  cavità  dell5  offo  innominato  ,  ma  io 
credo  che  finora  non  vi  fia  fiato  chi  abbia  elèguita 
quefF  operazione  in  tutte  le  fue  parti  .  Memorie  di 
Chirurgia  di  Parigi  alla  pag,  715.  del  primo  Volu- 
me  in  quarto  ,  danno  l'ufficienti  idee  di  quella  snob» 
fo  rara  fpecie  d*  ernia  inteftinale  (ij. 

DEL  ERNIA  DELLO  STOMACO 

L5  Ernia  dello  Stomaco  comparifce  propriamente 
al  di  fitto  ,  ovvero  un  poco  per  parte  della 
cartilagine  tifoidea  nella  linea  bianca  tra  i  mufc oli 
retti  .  Ella  non  è  fiata  mai  deferita  così  bene  ,  co¬ 
me  in  quefti  ultimi  tempi  ,  e  di  preferite  ve  ne  fo¬ 
no  piti  efempj  ,  come  fi  rileva  dalle  Memorie  di 
Chirurgia  di  Parigi  pag.  702.  ,  e  da  Arnaud  nella 
Prefazione  pag.  32.  edizione  d1  Inghilterra  . 

Rifpetto  allo  fiato  delia  malattia  nelle  varie  po¬ 
liture  dei  corpo  fegue  *  che  quando  V  erniofo  giace  f 

r  io 

(1)  Sono  circa  20  anni  che  nello  Spedale  di  Santa  Ma» 
ila  Nuova  io  ebbi  alle  mani  una  donna  malata  di  piaga  con 
eorruzzione  nella  parte  interna  d’ una  delle  cofce,  e  perchè 
vidi  efeire  dalla  piaga  qualche  coia  di  fi  mi  le  alle  materie 
degl’  inteftini ,  feci  alla  malata  tante  domande,  che  bafta  ro¬ 
tto  perche  io  captile ,  che  quella  piaga  era  nata  per  putrefa¬ 
zione  li  un  ernia  incarcerata  ,  dove  il  forame  ovale  delle 
offa  della  pube  è  fuperiormente  mancante  della  foftanzamu- 
fcolare  Prima  che  quell’  ernia  incarcerata  paffiffe  alla  pu¬ 
trefazione  5  ella  era  fiati  veduta  da  due  de’  noftri  profeffori , 
che  non  trovarono  opportunità  d’operare.  La  malata  morì 
alle  mani  mie.  Dall5  apertura  del  cadavere  rilevammo  chia¬ 
ramente  P  efiftenza  d5  uno  fpazio  lafciato  libero  dai  mufcoli 
otturatori.  AH’ intorno  di  quell5  apertura  per  la  parte  inter?, 
na  v’  era  attaccato  il  peritoaeos  e  l’ intefiino  aperto* 
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10  ftomaco  che  fa  la  materia  dell5  ernia  ritorna  rei 
fuj  porto  ,  di  maniera  che  il  malato  fìa  bene  in 
quefta  politura  .  Ma  gli  sforzi  continui  unitamente 
con  alrri  fintomi  ,  che  accompagnano  lo  slogamento 
dello  rtomaco  ,  fanno  finalmente  morire  il  malato  * 

11  foio  rimedio  neceflàrio  per  quella  malattia  è  u* 
na  fafciatura  convenevole  ,  e  che  riefce  bene  al  bi« 
fogno  d5  impedire,  che  lo  ftomaco  non  efca  dal  luo 
luogo  (l)  . 

DELL’ERNIA  INTESTINALE 
DELLA  VAGINA 

V5  è  un’  altra  ipecic  d’  ernia  confirtente  nel  ri» 
iartamento  della  vagina .  Quella  dopo  molte  gra» 
vidanze  s5  indebolifce  talmente  ,  che  talvolta  ella  ce¬ 
de  all’  impulfo  degl’  intertini  ,  e  permette  loro  di 
fcendere  al  di  fotto  dell’  orifizio  erterno  della  vagi¬ 
na  .  Io  credo  ,  che  querto  cafo  fia  rariffimo ,  ma  ei 
merita  molta  attenzione  ,  per  non  sbagliarla  piglian¬ 
do  1’  ernia  per  una  caduta  ,  o  rilaflamento  della  va* 
gina  .  S’  è  fperimentato  ,  che  1’  applicazione  d’  un 
peiTario  ordinario  in  quelli  cafi  nuoce  ,  ma  giova  un 
pertario  di  figura  tonda  . 

DELL’  ERNIA  CISTICA,  OVVERO  DELL* 
ERNIA  DELLA  VESCFCA  ORINARIA 

RUilcio  è  il  primo  ,  che  ha  parlato  di  querta 
malattia  all5  Offervazione  della  Tua  Centu¬ 
ria  * 

(i)  Perchè  fec;ua  la  morte,  hi  fogna  premettere  P  in¬ 
carceramento ,  e  che  a  quello  vi  s’  aggiunga  un'  infiamma¬ 
zione,  dalla  quale  nafeono  de1  mali,  che  conofciuti  da  chi 
è  delP  arte,  poffono  fare  firada  per  vedere  di  condurfi  allo 
fprigionamento  del  ventricolo,  non  effendovi  qui  da  incon¬ 
trare  maggiori  difficoltà  di  quelle  che  fi  prefentano  nella  cu¬ 
ra  deli’  altre  erme  incarcerate  coti  infiammazione  .■ 
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na  «  Ei  la  fece  cono! cere  filila  fine  deli5  ultima 
colo  e  dice  ,  che  3  non  ne  aveva  veduta  5  che  u* 
na  -  Dopo  di  lui  il  Signore  Mery  diede  all"  Accade¬ 
mia  delie  Scienzie  di  Parigi  pag.  71  3»  V  iftoria  di 
tre.  cali  da  elfo  ©{fervati  fopra  quelP  ernia  della  ves¬ 
cica  .  Dopo  quel  tempo  molti  altri  hanno  parlato 
di  quell9  ernia  ,  ma  io  non  vedo  ,  che  a  quel  che 
ne  dicono  ,  v9  aggiungano  qualche  offervazione  di 
proprio  ,  il  che  mi  fa  credere  3  che  F  '  ernia  della 
vefcica  fia  rariffima  «  Nel  cafo  riportato  da  Ruifcio 
pare  ,  che  lì  debba  rilevare  che  il  tumore  prolunga¬ 
lo  dall*  inguine  fin  dentro  lo  fcroto  folfe  formato 
dalia  fola  vefcica  per  appunto ,  come  nel  primo  de" 
tre  cafi  riportati  da  Mery,  il  quale  racconta  che  di 
tre  malati  cf  ernia  della  vefcica  elTendone  morti  due, 
ne  fu  aperto  il  cadavere,  e  trovarono  che  in  ciafcu- 
no  di  loro  la  veicica  era  venuta  fuori  dagli  anelli  de5 
mufcoli  del  baffoventre  fi  Signore  Mery  dice  , 
che  la  vefcica  era  aderente  allo  fcroto,  ma  Ruifcio 
-di  quello  non  ne  paria  (1) . 

1  fin- 

(1)  Antonio  Benevoli  che  e  fiato  mìo  maeflro  ,  e  che 
mi  precede  nell5  impiego  d’  ernieotomo  nel  Pregio  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  P  anno  1747,  pubblicò  tre  diuertazio- 
ni ,  e  quaranta  offervazioni  Chirurgiche  -  Di  quelle  la  25® 
e  la  26.  è  fopra  P  ernia  della  vefcica  doventata  incarcera¬ 
ta,  e  eh5  ei  curò  felicemente  coll’operazione  (olita  prati¬ 
carli  nelF  ordinario  bubbonocéle  incarcerato  »  Il  (oggetto 
di  quelle  due  operazioni  furono  due  donne  *  Nelle  memorie 
dell”  Accademia  Reale  di  Chrirurgia  di  Parigi,  e  particolare 
mente  nel  fecondo  volume  fono  piu,  offervazioni  fatte  'fo¬ 
pra  V  ernia  della  vefcica.  Di  quello  male  fa  ne  vede  una 
belliffima  figura  in  detto  fecondo  tomo.  Dalla  medefiraa 
figura  fi  rileva  che  la  vefcica  efeita  dall5  anulo  inguinale 
s’  era  prolungata  fino  nel  fondo  delio  fcroto,  e  s*  era  tira¬ 
to  dietro  il  peritoneo,  quindi  era  nato  un  lacco ,  nel  quale 
erano  calati  gP  inteftini  «  Da  quella  figura  degna  della  ri- 
fleflione  degli  fludiofi  in  Chirurgia ,  fi  vedono  bene  e  fp  refi  e 
in  una  ideila  parte  due  differenti  ernie  . 
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I  fintomi  deli’  ernia  della  vefcica  fono  un  tu¬ 
more  con  una  fluttuazione ,  ed  il  qual  tumore  s’  ab¬ 
balla  ,  quando  il  malato  orina ,  onde  per  orinare  fa¬ 
cilmente  egli  è  obbligato  d’  alzarla  ,  e  pigliarla.  Si 
dice,  che  fe  la  vefcica  non  è  molto  ferrata  dagli  a- 
nelli  ,  il  malato  può  orinare  fenza  comprimerla  ,  ma 
quella  è  forfè  una  congettura.  Viene  afficurato  anco¬ 
ra,  che  nelle  donne  F  ernia  della  vefcica  è  alcune 
volte  in  tutti  due  gl*  inguini  ,  effendone  cagione  h 
compreflione  deli’  utero,  che  colla  fua  difenhone  di¬ 
vide  la  vefcica  in  due  cavità  dipinte,  e  fomminiftra 
loro  con  quello  mezzo  una  difpofizione  ad  efeire  da® 
gli  anelli ,  come  fi  rileva  dall’  Anatomia  di  Paifino 
pag  152.  Benché  ciò  fia  pofìibiìe  che  fegua,  io  non 
leggo  alcun  cafo ,  mediante  il  quale  poffa  venir  pro¬ 
vato,  che  quel  che  è  accaduto  una  volta,  poffa  fe- 
guiie  anco  ulteriormente.  E  da  notarli  che  nelle  cin¬ 
que  offervazioni  di  R micio ,  e  di  Mery  non  è  par» 
lato  che  d’  un  ernia  Ciftica  in  una  donna  gravida  , 
ed  in  queiT  ernia  una  parte  del  fondo  della  vefcica 
era  Hata  fpinta  a  baffo,  e  formava  un  tumore  tra  F 
ano,  e  F  orifizio  eferno  della  vagina,  apprels5  a  pò» 
co  limile  a  quello  prodotto  dal  rilaffa mento  dell’  u- 
tero  ,  del  quale,  hanno  parlato  piu  autori ,  come  To« 
let.  Peiero  ec. 

Si  crede  ,  che  F  ernia  Cifbica  ila  tanfata  o  da 
una  ritenzione  ci’  orina che  nel  difendere  la  vefci¬ 
ca  ,  e  dihruggerne  la  fua  elafticità  abbia  cooperato 
a  fare  che  la  vefcica  efea  fuori  degli  anelli,  e  fi  fer¬ 
mi  negli  inguini  ,  o  feenda  nello  fcroto  ,  oppure 
che  F  utero  pregnante  faccia  fopra  di  ella  una  pref- 
fione  valevole  a  farla  fcappar  fuori  de’  nominati  a* 
nelli  ,  come  ho  di  fopra  accennato  ,  e  come  viene 
confermato  dalla  Storia  dell  Accademia  ec.  del  ijt7. 
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(i)  .  Nella  fiippolizione  ,  che  la  velcica  fia  fiacca  , 
e  ruotante  ,  è  cofa  forprendente  come  ella  poteiTein- 
finuarfi  fuori  del  corpo  per  via  degli  anelli  ,  non  ef» 
fendo  ella  punto  capace  di  fare  alcuno  sforzo  di  que¬ 
lla  natura.  Se  Femia  Cifiica  fi  trovafie  Tempre  com¬ 
plicata  con  un  ernia  interinale,  farebbe  facile  di  con¬ 
cepire  ,  che  la  vefcica  potrebbe  efiere  tirata  in  giù 
col  tacco  del  peritoneo  ,  e  guittamente  era  quella 
difficoltà  di  fpiegare  la  difeefa  della  fola  velcica,  che 
impegnò  il  Signore  Mery  ad  attribuire  quefl’  acci¬ 
dente  ad  una  formazione  in  lolita  delle  parti  .  Forfè 
che  quando  noi  faremo  meglio  ifiruiti  della  Storia  di 
quella  malattia  ,  noi  fcuopriremo  ,  che  la  cagione  9 
che  qui  fe  n5  afiegna  è  la  più  ordinaria  .  Nei  due 
foli  efempi  ,  che  io  fo  d'  avere  i neon' rata  quell’  er¬ 
nia  ,  ella  era  congiunta  col  bubbonocele  .  Benché 
pofia  parere  prefuntuolo  il  folpettare  ,  che  Ruifcio, 
o  Mery  fi  fiano  ingannati  in  quel  che  hanno  ripor¬ 
tato  di  quefia  malattia  ,  nulla  di  meno  ne’  cafi  de’ 
quali  parlano  quefii  due  Autori  vi  fono  certe  circo* 
ftanze  ,  che  porterebbero  a  credere  ,  che  tali  ernie 
della  vefcica  erano  complicate  con  un  bubbonocele  , 

eppu- 

(i)  Se  il  ritrovamento  della,  cagione  producitrlce  del¬ 
la  già  molto  conofciuta  ernia  della  vefcica  potette  influire 
qualche  cofa  nella  bontà  della  cura  di  quello  male  ,  io  di¬ 
co  ,  che  converrebbe  applicarli  fellamente,  ma  per  la  ra¬ 
gione  che  non  fi  può  far  meglio  di  quel  che  fi  va  facen¬ 
do  ,  o  fi  a  una,  o  fia  P  altra  la  cagione,  della  quale  nafee  „ 
che  la  vefcica  elee  fuori  dagli  anelli  inguinali  ,  io  non  fia- 
rei  a  confondermi  in  cofe  inutili  ,  molto  più  che  chi  fi 
rammenta  ,  o  ha  prefente  a  fe  come  la  vefcica  fia  rintuz¬ 
zata  dietro  le  offa  della  pube,  comprenderà  ,  che  la  gravi¬ 
danza  non  può  fare  fopra  di  effa  una  preffione  valevole  a 
farla  come  dividere  in  due  facchi  capaci  di  efeir  fuori  degli 
anelli,  lo  tono  del  fentimento  dei  nofiro  Autore,  che  nep¬ 
pure  la  paralifia  della  vefcica  poffa  effer  cagione,  che  quefi© 
laccò  membranaceo  efea  fuori  degli  anelli» 


D 
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eppure  elle  erano  Hate  precedute  da  quetto  male  (  r  '  p 
Kuifcio  dice,  che  il  fuo  malato  morì-  d*  un  buo* 
bonocele  ,  che  cadde  in  un  tratto  nello  fa  oro,  e  che 
non  effendo  Rato  poffibile  di  rimetterlo  ,  pretto  can® 
crenò  .  L*  ottervazione  di  quetto  Autore  non  è  ripor* 
tara  con  molta  efattezza  .  Forfè  fe  ella  fotte  fiata 
efatta  ,  vi  fi  farebbe  trovata  qualche  circoftanza  ca¬ 
pace  d’  allontanare  ogni  motivo  di  lofpettarne  .  Ma 
nella  maniera  com’  ella  è  defcritta  ,  mi  pare  proba¬ 
bile  ,  che  vi  era  Tempre  qualche  porzione  d*  intetti¬ 
no  ,  benché  non  in  tanta  quantità  come  quando  egli 
è  ttrozzato  (2)  .  In  verità  Mery  dice  e  (pretta  mente, 
che  ne’  Tuoi  due  malati  ,  che  erano  uomini  ,  il  tu¬ 
more  fpariva  affatto  ,  quando  orinavano,  quindi  con¬ 
clude  ,  che  folamente  F  orina  era  quella  ,  che  Tar¬ 
mava  il  tumore  .  Ma  anco  in  quel  calo  la  confo» 

E  gue  ti¬ 

fi)  Dalla  bella  e  chiara  figura  riportata  nel  fecondo 
volume  delle  memorie  dell’  Accademia  Reale  di  Chirurgia 
di  Parigi,  fi  rileva  manifeflamente,  che  P  ernia  de  ìa  vefcica 
fu  cagione  del  bubbonocele  pacato  al  grado  d*  enterocele, 
®  non  già  ,  che  ab  quetto  nè  quello  fotte  cagione ,  che  la 
vefcica  venne  fuori  dell*  anello  inguiaale  ,  e  fi  prolungò  fi¬ 
no  ai  fondo  dello  fcroto  .  S*  intende  che  con  un  prolunga¬ 
mento  tanto  vafto  delia  vefcica  doveva  venirle  dietro  il  pe¬ 
ritoneo  ,  ai  quale  ella  è  attaccata  col  fuo  fondo ,  e  il  peri¬ 
toneo  cosi  prolungato  doveva  formare  Un  fàcco  per  la  pro¬ 
duzione  dell'  ernia  inteftinale . 

(z)  Dal  come  Ruifcio  ha  raccontato  quello  fatto  aìP 
Off.  98.,  io  non  trovo  motivo  di  dubitare  della  fincerità 
del  racconto.  La  cofa  raccontata  da  Rùifcio  è  quefta .  Lii 
Mercante  di  Amfterdam  era  da  gràn  tempo  malato  di  un9 
ernia,  che  bifognava  che  colle  mani  follevaffe,  e  cem 'ri¬ 
mette  ,  fe  voleva  orinare  .  A  un  tratto  gli  fopravvenne  un 
bubbonocete  incarcerato,  del  quale  morì.  Aperto  il  cada¬ 
vere,  ed  efaminato  il  bubbonocele,  vi  trovarono  una  por¬ 
zione  d*  interino  ileo  cancrenata.  L’apertura  o  pìuttotto  di¬ 
latazione  dell*  anello  inguinale  era  così  ftretta,  che  a pne- 
st&  v*  entrava  la  punta  del  diro,  onde  s*  Intende  il  per  '  ^ 

non 
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guenza  è  fofpetta,  perchè  i  malati  non  potevano' mai 
orinare  lenza  comprimere  il  tumore  ,  e  quella  com¬ 
pre  (fio  ne  poteva  e  (Tè  re  anco  valevole  a  rimettere  rin¬ 
terrino  nel  .*  medefìmo  tempo  ch’ella  faceva  vuotare  la 
vefcica  .  E’  anco  vero  ,  che  nell’  aprire  il  cadavere 
*d?  uno  di  quelli  due  malati  ,  Mery  non  trovò  nell'" 
ernia  fe  non  che  la  vefcica  aderente.  Ma  quando  fi 
riflette  a  quanto  è  probàbile ,  che  per  la  fìt nazione 
d’  un  malato  obbligato  a  ftare  nel  letto ,  1®  inteftino 
poteva  rientrare  nel  baffoventre ,  ncn  è  forprendente  , 
che  Mery  non  P  abbia  trovato  nello  fcroto ,  benché 
vi  folle  (lato  quando  il  malato  era  in  piedi.  Quél 
che  porterebbe  ancor  di  più  a  credere ,  che  con  una 
tale  difpoflzione  vi  era  un’ernia  interinale,  fi  cor¬ 
robora  dal  fa  pere ,  che  nell5  altro  inguine  vi  era  real¬ 
mente  un  bubbonocele.  Io  confeffo  ,  che  quella  criti¬ 
ca  è  un  poco  ardita,  e  forfè  che  col  tempo  io  avrò 
occafione  di  ritrattarmi  da  tutto  ciò*  che  io  ho  qui 
avanzato  (i). 

II 

non  fi  potè  rimettere  P  inteftino  incarcerato  con  infi  ani  ina¬ 
zione  5  che  prefto  diede  fine  alia  vita  di  quel  malato  .  Do¬ 
po  rilevata  la  natura  della  materia  del  bubbonocele  in¬ 
carcerato  e  cancrenato  ,  rilevammo  che  tutta  la  vefcica  era 
calata  nello  fcroto  »  Io  aggiungo  alla  ftoria  dì  Ruifcio  , 
che  P  ernia  della  vefcica  fu  quella  che  con  un  prolunga¬ 
ménto  tanto  eftefo  nello  fcroto  fi  ft  rate  ino  dietro  il  peri¬ 
toneo,  quindi  nacque  il  facco  erniario,  nel  ’qmle  calava 
V  inteftino  a  fìmiìitudine  di  quel  che  fi  o (ferva  chiaramente 
nella  di  fopra  accennata  figura,  e  non  già  che  l’etnia  inte¬ 
rinale  fia  fiata  cagione  d’  effere  efeita  fuori  dell’  anulo  la. 
vefcica . 

(i)  Che  con  un  ernia  della  vefcica  eftefa  fino  al  fon¬ 
do  dello  fcroto  vi  fia  ,  o  vi  poffa  effere  anco  il  bubbono¬ 
cele,  o  F  enterocele,  io  non  comprendo  che  fe  ne  debba 
fare  tanto  càfo .  Se  Mery  ed  altri,  che  fi  fono  trovati  a 
vedere  F  ernia  della  vefcica  ,  non  hanno  trovato  F  inteftino 
fuori  dell’anello,  quello/ non  prova  che  non  vi  fia  fiata 

an- 
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Il  trattamento  dell’  ernia  Ciftica  dipende  dalle 
circoftanze  del  malato  .  Se  la  vefcica  fi  può  rimette¬ 
re  una  falciatura  farà  ballante  per  impedire,  che  quel* 
la  non  rieica  fuori .  Se  la  vefcica  è  aderente ,  non 
vi  farà  da  far  altro  ,  che  applicare  un  fofpenforio , 
eflendo  vero  che  una  falciatura  farebbe  imitile  ,  nien¬ 
te  ella  impedirebbe,  che  P  orina  non  colaffe  nell*  er* 
nia  ,  ed  all’  oppofto,  nel  comprimere  la  vefcica,  na« 
icerebbe  del  dolore  quindi  la  falciatura  farebbe  nociva,, 

CAP.  II. 

DELL ’  IDROCELE. 

JO  (limo,  che  i  moderni  nel  definire  quella  ma* 
lattia  fi  fono  trovati  d’accordo  nel  i  a rn e  una  fai® 
lace  divifione  ,  che  può  confondere  un  lettore  giovi¬ 
ne  .  Efìì  ci  dicono  effervi  due  fpecie  d*  idrocele ,  una 
che  naice  per  filtrazione,  e  l’altra  per  ftravafamento. 
E  Hi  credono,  che  1’  idrocele,  che  intereffa  la  mem¬ 
brana  cellulofa  dello  fcroto  nafca  per  filtrazione  ,  e 
die  quello,  che  fi  forma  nelle  membrane  delio  fc^o® 
to,  nafca  per  ftravafamento»  Quella  diftinzione  non 
pare  fondata  nè  fopra  il  ragionamento,  nè  fòpra  le 
oftervazioni  anatomiche ,  perchè  1*  acqua  elìdente  nel¬ 
le  cellule  della  membrana  cellulofa  dello  fcroto  è 
tanto  manifeftamente  ftravafata,  quanto  lo  è  quella 
contenuta  nelle  membrane  di  quella  parte,  talmente- 
chè  vi  è  egualmente  ftravafamento  in  ciafcuno  di 
quelli  due  cafi .  Iq  quanto  al  termine  di  filtrazione , 

E  %  col 

ancor  Pernia  mteftìnale,  potendo  P  mtefllno  effere  rientrate 
nell’  addome,  ma  per  altro  il  Tacco  erniario  prodotto  dal 
rilaffamento  del  peritoneo  vi  farebbe  Tempre  fiato,  e  dove¬ 
va  diftinguerfì  dalia  vefcica,  che  in  quelli  cali  lo  precede, 
mentre  eli’  è  la  prima  ad  efcir  fuori  dell’anello. 


\  » 
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coi  quale  fi  vuole  fare  intendere  ,  che  la  malattia 
nafce ,  e  crefce  a  gocciola  a  gocciola ,  o  come  fi  di® 
ce  ftillando ,  è  mal  fondato ,  perchè  la  lentezza ,  col¬ 
la  quale  crei  ce  T  idrocele  ,  è  comune  alle  due  fpecie 
di  quello  male,  e  per  confeguenza  il  termine  di  fil¬ 
trazione  impropriamente  è  applicato  ad  una  fpecie 
per  diftinguerla  dall’altra.  Se  la  didinzione,  della 
quale  io  ho  parlato ,  merita  cenfura  ,  io  credo ,  che 
eliminando  le  cofe  come  Hanno ,  apparirà ,  che  le 
defcriziorii  date  ordinariamente  di  quella  malattia  fo« 
no  foggette  alle  m^defime  difficoltà  . 

La  moltiplicità  delle  fedi  attribuite  all5  idropi¬ 
ca  dello  fcroto  è  fenza  fondamento  ,  e  quel  che  è 
peggio  ella  ha  femore  imbarazzato  io  (Indio  di  que¬ 
lla  malattia.  °er  meglio  far  vedere  la  fallità  di.  quella 
pretelà  variazione  di  fpecie  d’  idrocele,  io  dimo- 
flrerò  fubito  le  vere  fedi  delle  acque,  quando  col  lo¬ 
ro  flagnamento  nello  fcroto  elle  formano  la  malat¬ 
tia  dell’  idrocele ,  conofciuta  ancora  con  i  nomi  di 
ernia  acquofa ,  d’ idropifia  dello  fcroto,  e  d’  idropi* 
fi  a  del  refi  colo  . 

Due  fole  fpecie  d’idrocele  vi  fono.  Una  confl¬ 
uente  in  acqua  (lagnante  nelle  cellule  della  cellulare 
dello  fcroto  .  L5  altra  è  un’  ammalio  d*  acqua  den¬ 
tro  la  tunica  vaginale  del  teflicolo.  Quella  ulrima 
fpecie  può  concepirli  come  un*  idropifia  follicolata  , 
e  per  uniformarmi  all’  ufo  introdotto,  io  pure  la 
chiamerò  così. 

Nella  prima  fpecie  (l’idrocele  il  male  per  il  fos¬ 
fito  è  congiunto  coll’  anafarca ,  effendo  quella  un  maf¬ 
ie  confidente  in  acqua  (lagnante  nelle  cellule  deli3 
univerfalmentc  fparfa  membrana  adipofa ,  della  quale 
la  membrana  cellulare  dello  fcroto  è  una  continova- 
zione  ,  talmente  hè  lo  Icroto  allora  è  malato  per 
una  cagione  comune  a  tutta  la  membrana  adipofa 
All’ or  nodo  l’idrocele  della  tunica  vaginale  è  un  ma» 
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le  particolare,  non  (blamente  perchè  egli  è  riftret- 
to  dentro  la  tunica  vaginale  del  tedicelo,  ma  an¬ 
cor  perchè  è  cola  rara  che  ei  (ia  accompagnato  con 
un’  altra  malattia  (i)  . 

Vi  fono  frattanto  da  far  fi  alcune  eccezzioni  a 
quel  che  io  ho  ((.abilito  perche  alcune  volge  un  tu¬ 
more  vicino  ,  che  comprima  i  vafi  ,  che  vanno  al¬ 
lo  icroto  ,  è  capace  cT  effer  cagione  d’  un  idrocele 
della  membrana  cellulare  fenza  che  vi  fia  F  aruiarca  . 
Qualche  volta  un*  idrocele  della  tunica  vaginale  fi 
trova  unito  con  un  tefhcolo  feirrofo  ,  o  cancerofo,  o 
eh’  egli  è  effetto  d’  uno  di  quefti  due  mali  . 

E’  notabile  ,  che  F  acqua  dell’  idrocele  follico¬ 
lato  mantiene  quafì  tutte  le  proprietà  dell’  acqua  5 

E  3  che 

(i)  L’  Idrocele,  del  quale  t  Cerudci  ne  fanno  im  fog- 
getto  di  operazione  palliativa,  o  radicati '/a,  è  un  tumo¬ 
re  compodo  d’  acqua  (lagnante  in  «no ,  o  più  Tacchi  nati 
dalla  vaginale  del  reticolo  ,  e  del  cordone  fpermatlco  . 
Nel  gran  numero  degli  idroceli,,  che  io  ho  curati  radical¬ 
mente,  rara  cofa  è  (lata  che  io  mi  fia  incontrato  a  vedere 
più  lacchi . 

Quell’idrocele  eh’ e  molle,  cedente,  paftofo.^  e  che  ò 
compollo  d’  acqua  (lagnante  nelle  cellule  della,  cellulare  del¬ 
lo  fcroto ,  noi  lo  chiamiamo  idropica  dello,  fcroto,  e  per 
il  (olito  c’  adenghiamo  dal  fottoporlo  alia  chirurgia,  per¬ 
che  facendovi  dentagli  vi  è  il  gran  rifìco  che  nafcoac  del¬ 
le  infiammazioni,  e  quel  che  parrà  forfè  Tirano  a  crederfi, 
delle  emorragie  faftidiofe. 

L’  idrocele  ccmfiflente  in  acqua  (lagnante  nella  vagina¬ 
le  del  tellicolo ,  il  noflro  Autore  dice  che  di  rado  è  con¬ 
giunto  con  altro  male.  Io  pollo  dire  che  (pedo  ho  vedu¬ 
to  l’idrocele  accompagnato  coll’  ingrolìamento ,  e  induri¬ 
mento  del  reticolo .  Mei  feguente  periodo  il  noflro  Autore 
ha  detto  che  qualche  volta  V  idrocele  e  congiunto  collo 
(cirro,  o  cancro  del  tedicoio,  e  che  quedo  male  del  tedi¬ 
celo  può  effar  cagione  dell*  idrocele  .  In  quanto  a  me  non 
lo  credo  .  Io  ho  Tempre  creduto  che  quella  delta  cattiva  fer¬ 
mentazione,  che  fa  mutar  natura  ai  tedicok)j  produca  l'ac¬ 
qua  dell’  Idrocele. 
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che  li  trovano  collantemente  nella  cavità-  della  tuni- 
ca  vaginale  ,  e  che  ferve'  ad  umettare  il  teflicolo  * 
Dòvechè  le  acque  (lagnanti  nella  membrana  cellula* 
re  fono  chiaramente  un  fluido  morbofo  ,  o  almeno 
elle  lono  la  parte  acquofa  del  langue  .  Da  quella  of- 
fervazione  fi  può  con  ragione  dedurre  ,  che  f  idro¬ 
cele  della  tunica  vaginale  è  un  ammalio  <f  umore  # 
che  ferve  ad  umettare  il  tedicelo  » 

Io  non  m*  impegnerò  a  dimoftrare  la  cagione 
producitrice  della  moka  quantità  di  quello  fluido  » 
Forfè  che  ciò  dipende  da  una  rottura  ,  o  da  una 
debolezza  de’  vafi  fec retori  ,  o  da  una  irritazione  ca* 
pace  di  promuovere  una  feparazione  eccedente  di  que¬ 
llo  umore  ,  oppure  i  l  male  può  ria  (cere  dai  vafi  af¬ 
fo  r  ben  ti  ,  che  abbiano  perduta  f  attività  di  riporta¬ 
re  nella  corrente  del  fangue  una  porzione  convenevo¬ 
le  di  queir  umore  umettante  ,  e  fe  ciò  è,  a  poco  a 
poco  fe  ne  ammalia  tanto  quanto  balla  per  la  pro¬ 
duzione  dell*  idrocele  follicolato. 

Quelle  cofe  da  '  me  dette  non  fono,  che  conget¬ 
ture  ,  fopra  delle  quali  non  fi  dee  fare  alcun  fon¬ 
damento  ,  benché  dagli  efempj  ,  che  fi  hanno  d5  a» 
ver  veduto  da  una  volta  ali1  altra  9  che  un  idrocele 
Ì  pari  va  in  un  tratto  dopo  la  Itia  efiilen^a  per  più 
anni  ,  rf  inclinerebbe  a  credere  ,  che  ficcome  le  ac¬ 
que  allora  fono  riportate  nel  fiume  dal  fangue  me¬ 
diante  i  vali  afforbenti  ,  elle  pofibno  verifim  il  mente 
dferfi  ammaffate  per  mancanza  della  facoltà  affoi beu¬ 
te  .  Per  poco  ,  che  polla  fodisfare  quello  mio  ragio¬ 
namento  ,  io  fono  niente  di  meno  perfuafo  ,  che  le 
ipotefi  ,  che  fono  adeflb  in  voga  ,  fono  molto  !on-  • 
tane  dal  darci  maggior  lume  per  lo  (chiariménto  di 
quefta  materia  (i) 

La 


(i)  Svi  una  particolare  fermentazione  che  produce  V 


acque  dell*  idrocele  ?  cola  che  la  credo  io  ?  o 


lì  a  ehe  i  vai! 
a  fior- 
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La  dottrina  appartenente  alla  fpecie  d*  idrocele 
«fidente  nella  membrana  cellulola  dello  fcroto,  pare 
che  fia  la  delia  da  per  tutto  .  Bensì  la  differenza  de* 
fe itti  menti  di  queda  materia  riguarda  fola  mente  V  i- 
dropifia  della  tunica  vaginale  del  teflicolo  ,  la  qua* 
le  alcuni  in  vece  di  limitarla  alla  fola  cavità  di  que¬ 
lla  membrana  ne  attribuirono  la  fede  ora  alla  cavi» 
tà  j  eh’  è  tra  la  tunica  vaginale  ,  ed  il  dartos  ,  ed 
©ra  alla  pretefa  cavità  della  tunica  vaginale  dei  cor¬ 
done  fpermatico  .  Alcune  volte  lo  vogliono  e  fidente 
tragf  interftizj  delle  lamine  della  tunica  vaginale  . 
Alcune  volte  all’  ideilo  corpo  del  tedicelo  dentro  la 
tunica  albuginea  ,  e  finalmente  nella  tunica  vaginale 
del  tedicoio  ,  come  ne  park  Paifina  al  cap0.  dell*  i« 
d.rocele  . 

Di  tutta  queda  lidra  de’  differenti  luoghi  dell" 
acqua  dell1  idroceli  propodi  da  alcuni  de*  maggiori 
Cerufici  5  io  penfo  ,  che  parrà  difficile-  il  credere  v 
che  la  maggior  parte  fieno  un  prodotto  dell*  imma¬ 
ginazione  ,  e  che  non  hanno  per  fondamento  altro,, 
che  P  erronee  opinioni  di  chi  le  ha  inventate  .  Nien¬ 
te  di  meno  io  procurerò  di  dimodrare  tanto  gli  af- 
fardi  di  queda  dottrina  ,  quanto  la  debolezza  delle 
prove  alle  quali  ella  è  appoggiata.  ». 

Io  principio  dall*  dammare  queda  radunata  di 
acqua  ,  che  alcuni  come  Garengeot  Vok  1 -,  pag .  448 
dicono  in  termini,  generali  ,  che  fi  forma  nello  fero» 
to  ,  e  come  altri  notano  piu  efpreflfamente  effer  ella 
pofta  tra  la  tunica  vaginale,  cd  il  muffola  dartos 0. 

Di 

a  (forbenti  non  abbiano  attività  di  portarne  nel  fan  e-  d«t 
l'angue  quanta  ne  dovrebbero  affo rb ire  in  proporzione  di 
quella  che  lì  lappone  prodotta  da’  vali,  efalanti  che  fi.  cre¬ 
dono  effere  T  efkemità  delle  arterie,  o  fia  qualunque  altra 
la  cagione  fìfica  producitrice  di  queffi  acqua ,  non  v7  e  col 
ritrovamento  della  vera  cagione  di  qjiefto  male  di  potere 
ur  meglio  di  quei  che  .fi  fa  fare  » 
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Di  quefì*  ultimo  lenti  mento  è  Colle  de  Vili  ars  pag9 
178.  La  prima  nota  ,  che  io  farò  a  quello  propofito 
è,  che  tutti  gii  Autori,  che  non  deferivano  altro, 
che  quella  loia  fpecie  d*  idrocele,  li  attribuì  feono  co» 
fiantemente  i  medefimi  fintomi  che  p  re  lente  meri  te  fio- 
no  attribuiti  all’idrocele  della  tunica  vaginale,  e  quel 
che  è  ancora  più  oflervabile  è,  che  gli  Autori  che 
ne  ammettono  tutte  due  le  Ipecie  ,  di  rado  entrano 
a  notare  i  legni,  che  fan  dilli nguere  una  fpecie  dall® 
altra  • 

Ciò  premefTo  è  egli  credibile,  che  due  malattie 
tanto  effenzialmente  differenti  nella  loro  fede,  e  che 
per  confeguenza  riconofcono  la  loro  origine  da  diffe* 
renti  fpecie  di  vali  abbiano  collantemente  i  medefimi 
fintomi  ?  Ciò  s'  accorcT  egli  con  quel  che  fi  vede 
nelP  altre  malattie  del  corpo  umano  *  Una  piccola 
differenza  nelle  fedi  delle  malattie  non  indich’  ella 
alcune  volte  de*  Pegni  difFerentiffi ni  ,  o  almeno  Tem¬ 
pre  tali,  che  un  occhio  ben’  illuminato  deve  difiin- 
guerìi  ì  Non  è  egli  dunque  più  probabile  che  vi  fia 
fiato  ,  chi  fi  fia  ingannato  rilpetto  alla  fede  del  ma¬ 
le  ,  e  che  non  v5  è  che  una  fola  fpecie  d’  idrocele 
piattello  ,  che  dire ,  che  ve  ne  fono  due  fpecie  tra 
loro  molto  fomiglianti . 

Da  un5  altra  parte  fe  quello  cafo  fofìfe  comune 
fe  ne  avrebbero  delle  prove  certe ,  poiché  la  grande 
applicazione,  che  i  Cerufici  da  un  mezzo  fecolo  in 
quà  han  fatta  nelP  anatomia  ,  avrebbe  fomminiftrati 
degli  ajuti  necefiarj  per  lo  {chiarimento  di  quella 
ricerca  relativa  alla  più  frequente  fede  dell’ acque  dell* 
idrocele,  ma  non  fo  che  vi  fia  alcun  prodotto  d5  a- 
natomia  che  faccia  al  nofiro  propofito. 

Accordando,  che  P  acqua  dell*  idrocele  follico¬ 
lato  fia  ordinariamente  della  (Iella  natura  di  quella  , 
che  fi  trova  nella  cavità  della  tunica  vaginale  fana  , 

colà 
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:ofa  che  io  credo  fuori  di  dubbio  ,  è  di  ragione  il 
concludere,  che  queft’  acqua  raccolta  ha  origine  da  i 
vati ,  che  fono  nella  fuperficie  interna  della  tunica  ,  e 
che  collantemente  fomminiftrano  dell’  acqua  alla  fua 
cav:tà  .  Se  ciò  viene  accordato,  ne  viene  per  confe- 
guenza  ,  che  quelle  radunate  d’  acque  debbano  effer 
lempre  al  di  dentro  della  tunica ,  che  è  il  luogo  o= 
ve  (e  ne  trova  la  forgente,  e  non  al  di  fuori  di  quc® 
(la  tunica  *  ove  non  efifte  una  teffitura  di  vali  capaci 
per  la  feparazione  d’  un  fimile  umore.  EfFetrivamen* 
te  confiderando  la  cola  in  quelli  termini ,  mi  pare 
un  affurdo  il  porre  quelle  acque  fuori  della  tunica 
vaginale,  come  chi  ponelfe  tra  gli  integumenti,  ei 
mulcoli  delle  articolazioni  quell’  umore  iinoviale  che 
ammaliando  fi  copiofamente  dentro  al  ligamento  caf* 
fulare  dov’  ei  fi  genera ,  è  talvolta  cagione  colla  fu& 
foprabbondante  quantità  di  quella  malattia  che  fi 
chiama  hydrartos,  o  idropifia  degli  articoli. 

Chi  ha  grande  lettura  degli  Autori  moderni  di¬ 
rà  ,  che  io  non  ho  fatta  menzione  di  quel  che  {li¬ 
mano  edere  la  caufa  più  frequente  di  quella  fpecie 
d’  idrocele,  e  che  forfè  è  ancor  capace  di  produrre 
un’  idrocele  al  di  fuori  della  tunica  vaginale,  come 
al  di  dentro.  Io  intendo  qui  di  parlare  d’  una  fce- 
fa  d’  acqua  dal  bafloventre  nello  fcroto,  quando  il 
malato  è  attaccato  dall’  afcite  .  Di  ciò  ne  parlano 
Garengpot  pag-  445 Dionts  pag.  675.,  Colle  de  Vii* 
lars  pag .  178.  E’  vero,  che  la  maggior  parte  di  que¬ 
lli  autori  attribuifcono  a  quella  caufa  1’  idrocele  del 
quale  è  queftione,  non  efiendovi  niente  più  pro¬ 
prio  di  ciò  per  convincerli  quanto  gli  uomini  fo¬ 
no  foretti  a  lafciarfi  fedurre  dall5  autorità.  L*  afci- 
te  è  una  malattia  tanto  comune,  che  ogni  pratico  è 
capace  di  giudicare  fopra  quella  difputa,  onde  io  mi 
rimetto  al  giudizio  de’  pratici  per  fapere  fe  nei  gran 

nume* 


D  e  l  r  Idrocele. 

mi  mero  deali  afeiti  *  che  hanno  avuti  alle  mani  fi 

D  * 

ricordano  d9  averne  veduti  di  quelli  5  'che  oltre  F  a  fi 
•  cite  avellerò  un9  idrocele  follicolato.  ,  oppure  fe  nei 
piccolo  numero,  degl’  idroceli  follicolati,  che  han  ve¬ 
duti  ,  effi  fi  ricordano  d'  averne  veduto  qualcuno , 
che  fia  fiato  preceduta  da'  un"  afeite.  Io  ardifeo  ri-, 
{pendere  ,  che  pochi  pratici  Hanno  trovata  una  fimi- 
le  complicanza  ,  perchè  come  io  lo  impiegherò  addio  % 
quelle  due  malattie  non  s.’  offervano  elidere.  in  .un 
medefimo  tempo  fe  non  quando  legna  per  un  gran 
calo,  che  elle  fi  formano  lènza  Appendere  Furia  dall5 
altra  .  Veramente  farebbe  cofa  ftraordinaria  ,  che  F  i- 
droeele  follicolato  cominciafie  a  formarli  giufta unente, 
nel  tempo  ,  che  le  acque  dell"  afeite  fono  am malfa¬ 
te  .  Niente  di.  meno  per  rare*,  che  debba  dière.  que- 
fio  accidente  ,  fi  vede  ,  che  gli  uomini  fono  tanto 
dilpofii  a  imitar  fi  gli  tini  gli  altri,  che  lenza  Ilare- 
ad  e  fa  minare  la  verità  d‘  un  fatto,  così  noto  ,  elfi 
continuano-  a  parlare  collantemente  d’  una  cola  5  che 
ha,  fernpre  per  contraria  la  l’perienza  » 

Io  debbo  frattanto  avvertire  qui  i  pratici  di  fa-.. 
re  diffifctjione  tra  V  idrocele  follicolato,  e F  idrocele 
della  membrana  cellulare.  L.;  alate  è  fpelfo  accom¬ 
pagnata  da  un9  anafarca.,  ed  allora  lo  fcroto  fi  tome- 
fà  .  Tumefazione ,  che  non  è  un9  idropifia  follicolata, 
come /quella  5  che  dicono  ,  che  nafte,  da  acqua  calata, 
dal,  bafio ventre  efifiendo  F  afeite  . 

Quel  che  pare ,  che  fia  irato  la  prima  forge n-, 
te  di  quell5  errore ,  è-  una  fai  fa  Idea- ,  che  fi  è  avu¬ 
ta  dell’  originale  della  tunica  vaginale  dai.  Cerufici 
piu  ili  u  fin  de’ tre  ultimi  fecoli ,  e  di  quel  del  feco- 
lo  prefente ,  che  credevano,  che  ella  nafeefie  dal  pe¬ 
ritoneo,  come  il  dito  di  un  guanto,  che  viene  dal¬ 
la  cavità  del  guanto ,  cola  che  va  bene  nel  cane  , 
Quella  comparazione  era  effettivamente  così  convene¬ 
vole 
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vole  alla  loro  idea ,  che  F  impiegavano  per  (chiarire 
r  anatomia  di  quelle  parti .  Ora  colla  fuppofizionc  ? 
che  lo  lleflo  s’  incontra  nell5  uomo ,  F  acqua  deir  a* 
fcite  calerà  naturalmente  nello  fcroto  per  via  del  con¬ 
dotto  della  tunica  vaginale,  che  fi  fuppone.  aperto, 
quindi  non  v3  è  motivò  di  flupirfi ,  che  chi  s*  in¬ 
gannava  ne’  propri  primi  principi,  lì  lafcialTè  con¬ 
durre  in  quella  falla  opinione.  Ma  che  una  tale  dot¬ 
trina  ha  ancora  foflenuta  contro  ogni  efperienza ,  da 
quegli  fhfìx ,  che  negano  quella  comunicazione  tra  lo 
fcroto,  e  la  cavità  del  peritoneo,  quello  è  quel  che 
è  meno  degno  di  feufa,  benché  per  dire  il  vero  in 
genere  di  iapere  non  vi  ha  niente  di  piu  comune, 
che  il  vedere  chi  tuttavia  fofliene  delle  confeguenze 
tirate  da  de5  prìncipi  falli  3  dopo  che  gli  Udii  prin¬ 
cipi  fono  (lati  rigettati . 

Vi  è  un’altra  circoflanza  relativa  alla  fcefa  delF 
acqua  dal  baffoventre  alio  fcroto  ,  ed  alla  quale  non 
è  (lato  pollo  mente  gran  fatto  ,  ed  è  che  da  ciò  ne 
viene  immediatamente  ,  che  un  fumile  idrocele  dee 
Tempre  etTere  anche  un5  idropifia  della  tunica  vagina¬ 
le  ,  poiché  ella  è  la  fola  parte  dello  fcroto  ,  nella 
quale  F  acqua  può  entrare  venendo  dal  baffoventre  9 
in  fuppofìzione  ,  che  la  (Iruttura  di  quelli  organi  fia 
quella  fteffa  ,  che  noi  F  abbiamo  di  fopra  fuppofa  • 
Ildano  ne  dubitava  tanto  poco  ,  che  non  (diamente 
ei  poneva  F  idrocele  nel  di  dentro  della  tunica  vagi¬ 
nale  ,  ma  prima  di  fare  un  taglio  per  cavare  F  acqua, 
ei  ,  come  fi  rileva  dall5  Offervazione  66.  della  fua 
Centuria  quarta  paffava  un  filo,  ali5  intorno  delia  par¬ 
te  fuperiore  di  quefia  tunica  ,  e  la  legava  ,  creden* 
do  di  impedire  così  ,  che  F  acqua  non  ricalaffe  dai 
balfoventre  in  quella  cavità  .  Ma  i  moderni  non 
fi  fono  accorti  ,  che  una  parte  della  loro  dottrina 
provava  neceffaria  mente  la  falfità  del F  altra  parte  , 

Nien- 
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Niente  di  meno  hi  fogna  confdfare  5  che  nell5 
inguine,,  o  nello  fcroto  può  effervi  un  tumore  acquofo 
nafcente  da  un^afcite,  ma  il  cafo  è  rariffimo,  e  quando 
fi  dà  5  egli  è  molto  differente  dall5  idrocele  ,  dei 
quale  noi  trattiamo  .  E’  cola  particolare*  che  a  que- 
gii  aleàtici  9  che  hanno  ancora  un  vecchio  bnbbo- 
nocele  ,  nei  cafo  pure  y  che  1’  interino  non  fia  fuo* 
ri  del  baffoventre  ,  il  facco  erniario  retla  aderente 
al  di  fuori  5  quindi  P  acqua  di  quelli  a  citici  cola 
nel  fecco  erniario  ,  e  forma  quella  fpecie  d’  idro¬ 
cele  «  Ma  quello  calo  in  vece  di  favorire  P  opinio¬ 
ne  generale  della  caduta  dell’  acqua  nello  f  roto 
prova  al  contrario  ,  che  ella  non  cèderebbe  ,  che 
unitamente  con  una  porzione  del  peritoneo  .  Ora  io 
non  credo  ,  che  vi  fia  chi  pretenda  che  P  idrocele 
ordinario  ha  in  quello  modo  accompagnato  da  una 
porzione  del  peritoneo  » 

Io  penfo  d5  aver  detto  affai  per  provare  ,  che 
non  v*  è  alcuna  prova  dimoflrativa  dell’  efifienza  di 
quefP  idrocele  follicolato  pretefo  formato  fra  il  dar- 
tos  »  e  la  tunica  vaginale  .  Io  fo  quanto  e  difficile 
il  difingannarfi  delle  opinioni  ,  delle  quali  per  P  in* 
manzi  non  s’  è  mai  dubitato  >  e  da  un’  altra  parte 
io  potrei  citare  qui  alcuni  efempj.  per  dimofirare  * 
che  quantunque  una  d  >ttrina  fia  un iverfal mente  ri¬ 
cevuta  9  ciò  non  prova  ,  che  ella  fia  vera  .  D?  que¬ 
lli  efempj  mi  contenterò  di  citarne  due  celebri,  cioè 
la  timpanitide  del  baffoventre  ,  ed  il  pneunaatocelc 
o  fia  ernia  ventofa  dello  fcroto  ,  o  dell’  inguine  . 
Quelli  mali  dipo  e  nere  flati  riguardati  per  tanti  fe- 
coli  come  malattie  dilli nte  di  quede  parti  ,  in  oggi 
da’  migliori  pratici  elle  fono  eonofciute  per  cofe  im¬ 
maginarie  ,  effendo  feguito  ,  che  P  afcire  falfamente 
è  fiata  prefa  per  timpanitide  ,  e  P  ernia  interinale 
per  pneumatocele  (i).  For- 

(0  Mi  perdoni  il  noftro  Autore ,  che  lo  entro  qui  a 

.  >  dire, 
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Forfè  parrà  cola  forprendente  ,  che  in  un  le* 
colo  tanto  curiofo  d5  imparare  ,  quanto  è  il  noftro  9 
non  vi  ha  flato  chi  in  sì  lungo  tempo  abbia  (coper¬ 
ta  la  falfìtà  cf  una  tale  opinione  .  Ma  quella  era  la 
fatalità  di  que*  tempi  ,  ne5  quali  i  Medici,  ed  i  Fi- 
lofofi  credevano  ,  che  in  genere  di  fapere  non  fi  po« 
tefTc  paffare  piu  avanti  ,  onde  tutti  i  loro  fludj  ten« 
devano  ad  accommodare  le  loro  proprie  opinioni  a 
quelle  d’  Ippocrate,  d’  Arrotile,  di  Celfo,  e  di  Ga« 
leno  ,  e  laonde  non  è  iorprendente  ,  che  fin  tanto 
che  ha  dominato  quello  pregiudizio  d’  edere  tanto 
(chiavi  dell*  altrui  autorità  ,  il  mondo  non  fi  fia 
illuminato  in  quella  fetenza  della  vera  fede  dell’  ac¬ 
qua  dell’  idrocele  .  Si  legge  in  Celfo  una  deferì- 
sione\  tanto  ampia  e  pulita  di  quello  pretefo  idrocele,, 
che  io  non  faprei  far  di  mero  di  riguardare  tutte 
quelle,  che  fono  fiate  fatte  dagli .  altri  dopo  di  lui  , 
che  come  tante  copie  di  quello  unico  originale  .  Io 
foero  che  il  Lettore  mi  perdonerà  ,  che  io  li  do 
qui  un  eflratto  di  quel  che  Celfo  ha  propello  fo« 
pra  quella  materia  al  cap.  18.  non  fola  mente  perchè 
ella  ha  una  relazione  intera  colle  noflre  prefenti 
ricerche,  ma  ancora  perche  alcuni  autori  illuftri, co¬ 
me  Fabbricio  da  Acquapendente  pag.  671.  fono  di 
diverfo  fentimento  ,  fopra  tutto  nei  punti  fonda- 
mentali ,  cioè  nella  deicrizione  anatomica  delle  parti. 

Celfo  frattanto  dice  ,  che  le  membrane  ,  o 
tuniche  del  tetticelo  fono  tre  di  numero  ,  cioè  la 

Umi¬ 
dire  ,  che  non  è  punto  vero  che  la  timpatide  dell’  addo» 
me,  e  il  pneumatocele  dello  fcroto  non  fieno  malattie  af¬ 
fatto  diftinte,  quella  dall’  afeite ,  quella  dall’ ernia  interi¬ 
nale.  lo  pofTo  afTerire  coll’  autorità  delle  mie  ofTervazioni 
che  più  volte  ho  veduta  la  timpanìtide,  che  poi  s’  è  con¬ 
vertita  in  afeite  ,  e  più  d’  una  volta  ho  veduto  il  pneuma- 
to^ele,  o  fia  ernia  ventofa  dello  fcroto  nato  per  cagione 
di  percola. 
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tunica  leytroicle,  altramente  detta  tunica  vaginale  , 
il  dartos  ,  e  lo  fcroto  .  Ei  riguarda  le  due  prime 
come  particolari  di  ciafcun  tedicelo  ;  F  ultima  è 
comune  a  tutti  due  «  Ma  in  {'piegando  le  aifferen* 
ti  malattie  dello  fcroto  ,  ei  diftingue  femplice men¬ 
te  le  membrane  dalla  loro  fituazione  ,  per  et  empio 
chiama  tunica  vaginale  la  tunica  interna  ,  il  dartos 
la  tunica  media,  e  lo  icroto  la  tunica  efterna  . 

Nella  iua  defcrizione  dell5  idrocele  ci  dice 
nel  volume  fecondo  pag.  147.  che  ve  n’  è  di  due 
fpecie  tra  le  membrane  dello  fcroto  .  Una  ,  che 
ei  pone  tra  la  membrana  efterna  i  e  la  media  *  F 
altra  tra  la  membrana  media  ,  e  F  interna  ,  I 
fegni  caratteriflici  ?  che  ei  da  di  quelle  due  fpecie  d’ 
idrocele  ,  dimofìrano  con  chiarezza  ,  che  una  è  F 
idropifia  anafarcatica  ,  e  che  F  altra  è  il  vero  idroce¬ 
le  della  tunica  vaginale.  Ma  ei  poneva  la  fede  dell5 
ultima  fpecie  nel  voto,  che  è  tra  la  tunica  vagina¬ 
le,  ed  il  dartos,  ed  io  credo,  che  quefF  errore  ha 
dato  luogo  al  pregiudizio,  che  dopo  quel  tempo  ha 
prevaluto  fopra  quella  materia  (x).  Niente  di  me¬ 
no 


(1)  E’  manifeflo  che  tra  ìa  tunica  vaginale,  e  il  dar¬ 
tos  non  v’  c  niente  di  voto .  Tra  ii  tefticoio  e  le  parti  con» 
tinenti  di  elfo,  compietevi  anco  Io  fcroto ,  non  v’ e  ficu- 
ramente  altro  voto,  o  cavità,  che  quel  “poco  che  rimane 
tra  l’albuginea,  e  la  vaginale  del  tetticelo  .  Per  tutto  al» 
trove  le  varie  parti  dello  fcroto,  e  del  cordone  fpermatico 
infìeme  col  tefticolo  fono  infìeme  unite  per  via  di  cel¬ 
lulare.  E  ficcome  quella  e  quella  che  unifee  la  vaginale  dei 
cordone  fpermatico  a  i  vali  ^perniatici,  io  qui  repeto,  rela¬ 
tivamente  alle  mie  rifleffioni,  che  detta  cellulare  e  quella, 
che  per  via  d’  una  particolare  fermentazione  fi  converte  in 
acqua.  Che  io  abbia  quefP  idea  riguardo  ai  come  nafee  F  ac¬ 
qua  del  vero  idrocele  confiftente  in  un  Tacco  pieno  d’acqua, 
non  deve  parere  Urano  a  chi  ridette ,  che  nafeono  de’  tu¬ 
mori  follicolati  pieni  d’acqua,  dove  non  è  altro  che  cellu¬ 
lare, 


J 
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no  è  manifefto,  che  ei  conofceva  pure  .  F  idropifia 
della  tunica  vaginale ,  quantunque  fiegua  che  qualche 
volta  ei  s’  inganni  relativamente  alla  fede,  che  ei 
le  da  ,  immaginandoli ,  eh’  ella  debba  eìfer  polla'  tra 
il  dartos,  e  la  tunica  vaginale.  Una  prova,  eh"  eì 
conofceva^  quefF  idropifia  è ,  che  non  folamente  egli 
ne  parla  nella  ddcrizione  dell’  idrocele  ,  ma  ancora 
nei  iuo  metodo  curativo  deferitto  alla  pag.  4Ò8. 
del  fecondo  Volume;  egli  raccomanda  efpreìTamentc 
di  fare  la  medeiima  operazione  tanto  fè  F  acqua  è 
trattenuta  fotto  la  tunica  vaginale  /  quanto  fe  ella  e® 
fide  di  mezzo  a  quella  tunica,  ed  il  dartos.  E"  ve* 
ro ,  che  la  definizione ,  che  ci  dà  di  quella  fpecie  d9 
idrocele  è  corta ,  e  per  quello  vi  fono  pochiftxmi  au¬ 
tori ,  clic  ne  parlino  Tanto  didimamente ,  come  ha 
latto  elfo.  Ma  per  difgrazia  effi.  hanno  trafeurata 
quella  parte  della  dottrina  di  Celiò,  che  è  vera,  ed 
hanno  copiata  quella,  che  è  faìfa . 

Io  terminerò  F  efame  di  quella  fpecie  d5  idroce* 
le  con  un’  óffervazione ,  qual?  è  ,  che  quantunque 
fi  parli  tanto  fpeffo  del  dartos  ,  che  li.  crederebbe  ef¬ 
fe  r 

( 

t  \  . 

lare.  Di  quella  fpecie  gì  tumori  folìicolati  io  ne  ho  vedu¬ 
ti  ne’  ginocchi  tra  gl’  integumenti  e  i  tendini  de’  mufcoli 
ellenfori  della  gamba  .  Quel  che  ùnifee  gl’  integumenti  al 
fafcialata,  e  che  ferma  quella  efpanfione  aponeurotica  agli 
accennati  tendini  ,  non  è  altro  che  cellulare,  dunque  quella 
è  quella  che  per  via  di  una  particolare  fermentazione  ha 
mutata  natura,  effendofi  convertita  in  un  tumore  follicola¬ 
to  pieno  d’acqua.  Di  quelli  tumori  follicolari  pieni  d’ ac¬ 
qua  nati  ne’  ginocchi  nell’  elfate  del  1772.  ne  curai  radi¬ 
calmente  uno  ad  una  donna  giovine  ,  eh’  era  nello  Speda¬ 
le  di  Santa  Maria  Nuova.  Io  riprendo  il  difeorfo  t  di¬ 
co  ,  che  eflendo  vero  ,  come  e  veriflìmo  che  la  cellulare 
fi  converte  in  tumori  acquofi  in  alrre  parti  fuori  delio  fcro- 
to,  perchè  anco  dentro  quello  lacco,  e  particolarmente  tra 
la  vaginale  del  cordone  fpermatico,  e  del  teflicolo  non  pub 
fare  lo  Hello,  effendo  comuni  a  tutte  le  parti  del  corpo  li¬ 
mano  le  medefime  leggi  della  fi  fica. 
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fer  quello  un  mufcul©  confiderabile ,  vi  fono  per  tanto 
degli  Anatomici,  che  negano  fino  la  fua  efiftenza,  effendo 
vero , r  che  i  più  efatn  non  lo  lcuoprono  fe  non  ne’ 
corpi  pletorici,  ne"  quali  le  lue  fibre  fono  fparie  iti 
poco  numero  nella  iuperficie  interna  dello  fcroto,  € 
non  corri! pendono  niente  affatto  all’  idea  d’  una  lo- 

l 

flarza  compatta  propria  per  contenere  una  certa  quan. 
tità  d’  acqua  (Ira  vaiata'.  Nulladimeno  per  feufare  quel 
che  gli  antichi  inlegnano  fopra  quella  materia ,  fi  può 
notare ,  eh"  elfi  non  avevano  la  libertà  di  tagliare  fe 
non  i  bruti,  e  eh" elfi  furono  condotti  in  quello  er¬ 
rore  fui  dartos  dai  pannicolo  carnofo ,  che  è  un  grof» 
fo  mufcolo ,  il  quale  ne5  più  degli  animali  fi  trova 
immediatamente  lotto  la  pelle  nella  maggior  parte 
del  loro  corpo  (i). 

Adelfo  io  efaminerò  quella  fpecie  d’idrocele,  che 
vien  detto  elìdere  nella  tunica  vaginale  del  cordone 

L> 

fpermatico  .  lo  ho  di  già  offervato ,  che  la  lamina 
interna  della  tunica  vaginale  del  tefiicolo  è  {ìrettìffi* 
inamente  attaccata  al  cordone  fpermatico  fuperior» 
mente,  cofichè  ella  forma  una  tafea  diflinta  per  il 
tellicolo .  1  moderni ,  come  io  ho  rilevato  qui  fopra  ? 
riguardano  quella  conneffione  della  parte  iuperiore  di 
quella  tafea ,  come  un  tramezzo  dividente  della  tu* 
luca  vaginale  in  due  cavità ,  delie  quali  la  fuperio* 
re  è  chiamata  la  tunica  vaginale  del  cordone  fpermatU 

co 

(i)  Che  eli  Ita  o  no  il  dartos ,  non  fa  variazione  per 
r  intelligenza  della  natura,  e  fede  dell’  idrocele,  effendo 
quefto  come  torno  a  dire  un  rumore  acquofo  prodotto  da 
una  particolare  fermentazione  della  cellulare,  effendo  que«» 
Ila  che  per  via  dell’  accennata  cagione  tìfica  muta  matura 
convertendoli  in  acqua,  almeno  a  me  pare  che  cosi  debba 
dare  in  genere  di  caufa  la  fpiegazione  di  quello  fenomeno» 
Che  in  varie  parti  dello  ferpto  vi  fia  della  cellulare,  que- 
fio  non  farà  difputato  da  neffuno  che  cerca  la  verità  deli© 
eofe  col  coltello  anatomico  • 
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e  T  inferiore  fi  chiama  la  tunica  vaginale  del  te- 
fticolo.  Così  tra  gli  altri  viene  efpofto  da  la  Fa/e 

tafr  374-  .  .  ' 

Ora  come  dice  Col  de  Villars  noi  fiamo  se* 

seralmente  allicurati  i  che  T  idrocele  può  formarli 
ora  in  una  ,  ora  in  un‘  altra  di  quelle  cavità  ,  e 
qualche  volta  in  tutte  due  ,  e  vi  fono  delle  regole 
flahilite  per  diilinguere  quando  T  acqua  occupa  la  ca¬ 
vità  fuperiore  ,  c  quando  ella  occupa  V  inferiore  .  £ 
fegni  di  quella  dilli  nzione  fi  trovano  efpofti  da  de  la 
Faye  pag.  gó 4.  (1)  .  Vi  fono  alcuni  come  Garen- 
geot  p.  455.  i  quali  pare  che  credino  ,  che  T  ac¬ 
qua  da  primo  s5  ammaffi  nella  cavità  fuperiore  ,  e 
che  quando  le  n5  am  malfa  nell5  inferiore  ,  ciò  -nafee 
dalla  rottura  del  tramezzo  >  la  qual  rottura  apre  una 
tommunicazione  tra  quelle  due  cavità.  Fors1  è  apro 
polito  d5  olfervare  ,  che  la  dottrina  colla  quale  è 
flabilita  quella  fpecie  d5  idrocele  ,  è  di  moderna  in¬ 
venzione  -,  e  non  ha  quel  carattere  autorevole  ,  che 
qualche  volta  viene  dall5  antichità  >  e  che  V  accen¬ 
nata  dottrina  non  è  in  legnata  ne5  mede  finii  termini 
dagli  Autori  ,  e  neppure  ella  è  conofciuta  da  tutti 
nella  niedefima  maniera  ,  benohe  in  generale  quelli 
Autori  riguardano  la  tunica  vaginale  del  cordone 
Ipermatico  come  una  guaina  lafia  ,  com5  è  la  tuni¬ 
ca  vaginale  del  tellicolo  ,  e  che  nell5  idrocele  nella 
parte  fuperiore  elfi  s5  immaginano  ,  che  F  acqua  fìa 
contenuta  in  un  gran  follicolo  ,  come  effettivamen¬ 
te  ella  lo  è  nella  tunica  vaginale  del  tellicolo  - 

F  ’•  -  Ma 

*  »  "  » 

(1)  Anco  quella  diflinzione  della  verità  de' luoghi  oc¬ 
cupati  dall*  acqua  dell’  idrocele,  non  fa  nulla  a  propoóto  per., 
la  cura  radi  cari  va .  Io  mi  fono  incontrato  più  volte  a  ve¬ 
dere  degli  idroceli  tramezzati  da  della  opacità ..  Quella  .uon^ 
è  (lata  nè  un  ollacolo  per  intraprenderne  la  cura  radicar-, 
va,  e  neppur#  per  fare  variazione  nel  metodo  già  (labilità 
di  curare  radicalmente  quello  tumore  acqualo  • 
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Ma  alcuni  di  loro  ,  come  Oarengeot  p.  44^, 
convengono  ,  che  quando  vi  è  dell’  acqua  amrnàfTa- 
ta  nella  parte  fuperiore  ,  ella  non  è  contenuta  in 
una  cavità  ,  ma  nella  fofrànià  cellulcfa  dello  tunica  va. 
ginàle  tra  i  vàfi  fpermatici  ,  c  dicono  ,  che  per  dar 
eilto  a  quefl’  acqua  bifogna  fare  un  taglio  nella  fo- 
ftanza  cellulofa  per  tutta  la  lunghezza  del  tumore  , 
perche  una  puntura  fatta  colla  lancetta  o  col  troicart 
farebbe  in fumciérì te  • 

lo  inclinerei  a  credere  che  la  fórma  longitudt. 
nàie  d’  alcuni  idroceli  ha  data  origine  a  quella  opi- 
nione  ,  perchè  quando  fi  con  fiderà  và  quanto  la  par¬ 
te  fuperiore  della  tunica  vaginale  del  tedicelo  è  fi- 
tuata  baffa  nello  fcroto  ,  pareva  difficile  il  credete  f 
che  per  via  dJ  acque  àccurnulste  nella  cavità  ,  élla 
potefTe  edere  allungata  nell5  inguine  finn  ad  un* altez¬ 
za  confiderabile  .  Di  qui  è  nata  la  diflinzi'one  ,  che 
alcuni  ,  cerne  Dionìs  pag»  £4.  fanno  ,  cioè  ,  che 
fe  1?  idrocele  è  di  figura  tonda  ,  l’  acqua  è  Còntepu- 
tà  nella  tunica  vaginale  del  teflicolo  ,  e  fe  egli  è  di 
figura  longitudinale  ,  ella  è  nella  tunica  vaginale  del 
cordone  (1)  . 

Mi  depisterebbe  fe  (offe  creduto ,  che  io  negafà 
fe  ,  che  pofibno  formar  fi  in  quella  parte  uno  o  più 

turno- 

1  .  j  t  .  ;  i  *  J  ■  ■  ■  *  r  ■* 

(0  Per  irruzione  di  chi  deve  ingerirti  nella  cura  chi¬ 
rurgica  dell’idrocele,  noi  fiamo  Tempre  nel  medefìmo  est- 
fo  d\  non  dover  valutar  per  niente  quefla  tanto  replicata 
dicérU  fopra  il  luogo  divenuto  fede  in  mediata  dell’  idro¬ 
cele  .  Se  quel  che  il  neflro  Autore  ha  detro ,  e  ridetto  ,  o 
come  cofa  Tua  ,  o  ècmt  un  prodotto  delle  altrui  fpecula* 
zioni  fopra  la  parte  occtipàta  dair  acqua  dèi  vero  idrocèle 
vada  valutato  da  chi  deve  operare  ,  bifogna  fìarfene  aj  giu¬ 
dicato  di  chi  è  iti  continovo  efercizio  della  cura  di  quelli 
tumori,  come  lo  fono  io,  che  ardifeo  di  dire ,  che  pcffó 
fare'  qualche  autorità  dedotta  non  da  iàlfe  tminagìriàziòtii  » 
ma  dalle  oiTervazioai;  e  fperienze. 
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tumori  acquofi  .  Biiogna  confettare  ,  che  la  tunica 
vaginale  del  cordone  Ipermatico  è  lòggetta  a  tutti 
quei  mali  ,  ai  quali  foggiaciano  le  parti  molli  ,  e 
tra  i  quali  mali  vi  è  quello  d5  una  raccolta  d5  a c- 
qua  in  de5  follicoli  rimanenti  tra  le  lamine  delle  fue 
membrane  ,  ma  che  ,  per  quanto  io  fo,  non  hanno 
mente ydi  particolare,  lo  fletto  ho  veduto  due  ,  o 
tre  cali  di  quella  natura  ,  e  ne  ho  letta  la  Storia 
d?  uno  o  di  due  raccontati  da  altri.  Se  fi  vuole  5 
che  tali  accidenti  rari  fieno  riguardati  come  idroce» 
li  bella  turica  vaginale  del  cordone,  10  non  mi  ci 
opporrò .  Ma  quel  che  io  pretendo  è ,  che  gl5  idro« 
celi  ,  che  vanno  frequentemente  alle  mani  de*  Ce® 
rufici ,  e  de’  quali  idroceli  fi  crede,  che  molti  abbia® 
no  la  loro  fede  in  quella  parte,  etti  non  ce  l5  han-® 
no,  e  che  fempre  o  quafi  fempre  tifi  tono  idroceli 
della  tunica  vaginale  del  tettieolo.  Io  ardifeo  ancor 
dire,  che  un  uomo,  che  non  cerca  le  occafioni  di 
fcuoptire  quella  fpecie  d'idrocele,  ei  non  s'  incon¬ 
trerà  mai  a  vederla,  poiché  un  de’ più  abili  Cenili- 
ci  dell’Europa,  eh’ è  flato  Eittero,  ei  dice  alla  pag» 
842.,  che  non  ottante  le  premurofe  ricerche  ,  eh’  e- 
gli  ha  fatte  per  fcuoprire  quetta  fpecie  d' idrocele  , 
ei  non  ha  potato  vederne  uno  nel  gran  numero  eh; 
ei  ne  ha  avuti  alle  mani  (1)  . 

F  %  Prev 


(1)  Bifogna  dire  che  fe  Eiflero  con  la  fai  molta  ÌC 
gacità  nel  cercare  il  vero  in  genere  della  natùta;  è  fede 
de’ mali  appartenenti  alla  chirurgia,  folfe  arrivato  a  iena- 
prire  che  rifpetto  alla  fede  dell"  acqua  dell’  idrocele  ,  quel¬ 
la  é  piu  fpefso  nella  tunica  vaginale  del  cordone  fo  erme¬ 
tico  ,  di  quel  che  lìa  nella  vagina  del  tettieolo ,  ei  non 
avrebbe  faputo  fare  a"  fuoi  malati  un  trattamento  miglio* 
re  di  quello  eh'  egli  avrà  fatto  loro  per  liberarli  da  queft 
male  .  Or  fe  quelle  ricérche  non  hanno,  e  non  00 (fono  ave¬ 
re  influenze  per  migliorare  la  cura  del  male,  in  che  fsr? 
Unto  confonderli  dietro  ad  ette* 


W'» 
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;  Preferite-mente  vi  rimane  da  efaminare  due  altre 
fpecìe  cT  idrocele ,  cioè  quella  ,  che  fi  dice  formarli 
tra  le  lamine  della  tunica  vaginale  del  tefticolo  ?  e 
•  quella ,  della  quale  fi  mette  la  lede  fotto  la  tunica 
albtiginea  .  Gli  autori,  che  parlano  di  quefH  due  i« 
droceli ,  non  pretendono  *  che  alcuno  di  loro  fia  co¬ 
mune  ;  ciò  è  tanto  vero,  che  fondano  principalmen¬ 
te  la  loro  poffibilità  fopra  due,  o  tre  foli  cali. 

Il  primo  è  riportato  da  Garengeot  nel  Tomo  L 
Off.  i£.  edi\,  IL  Ei  parl’a  d’  un  molto  abile  Cerufi- 
co  che  in  un  occafione  fu  obbligato  d’  impiegare  due 
volte  il  troicart  affine  di  votare  lo  fcroto,  il  che 
Garengeot  attribuifee  a  quello,  che  l’acqua  era  rac¬ 
colta  .  in  due  differenti  follicoli  tra  le  lamine  della 
tunica  vaginale  ,  e  quel  che  confermò  Garengeot  in 
quella  opinione  fu  una  feconda  operazione  5  che  il 
medefimo  Cerufico  fece  qualche  tempo  dopo  fopra  il 
medefimo  malato,  e  mediante  la  quale  operazione 
tutta  1’  acqua  Ai  cavata  in  una  fola  volta .  Quella 
evacuazione  totale  dell’  acqua  per  via  d’  una  fola  a- 
pittura  fu  riguardata  come  un  effetto  di  precedente 
rottura  del  tramezzo,  che  nella  prima  operazione  e* 
fa  tra  i  due  follicoli. 

Da  quella  cfpofizione  fi  rileva ,  che  un  puro  ac¬ 
cidente  in  una  operazione  particolare  fatta  rrìoiti  an¬ 
ni  fono  è  citato  come  una  prova  di  quella  dottri¬ 
na  .  lo  credo  di  non  dover  difficoltare  a  chiamare 
quel  fatto  un*  accidente ,  poiché  s’  ei  folle  nato  dal¬ 
la  cagione  affegnatane ,  non  fi  farebbe  rella  necdfr- 
tà  di  ricorre  ,  ad  un  folo  fatto,  e  che  nel  gran  nu¬ 
mero  di  quei  ai  quali  fi  fa  giornalmente  la  pun¬ 
tura  dell’  idrocele ,  fi  avrebbero  di  continuo  fotto  gli 
occhj  altri  Umili  elèni pj  .  Da  un*  altra  parte  tutta 
la  forza  di  quella  prova  fi  raggira  fopra-  la  veri  fi* 
miglianza  della  fpiegazione,  che  Garengeot  da  dei  fe- 

nome- 
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nomeno  ,  e  quefta  fpiegazione  è  molto  lontana  dai 
fervire  di  dimoftrazione  a  quel  che  ei  propone,  poi¬ 
ché  un  partitante  deli5  idrocele  della  tunica  vaginale 
del  cordone  ipermatico  potrebbe  con  altrettanto  fon¬ 
damento  citare  il  medefìmo  elempio  per  confermare 
la  dottrina . 

11  fecondo  cafo  è  riportato  da  Le-Dran  nel  fe¬ 
condo  Volume  delle  lue  Òflcrvazioni  pag.  159.  Ma 
chiunque  efaminerà  quanto  quello  cafo  è  complicar©, 
durerà  per  quanto  mi  pare  fatica  a  convincerà  me¬ 
diante  quefta  ftoria,  che  l’idrocele  tra  le  lamine  del¬ 
la  tunica  vaginale  fia  una  malattia  molto  comune  - 

Il  terzo  calo  che  fi  trova  riportato  da  Dionis 
pag.  375.  riguarda  F  idropica  del  tcftisolo  ,  ed  10 
penlò,  che  ei  non  (labili  ica  meglio  la  dottrina ,  che 
lì  vuole  dedurre.  Ma  qualunque  mancanza  di  prova, 
che  vi  fia  per  ftabilire  queft’  ultima  tpecie  d’  idropi¬ 
ca  ,  non  è  cofa  lorprendertfe ,  che  fia  (foto  creduto, 
che  ella  efifteva  ,  mentre  tra  gli  altri  illuftri  autori  , 
che  ne  parlano,  Fabbricio  d?  Acquapendente  pag.  63 
ne  fa  menzione  come  di  una  fpecie  frequente  come 
gli  altri  idroceli . 

Io  non  fo  fe  fono  riefcito  nel  mio  difegno  dì 
negare  la  pretefa  varietà  degl*  idroceli.  Se  io  non  ci 
fono  riefcito ,  chiedo  la  permiftione  d’  appellarmene 
alF  autorità  di  quegli  fteflì  Autori ,  de’  quali  io  ho 
cenfurata  la  dottrina,  dandofi ,  che  ciafqnna  delle  co* 
fe ,  che  io  ho  avanzate ,  è  foftenuta  almeno  negativa- 
mente  dall’uno  o  dall’altro  di  quelli  Autori,  ben¬ 
ché  ciafcuno  di  loro ,  quando  fi  tratta  del  totale  , 
cade  negli  errori  comuui  .  Per  efempio  Garengeot  * 
e  Col  de  Vìllars  parlano  dell’  idrocele  efiftente  tra  il 
dartos  ,  e  la  tunica  vaginale ,  ma  de  la  Faye ,  e  Le* 
Dran  lo  negano ,  fuppoftochè  il  non  ne  dir  mente  lìa 
una  negativa.  De  la  Faye ,  Col  de  Vtllars ,  e  Gann¬ 
ii  3  &eùt 
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gsot  ftabilifcono  1’  idrocele  della  tunica  vaginale  dei 
cordone  fpermatico ,  ma  Le-Dran  non  ne  parla  ,  c 
Garengeot  delio  alla  pag.  454.  lo  deicrive  come  una 
malattia  differente  dall’  altre  *  In  oltre  Le;  Dran ,  e 
( jarengeot  parlano  dell’  idrocele  efiftente  tra  le  lamine 
della  tunica  vaginale,  ma  de  la  Faye  non  ne  fa  men¬ 
zione.  Da  un'  altra  parte  de  la  Faye  crede  la  polli- 
bilità  dell’  Idrocele  del  tedicelo,  e  Le-Dran  non  ne 
dice  allatto  niente,  onde  lì  conclude,  che  tutto  quel- 
lo,  che  io  ho  dabilito  per  quanto  Angolare  che  pol¬ 
la  parere,  fi  raccoglie  fepattatamente  dagli  ferini  di 
tu  ti  quelli  Autori,  e  quella  è  una  circoflanza  capa¬ 
ce  d5  avvalorare  le  ragioni  che  io  ho  dedotte  per 
ammettere,  o  eicludere  quelle  tante  varie  Ipecie  d? 
idroceli  rdpetto  alia  fede  immediata  dell’  acqua  ,  del¬ 
la  quale  elfi  fono  com  polli  . 

Io  ho  eiaminata  finora  le  realtà  delle  differenti 
fpecie  deli’  idrocele  ?  e  forfè  fi  crederebbe  non  redar- 
vi  altra  materia  critica  da  farfi  fopra  quella  malattia  , 
Ma  fecondo  me  il  Tenti  mento  di  quelli  Autori  fo¬ 
pra  il  vero  idrocele  della  tunica  vaginale  ,  e  quafi 
tanto  fallo  quanto  le  idee,  che  io  h?  di  già  ripor¬ 
tate  .  Perchè  in  vece  di  riguardare  fempliccmente  la 
tunica  vaginale,  come  una  tafea  diftelà  da  una  rac¬ 
colta  d’acqua,  molti  di  loro  pare,  che  credine, 
che  l’ acqua  trattenuta  in  un  follicolo  accidentale 
nello  delio  modo,  che  fi  trova  in  una  idropica  fol- 
licokta  dell5  addome,  come  fi  legge  in  Le-Dran  p,  i79. 

Carengeot  pag .  450.  conviene  in  verità ,  che  P 
acqua  può  accumularli  come  io  credo,  che  ella  s’ac* 
cumuli  ordinariamente,  ma  in  appreffo  ei  parla  di 
ciò  come  d’  un  fenomeno  draordinario  ,  e  che  egli 
avrebbe  preio  per  favolofo  ,  fe  lui  medefimo  non  ne 
avelie  veduto  un  elèmpio ,  mentre  nell’  aprire  per  io 

lun. 
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lungo  un  idrocele  dello  Icroro  ei  trovò  il  tettuccio 
nel  medefimo  lacco  deli’  acqua  (i). 

Le-Dan  pag.  ijp.  dice  politivamente  ,  che  que. 
fU  fpecie  d*  Idrocele  è  un  tumore  o  veicica  piena  d* 
a:qua,  fituata  fopra  uno  de5  tediceli ,  al  quale  ella  è 
aie  re  n  te  *  Ma  tanto  etto,  che  Carengeot ,  e  de  la 
Fays  nella  loro  deferizionè  deli’  operazione  che  li  fa 
per  la  cura  radicativi,  dimoftrano  chiaramente  tutti 
tre,  che  elfi  iono  di  quello  Hello  ientimento,  poiché 
raccomandano  tanto  poco  di  ri  fpn  remare  il  follicolo  , 
che  queflo  metodo  non  converrebbe  in  alcuna  manie¬ 
ra  luppoflo  che  il  follicolo  fotte  la  tunica  vaginale  „ 
Io  credo  anco ,  che  per  la  loro  maniera  di  tagliarlo  , 
di  lacerarlo ,  e  di  fare  delie  legature  circolarmente  , 
affine  di  cftirparlo ,  come  propone  Garengeot  pag .  471. 
e  Le»Oran  pag.  182.  anco  il  tefhcolo  deve  {petto  ri¬ 
manete  diftrutto E’  per  quella  ragione  r  che  quefto 
errore  particolare  fopra  la  natura  del  follicolo  è  d* 
una  conleguenza  più  dannofa  d’  alcun*  altra  ,  che  io 
abbia  ottervata ,  perchè  non  {blamente  ella  inganna  i 
Cerulei  nella  teoria  y  ma  anco  ella  può  tanto  farli 
fmarnre  difgraziatamente  nella  pratica  . 

Non  vi  è  molto,  da  dubitare ,  per  quanto  mi 
pare,  che  la  cura  radicati  va  non  confitta  in  una  con¬ 
trazione  prodotta  dalia  cicatrice  >  e  dall!  aderenza  , 

,  uni- 

^0  Oh  quante  e  quante  volte  dopo  fatta  P  ‘apertura 
delPidroeele  ho  trovato  il  tedinolo  iti  quel  Tacco  , -;di  do¬ 
rè  ’  ho  portato  fuori  per  oflervarlo,  efaminarlo ,  quindi 
rilegare  s*  egli  era  guado.  Da  quefla  oflervazione  ti'ncèri  di¬ 
ma  ì  rileva  chiaramente  r  che  P  acqua  dtelP  idrocele  era 
conrnuta  in  un  Tacco,  o  follicolo  circolare  al  cordone  fper- 
TBatico ,  ed  era  la  della  vaginale  dei  cordone  Tpermatico ,  che 
congenita  Pera  nel  follicolo.  Il  che  era  Teguito  perchè  sv 
era  invertita  in  acqua  quella  cellulare  che  unifee  la  vagi¬ 
nale  del  cordone  agl'  diedi  vafi,  de’  quali  è  compoftò  lo  Aedo 
cordine. 
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•  univerfa  le  -deli*  integumenti  dello  fcroto  fcamMevof*. 
mente  tra  di  loro,  e  medefimamente  col  teRicolo* 
QueRe  aderenze  non  fidamente'  abolifeono  i  vali  ,  che 
fèmminifttano  P  acqua  dell’  idrocele,  ma  abolifcons 
ancora  la  cavita  ,  che  riceveva  detta  acqua  . 

Stando  le  eofe  così ,  è  im porta n ti fìfimo  il  deferì 
minare  quaP  è  la  maniera  la  più  dolce  di  produrre 
queRe  aderenze  ,  e  fc  u r#  fempHce  incifione  è  ba¬ 
llante-  per  quefP  effetto ,  bifognerà  abbandonare  ogni 
operazione  violenta.  Ora  che  un  taglio  fatto  per  la 
lunghezza  del  tumore  guarifea  la  maggior  parte  degP 
idroceli  ,  viene  baRantemente  provato  da  un  gran  nu¬ 
mero  d5  efperienze  fatte  da  alcuni  anni  in  qua  in  In» 
gh  il  terra .  Io  non  nego  P  cfiRenza  di  alcuni  cafi ,  n<f 
quali  P  idrocele  è  tanto  groffo,  che  fi  riduce  a  ne» 
cdfità  il  taglie)  d3  un  pezzo  ovale  della  pelle ,  e  de! 
follicolo  della  lunghezza  quali  del  tumore  ,  ed  alme¬ 
no  d*  un  pollice,  o  d’ un  pollice  e>  mezzo  di  larghez¬ 
za.  Ma  io  ho  veduti  pochi  ca  fi  ,  ne"  quali  fofb  ne- 
ceRaria  una  sì  crudele  operazione.  Io  confeffo  d  non 
averla  mai  praticata  altro  che  in  due  o  tre  oca  (ioni 
nelle  quali  la  tunica  vaginale  era  eccéfiìvamenU  di¬ 
pela  ,  ed  accompagnata  da  delle  concrezioni  ca  nanfe  , 
che  s9  aRomigliavano  elettamente  a  quelle,  che  fi  tro¬ 
vano  negl'  interRizj  de5  mufcoli  vicino  ad  un  vecchio 
aneurifma ,  e  che  come  io  non  ne  dubito,  conìRe- 
vano  parimente  in  un  fangue  aggrumato,  il  quale  per 
die, re  Rato  gran  tempo  Rravafato-,  $’  era  indurito  . 
QueRa  è  una  malattia  ,  della  quale  parlano  differenti 
autori  fiotto  nome  di  Hematocele.  Benché  alcune  di 
loro  ,  per  quanto  io  lappi  a  ,  non  P  abbia  deferì  tta 
colle  circofitanze ,  delle  quali  io  ho  fatta  menzione  , 
ma  piuttoRo  come  un’  acqua  fanguinolenta ,  o  alme¬ 
no  come  un  fangue  fluido,  forfè  non  farà  fuori  di 
propoli to  d’  avvertire  il  lettore,  che  la  fiuttuazbne 
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in  quella  fpecie  di  Hematoccle  ,  è  tanto  ofcura ,  che. 
fe  non  fi  fia  bene  attenti ,  fi  può  rimanere  inganna*» 
ti,  prendendola  per  un  fegno  d’ un  tefticolo  feirrofo* 

Frattanto  la  maffima  di  portar  via  molti  degli 
integumenti  per  fare  una  cura  radicativa  è  molto  an¬ 
tica  .  Celfo  raccontanda  quello  metodo ,  e  quel  che  è 
particolare  ei  non  parla  del  metodo  palliativo,  io  vo¬ 
glio  dire  della  puntura.  Bensì  ei  parla  di  portar  via 
una  porzione  degl’  integumenti  come  d’ una  pratica 
comune  in  quei  tempi.  Anche  gli  Autori  moderni 
ne  parlano  molto  familiarmente.  Con  tutto  ciò  [ap¬ 
pongo  ,  che  alcuno  di  loro  non  abbia  fatta  fpefì® 
quell*  operazione ,  ma  che  la  medefima  fia  fiata  adot» 
tata  y  perchè  ancora  non  v*  è  fiato  chi  abbia  avuta 
ballante  efperienza  per  opporvi!!  con  coraggio . 

Io  penfo ,  che  fe  quella  pratica  fòlle  fiata  gena* 
tale,  noi  avremmo  avuto  un  gran  numero  di  fiori© 
di  fimili  cali ,  e  che  noi  faremmo  fiati  firn  il  mefite 
iftruiti  de’  differenti  fucccfii  dell*  ufo  de’  caufiici ,  e 
del  bifiorì ,  che  fono  i  mezzi ,  con  i  quali  vien  rac¬ 
comandato  d’  intraprendere  una  cura  radicativa  .  Ma 
gli  Autori  ci  dicono  poche  cofe  ,  ovvero  non  par* 
lano  niente  affatto  di  ciò.  Da  un  altra  parte  quando 
elfi  preferivono  la  maniera  di  fare  1*  operazione,,  elfi 
non  c*  infegnano  le  cautele  per  fai  va  rii  da  un  fintoma 
rimarcabile,  cioè  di  fapere  come  opporfi  a  quella  feb¬ 
bre,  che  collantemente  precede  la  fuppurazione  della 
tunica  vaginale,  e  che  alcune  volte  ella  doventa  tan¬ 
to  grande ,  che  cagiona  degli  fpaventi  grandiffimi , 
benché  io  non  T  abbia  ancora  veduta  mai  effer  ca¬ 
gione  della  morte  del  malato  .  E’  naturale  delle  mem¬ 
brane  il  fuppurare  piu  difficilmente  delle  parti  carno- 
fc  ,  e  quello  n*  è  un  bell’  efempio ,  perchè  nella  fieffa 
operazione,  della  quale  noi  parliamo,  la  febbre,  che 
fòpraggiunge  in  feguito  dell*  apertura  del  facco  dell’ 

idro- 
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idrocele,  è  fpefìo  molto  più  terribile  di  quella  na¬ 
fte  a  te  dopo  F  eftirpizionc  d5  un  groffo  tefticolo  . 

Ciò  premevo  vi  è  da  aggiugnere  ,  che  fc  gli 
Autori  ,  che  con  figlia  no  a  quella  operazione  fodero 
fiati  in  efercizio  della  mcdefima  ,  avrebbero  dovuto 
dire  qualche  cofa  di  una  circofianza  tanto  importano 
te  Garengeot  parla  in  verità  dT  un  ca fo  ,  nei  quale 
fopravvennero  de’  faftidiofi  fintomi  dopo  F  applicazio* 
ne  d5  un  cauftico,  benché  ei  gli  att,ribuifce  incauta¬ 
mente  a’  tali  del  caufiico ,  che  avvelenarono  F  acqua 
delF  idrocele  «  lo  confefTo  ,  che  Ildano  parla  più  di- 
fiefamente  di  quella  febbre  finto  natica,,  benché  ei 
non  fa  pelle ,  che  ella  era  una  confeguenza  naturate 
delF  operazione,  e  che  egli  attribuì  alla  cattiva  di- 
fpofizione  de*  fuoi  malati ,  dicendo  all’  olTervaziooe 
ài-  C  Centuria  quinta  ,  che  erano  ripieni  di  cattivi 
umori  . 

lo  farei  un  ingiuftizia  a  Wifeman  autore  Tn- 
glefe ,  (è  io  non  notafli  qui ,  che  ei  pare  molto  me¬ 
glio  ifiruito  della  natura  di  quella  operazione  di  quel 
che  io  Ita  alcun5  altro  a  me  noto  ,  benché  le  fue  i- 
dee  fopra  di  ciò  fieno  fiate  trafcuratedagli  ultimi  au« 
tori  é  E5  anco  poffibile  eìTervi  altri,  che  abbiano  fat¬ 
ta  fopra  quello  fintpma  qualche  rfteffione  ,  che  io 
non  abbia  veduta,  ma  con  tutto  quello  io  credo  ,  che  fi 
polla  ragionevolmente  concludere,  che  mentre  un. pun¬ 
to  di  tanta  evidenza  non ,  è  fiato  univerfalmente  of- 
fervato  le  regole  ,  che  gli  autori  danno  per  F  opera¬ 
zione,  ,  fono  piuttofio  fondate  nella  fpeculazione,  che. 
nella  fperienza  ,  e  che  ftando  le  cofe  così,  fi  può  .fi- 
cura  mente  Ilare  attaccati  ad  un  metodo  più  dolce  d? 
operare  ,  cioè,  a  dire,  ad  un  femplice.  taglio  fenza  far, 
ioffrire  al  malato  un*  operazione  dolorofa  portandoli 
via  una  grande  quantità  d*  integuménti  ,  oppure  co- 
fa  che  è  ancora  più  crudele-  lacerando  una  porzione 

con- 
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confiderabile  della  tunica  vaginale  coll5  idea,  che  <jue® 
(la  lia  un  facco  accidentale  (i)  . 

capitolo  m. 

DEL  S  *4  R  C  Q  C  E  LE 

IL  teflicolo  ,  come  le  altre  parti  del  corpo,  è  fog® 
getto  a  delie  infiammazioni  *  che  fiuifcono  per 

ri  lo- 

(  \ 

[i]  II  nofiro  Autore  ha  parlato  molto  delle  varie  opl* 
Rioni  rilpetto  alle  fedi  dell’acqua  dell®  idrocele,  «  trattai® 
dofi  dei  di  più  importante,  eh’ è  la  cura  radicativa,  ha  det* 
to  che  quella  fi  comincia  con  un  taglio  foggetto  a  delle 
febbri  di  /pavento.  Ei  non  ha  detto  nulla  fe  il  taglio  dev9 
effer  grande,  o  piccolo.  Quel  che  non  ha  fatto  elfo,  1® 
farò  io ,  foggiungendo  che  coll’  efempio  de®  miei  pattati 
Maedri  della  Scuola  del  Regio  Spedale  di  Santa  Marni 
Nuova,  l’accennato  taglio  in  alcuni  l’ho  fatto  grande ® 
in  altri  piccolo  .  Nel  piccolo  taglio  fatto  Colla  punta  del 
lance  ttone,  vi  ho  introdotta  una  tada ,  eh*  è  fervita  per 
mantenere  aperto  il  taglio,  quindi  mediante  il  concorf® 
dell’  aria  edema  ,  fi  è  promofTa  un’  infiammazione:  capace 
di  quella  copiota  fuppurazione  ,  che  fi  richiede  per  il  bifo* 
gno  dell’  abolizione  totale  della.-  cavità  del  facco  continen¬ 
te  dell®  acqua  .  Io  nel  curare  radicalmente  1’  idrocele  non 
ho  tenuto  Tempre  quello  Tempi  ice ,  e  piacevole  metodo® 
perchè  alcune  volte  m’  ha  mancato,  non  elfendo  feguita  ?anfc 
ta  fuppurazione ,  quanta  era  neceflaria  per  P  accennato  bi® 
fogno.  Allorché  m’ha  mancato  il  deferitto  metodo,  ho  fat~ 
to  un  taglio  in  tutta  o  quafi  tutta  la  lunghezza  dell®  I- 
idrocele  col  gambaut  .  Eletta  l’acqui,  il  che  feg.ue  fubito  9 
ho  olfervato  fe  il  tellicolo  è  dato  fano  .  In  quedo  cafo  di 
fanità  dei  tedicolo  ho  pieno  il  facco  di  fila.  Quede  ve  P 
ho  tenure,  finche  colla  fuppurazione  non  fono  venute  via  f 
dipoi  ho  rinnovata  la  medicatura  colle  fila  afeiutte.  Con 
queda  fempliciffima ,  e  lìcuramente  innocentilfìma  medica» 
tura,  io  fono  andato  avanti  tutto  il  tempo  della  fuppura¬ 
zione,  della  produzione  della  nuova  carne,  e  della  forma¬ 
zione  della  cicatrice.  Queda  alcune  volte  full’ ultimo  del¬ 
la  cura  ha  terminato  di  formarli  coll’ ajuto,  della  pietra  in¬ 
fernale  •  Se 
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rifolisdone  ,  o  per  fuppurazionc  [i]  .  Il  tumore  in¬ 
fiammatorio  del  teflicoio  fi  chiama  ernia  umorale  * 
tanto  fe  egli  è  un  tumore  critico  ,  quanto  fe  egli 
è  la  confeguenza  del  veleno  venereo  .  La  maggior 
parte  degli  Autori  trattano  così  ampiamente  di  que¬ 
lla  fpecie  df  ernia  ,  che  io  non  mi  fermerò  a  farvi 
fopra  alcuna  offervazione  .  Ma  il  tumore  ,  eh5  è  co* 
nofeiuto  col  nome  di  Sarcoceie,  ovvero  d’  ernia  carv 
noia  ,  è  una  materia,  che  fecondo  me  non  folamen- 
te  ella  è  male  fpiegata  ,  ma  ancora  maiiffimo  in  te¬ 
la  »  Onde  io  efaminerò  V  ifioria  di  quella  malattia  a 
t  procurerò  di  metterla  in  ung  veduta  migliore  di 
quel  che  è  flato  fatto  finora  , 

Gli  Autori  come  .Eiftero  pag.  837*.  ^areo  pag, 
su.  ?  Coh  de  ViliafS  pag.  305.  e  tutti  gli  afri 


Se  mi  foffe  domandato  fe  per  far  bene  quella  cura  io 
ho  trovato  migliore  il  metodo  della  rafia  introdotta  in  un 
piccolo  taglio  ,  oppure^fe  ha  giovato  piu  il  lare  a  dirit¬ 
tura  urs  gran  tagliò  3  io  rifponderei  ,  che  ho  da  contare' 
un  molto  maggior  numero  di  guariti  col  taglio  grande 
che  col  piccolo .  Vere  è  che  ancor  nella  cura  de’  molto 
ampli  idroceli,  io  non  ho  fetta  mai  demolizione  <L  ime-, 
aumenti  ,  nb  ho  fette  fcarificazióni  nel  follicolo,  o  facco 
deir  acqua .  Chi  pratica  quelle  cofe  merita  tutto  il  biafi- 
mo.  La  febbre  grande,  che  accompagna  il  corfo  delT  in¬ 
fiammazione  neCeffaria  per  la  produzione  della  copiofa  fup- 
purazione,  io  P  ho  veduta  nafeere  tanto  facendo  un  taglio 
piccolo,  che  uno  grande  .  Il  taglio  piccolo,  e  la  rafia  co- 
flituifeono  un  metodo  il  piti  agevole,  die  conduce  ad  un 
corfo  di  cura  piti  breve  di  quella  di  un  taglio  lungo  . 

(1)  li  fuoco  infiammatorio,  di  cui  fono  capaci  tutte 
le  parti  molli  del  corpo  umano,  termina  ancora  per  cancre¬ 
na,  o  putrefazione  cancrenofa,  e  per  indurimento.  QuelT 
ultimo  male  alcune  volte  rifpetto  al  teflicoio  confifte  in 
quel  tumore  duro ,  che-  fi  chiama  farcocele  .  Quello  è  un 
male  di  mutazione  di  foflanza.  Quella  quando  confifle  in 
mia  fpecie  di  carne,  le  fi  conviene  il  nome  farcocele,  e  que¬ 
llo  è  quel  che  fi  deve  intendere  per  quella  qualità  partico¬ 
lare  di  tumore  de!  teflicoio  * 
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dicono  ,  che  il  Sarcocele  è  un  tumore  del  tedicolo 
medefimo,,  ovvero  un  .  tumore  ,  che  nafce  iopra  il 
tedicolo  ,  e  che  fecondo  la  loro  efpreffione  li  forma 
da  de’  fughi  vifcidi  ,  che  li  convertono  in  carne 
fi)  .  La  prima  defcrizione  corrifponde  a  quel  che 
lì  chiama  adelTo  un  tefticolo  Icirrofo ,  e  dando  così* 
1’  idea  è  giuda,  ma  la  feconda  propofizione  è  falla , 
elfendo  vero  che  quel  che  quelli  autori  credono  effe- 
re  un  tumore  accidentale,  ovvero  un  efcrefcenza,  è 
realmente  un  accrefcimento ,  ed  un  indurimento  deli 
epididimo  j  giudamente  quedo  è  quello  fu  cui  eflì  fi 
fono  ingannati,  perchè  non  conofcendo  quella  circo¬ 
danza,  elfi  hanno  confufe  infieme  le  due  fpecie  di 
Sarcocele,  e  credendole  egualmente  maligne,  hanno 
qualche  volta  ,  lecondo  queda  falfa  idea,  operato 
■con  una  crudeltà  egualmente  funeda ,  che  inutile. 

Quei ,  che  faranno  curiofi  di  confultare  i  pili 
celebri  Autori,  de’ quali  due  fono  Eidero  pag.  840., 
e  Le-Dran  Off.  72,.,  troveranno,  che  il  cauterio,  il 
caudico,  e  V  amputazione  fono  generalmente  i  rime* 
dj  per  queda  pretefa  efcrefcenza,  ed  io  credo,  che 
non  incontreranno  alcun  luogo  di  quedi  fcrittori  , 
dove  da  detto,  che  queda  forta  di  Sarcocele  è  di 
una  natura  piu  benigna  di  quella,  di  quando  tutto 
il  corpo  del  tedicolo  è  fcirrofo.  Per  fpiegar  meglio, 
che  polfo,  i  diverfi  caratteri  di  quedi  Sarcoceìi  ,  bi- 
fogna  che  io  cominci  dall’  offervare  ,  che  il  tedice¬ 
lo  è 

(1)  La  mutazione  di  fo  danza  d'  un  tedicelo  pare  affai 
che  ai  tìlofofaati  delle  cagioni  tìfiche  delle  mutazioni  di 
foftanza  delle  varie  parti  organiche  ,  e  drumentali  del  cor¬ 
po  umano,  élla  debba  ferVir  di  materia  per  fare  quedo  ra¬ 
gionamento  ,  che  un  vifeidume  de’  fughi  tìa  la  cagione  per 
cui  il  tefticolo  fi  converte  in  un  farcoma  ,  quando  quedo 
per  una  più  pervadente  ragione  tìfica  è  effetto  J’  una  di 
quelle  tante  cattive  fermentazioni ,  che  fono  cagioni  imme¬ 
diate  della  mutazione  di  natura  di  qualcuna  delle  molte  va* 
rie  parti ,  delle  quali  è  compoda  la  macchina  umana  . 
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10  è  comporto  di  due  parti  differenti ,  una  glande 
lofa  riunita  nel  corpo  del  tcfticolo  ,  e  P  altra  va® 
fculofa ,  che  è  1*  epididimo  %  e  che  comunemente  fi 
crede ,  che  fia  il  principio  del  vafo  deferente.  Lo 
farro ,  che  infetta  il  corpo  del  terticolo,  è  ordina- 
riamente  di fpofto  a  doventar  cancro  .  Al  contrario  , 
quello ,  che  attacca  V  epididimo  iolo  non  è  mai , 
oppure  egli  è  molto  di  rado  cancerofo  (i).  Colf 
offerì' azione  ed  efperìenza  fi  deve  verificare  qncfta 
propofizione  relativa  al  vario  fiato  ed  efito  del  ma¬ 
le  del  tcrtìcolo ,  e  dell’  epididimo.  La  cagione  im» 
insediata  d*  una  così  eflenziale  differenza  farà  difficile 

11  conofcerla ,  trattandofi  di  tumori  egualmente  du¬ 
ri  .  Niente  di  meno  fi  fa ,  che  la  maggior  parte  de’ 
usali  inclinano  a  manifeffarfi  in  certe  parti  del  cor¬ 
po  ,  ed  alcune  volte  per  giudicare  della  loro  vera 
natura  è  di  grande  ajuto  la  cognizione  della  di  lui 
vera  fede.  Quindi  è,  che  uno  fcirro  della  mammel¬ 
la  ,  o  del  tefticolo  ci  porta  a  credere  ertere  in  quel¬ 
le  parti  organiche  ,  o  rtrumentali  una  dilpofizione 
cancerofa .  Dell*  efifienza  dello  rteflo  veleno  fe  ne 
dubita ,  quando  le  efierne  glandule  falivali  fono  i- 
noltrate  nello  fcirro  (  z  )  .  A  quello  propofito  fi  po- 

*  treb-  * 

(i)  Io  ho  qui  da  notare  che  la  mattina  de’  1 6.  Apri» 
le  r77j.  nella  pubblica  Scuoia  del  Regio  Spedale  di  Santa 
Maria  Muova,  eftirpai  ad  un  giovanetto  un  tefticolo  di  fo- 
rtanza  feirrofa  accompagnato  da  piaga  aperta  nello  fcroto  . 
Fatta  l’operazione,  e  curata  la  ferita,  tacemmo  delle  ofìer- 
vazioni  fopra  1’  eftirpato  tefticolo ,  e  rilevammo,  che  di  que¬ 
llo  folamente  aveva  mutata  natura  1*  epididimo  ,  il  quale  s* 
era  convertito  in  una  foftanza  feirrofa  ,  che  in  più  luoghi 
era  fede  di  quella  putrefazione  ,  dalla  quale  i  Cerufici  pren¬ 
dono  motivo  di  dire  che  lo  fcirro  cominciava  a  degenerare  in 
cancro  . 

(>]  Per  caratterizzare  che  un  fcirro  ha  della  difpofizio- 
ne  al  cancro,  fi  rileva  da  delle  notizie  più  ficnre ,  che  fo» 
il  dolore,  il  calore  interno,  l’ineguaglianza  della  fu» 
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trebbero  annoverare  altri  efempj ,  ma  quelli  ballano 
per  moflrare,  che  uno  feirro  dell’  epididimo  j  uo  a- 
vere  una  difpofizione  meno  di  (piacevole  di  quella  d® 
uno  feirro  dello  fidTo  tetticelo . 

Se  la  nottra  teoria  non  è  totalmente  perfuadcn*> 
te ,  colla  pratica  rimarrà  fempre  meglio  provato  * 
che  quella  è  la  verità  di  quanto  io  mi  propongo  . 
{Le  durezze  dell*  epididimo  pofìono  refifiere  ad  ogni 
cura  rifolvente  ,  e  re  Ha  re  feirrofo,  o  forfè  fuppura- 
re ,  ma  elle  non  doventano  mai  cancerofe  almeno 
fin  tanto  che  la  parte  glandulofa  del  tefiicolo  è  Ta¬ 
na,  e  per  confeguenza  non  conviene  farne  1’  efbirpa- 
zionc ,  come  generalmente  viene  raccomandato  rela¬ 
tivamente  a  quello  falfo  pretcflo ,  ed  è  per  quella 
ragione  ,  che  lé  durezze  dell’  epididimo  bìfogna  trat® 
farle  con  pazienza,  eh’ è  la  firada,  che  quantunque 
lunga  conduce  al  fine  di  veder  guarire  delle  durezze 
le  più  oflinate  ,  e  pazientando  rion  fidamente  s*  affi, 
cura  la  vita  al  malato  ,  quanto  gli  fi  conferva  1*  a* 
zioiic  dell5  organo  produttore  della  materia  prolifica  • 

Tanto  è  vero,  che  gli  autori  hanno  poco  cò¬ 
no  feiuta  quella  dillinzione  ,  che  palla  tra  il  Sarcocc- 
le  del  tefiicolo ,  e  il  Safcocele  dell*  epididimo  ,  che 
appena  fi  trova  qualcuno,  che  ne  parli  nominando 
1*  epididimo,  non  facendo  menzione  di  quella  parte 
come  fede  della  malattìa.  Al  più  al  più  effi  con¬ 
vengono,  che  1*  epididimo  è  malato  di  Sarcocele, 
quando  finito  un  corfo  d*  etnia  umorale  ci  rimane 
grofifo  ,  e  duro .  In  quefio  cafo  gli  Autori  più  cele¬ 
bri, 


perfide  del  tumore,  ed  altri  mali  ahe  accompagnano  tm* 
durezza  veramente  feirrofa.  La  fera  de' 16.  Aprile  177?.  nel 
Campo  fanto  di  Santa  Maria  Nuova  aprimmo  il  cadavere 
d’ una  donna  morta  di  male  cancrofo  nel  petto.  Elia  aveva 
da  gran  tempo  malata  d'  ampliamo  tumore  feirrofo  la  gian¬ 
duia  tiroidea,  che  non  aveva  niente  partecipato  del  cancre¬ 
nato  recentemente  in  una  mammella  • 
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tri,  come  Aftruc,  raccomandano  1*  eftirpazione  dei 
tumore,  colla  fuppofizione  eh’  ei  noa  fi  dilegui  me* 
diante  1*  applicazione  di  convenienti  medicamenti  » 
Tanto  è  vero,  eh’ è  raccomandata  F  cftirpazione , 
che  il  maggior  progredo  che  per  F  avanzamento  del¬ 
la  chirurgia  abbiano  fatto  a  quello  propofito  i  mo* 
derni  fecondo  Eiftero  p,  841.  è  {lato  F  anteporre  il 
indorino  al  cauftico,  o  cauterio.  Quell1  ultimo  era 
il  mezzo  di  cui  per  cura  del  Sarcocele  fi  fervivano 
ì  Cerufici  delle  età  precedenti  „ 

Mi  pare  che  alcuni  moderni  fi  ìufinghino  di 
avere  addolcita  la  crudeltà  delF  operazinne  per  que¬ 
lla  fpecie  di  Sarcocele ,  limitando  F  edirpazionc  al* 
la  fola  eferefenza  ,  in  vece  di  fare  la  caflrazionc  * 
Ma  è  certo ,  che  ancor  gli  antichi  hanno  tenuta 
quella  maniera,  perchè  quantunque  Cello  non  s’  ef* 
prima  colla  fua  lolita  chiarezza  fopra  la  natura  del» 
la  malattia,  della  quale  ei  tratta  nei  fuo  cap.  ip* 
della  cura  de’  mali  de’  tediceli ,  niente  di  meno  per 
quel  che  $’  afpetta  alF  operazione ,  mi  pare  inclina¬ 
to  a  voler  parlare  di  qualche  fpecie  di  Sarcocele,  o 
più  verifimilmente  del  Circocele,  eh’  è  la  malattia 
dell’  epididimo,  come  io  dirò  addio  addio .  Ei  no* 
ta  diftintiffimamente  la  maniera  di  tagliare,  e  di 
portar  via  le  partì  malate,  e  di  confervare  il  tedi- 
colo.  Può  anch*  edere,  che  queda  deferizione,  che 
ci  pare  ofcura ,  ella  fode  chiara ,  ed  intelligibile  da 
i  Tuoi  contemporanei  per  motivo  di  certe  circoftan* 
z£,  che  noi  adedo  non  lappiamo.  Paolo  Egineta 
alla  pag.  300.  propone  anch’  edo  queda  parziale  o« 
perazione.  L’idea  di  quedi  due  antichi  Scrittori  di 
Chirurgia  è  comune  quantùnque  ella  fià  mal  fonda* 
ta  .  Quel  che  può  aver  contribuito  a  queda  idea 
falfa,  è  la  dottrina  riportata  da  Fabbricio  da  Ac¬ 
quapendente  alla  pag.  2.75.  Ei  realmente  raccontane 

da 
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ia  là  càftrazionc,  e  fi  falva  con  qucfta  ragioni?,  cfcè 
una  volta  ci  vidde  Uh  tefticolo  cancrenato  interna* 
mente,  benché  fono  al  di  fuori.  Fabbricio  da  Ac* 
quaocndente  avendò  proporti  l5  accennata  operazione^ 
vi  potrebbe  efTere  chi  credette;  th’  ella  fia  (lata  prò* 
pofla  ancór  dagli  r.ntichi .  Ma  ciò  non  è  vero ,  è 
per  dirlo  di  patteggio,  quefto  non  é  i!  foìó  efempiò 
d’  un  guaftamento  di  pratica  tra  il  tempo  di  Celfo* 
e  quello  di  Fabbricio  da  Acquapendente  ; 

Io  finirò  quella  nòti  fopra  V  importanza  di  diè 
ftinguere  lo  feirrò  dell’  epididimo  da  quellò  del  te* 
fticolò  y  Facendo  quefta  ofterv  azione  ^  che  quantunque 
migliori  autóri  faetónìandino  di  noti  eftirparè  altro  $ 
che  1*  eferefeénta ,  niente  di  meriò  fegdendo  Fpeffo; 
che  1*  epididimo  ha  àcqiiiftatà  una  grottezza.  tanto» 
m  >rtruofa  f  eh’  ei  circonda ,  ed  ihvìllippà  quafì  tutte* 
il  corpo  del  tefticolo  ;  i  Cerufici  fi  determinano  fa* 
cilmente  a  fare  la  caftraziohe,  credendo^  che  il  ma* 
le  intereffi  la  maggior  {forte  d*  un  tutto  ;  per  nori 
dovere  attendere  di  cònfervarnè  lina  parte.  Jó  rtimò 
non  eflervi  tofo  capace  da  affienarci  Vàlidamente 
dal  non  cadere  in  qucftò  errore,  quanto  il  ricorrere 
tifo  dottrina  fulla  quale  io  ho  infittito,  cioè  che  là 
pretefa  èferefeenza  del  tefticolo  è  uno  feirro  dell*  e* 
pididimo,  e  che  non  fi  deve  difperàré  d’  lino  feirro 
dell’  epididimo,  come  di  quellò  del  tefticolo  : 

Niente  di  meno  io  noti  pretènde*  ;  .  efe  ijft& 
feirro  dell’  epididimo  non  porta  degenerare  in  cancro 
poiché  ogni  parte  del  corpo  limano  è  {oggetti  j, 
quello  male  .  Effettivamente  i  Cancri  dell’  epididimi 
per  il  folito  fono  una  confcguèhza  di  quelli  del  te* 
rticolo  .  In  quefto  cafo  bi fogna  òrtèrvdre  ;  clic  il  Ve* 
fcno  fi  comunica  per  infezione  ,  è  hotì  viene  dà 
ria  difpofizione  naturale  dello  feirrò  di  quefta  pane  [f  J 
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f%  Del  Sarcocele* 

fo  efaminerò  *  aditili  ri  il  Circocele  ,  ed  il  Vari® 
cocele  v  che  "fono  mali  ,  che  naicoftò  di  rado  ,  t 
de’  quali  gli  autori  non  oliarne  r/e  parlano  tanto 
familiarmente  come  fe  rie  aveteo  ipelìo  alle  ma» 
ni  .  11  circocele  *è  de  ferino  come  una  dilatazione  de’ 
vali  del  cordone  Spermatico  ^  ed  il  varicocek.  fi  con¬ 
fiderà  come  una  dilatazione  delle  vene  delio  fefCID, 
Neffuclo  di  quelli  due  mali  è  córuìoerato  tome  do- 
lorofo  nè  per  quanto  mi  pare  p  . ricol ofo  ,  Frattan¬ 
to  li  tr.'Va  da  per  tutto  raccomandato  il  cauterio  * 
ó  P  amputazione  .  In  quello  tato  ^  tome  nei  Sar¬ 
co  ce  le  ,  alcuni  moderni  s’  attribuì  Icona  ialfamente  la 
gloria  d1  impiegare  il  ferro  r  dove  gli  antichi  ado¬ 
ravano  il  fuoco  .  Ma  io  peofo  -,  che  pochi  fi  Fo¬ 
no  addàttati  ali1  uno  o  alP  altro?  di  quelli  metodi  » 
merchè  quan  tunque  la  tegola  nè  fia  potiti  va  j  Uoi 
non  abbiamo  iftork  di  cafi  4  che  la  rendano  auto¬ 
revole  coli1  efperienza  ,  E  io  credo  -,  che  fe  una 
regola  tanto  flraordinarìa  folle  fiata  ridotta  in  pra¬ 
tica,  P  evento  farebbe  fiato  notato  in  qualche  luogo. 

In  quanto  al  varkoceloìo  fono  di  lenti  mento,  eh* 
ci  non  è  fiato  quafi  mai  veduto  i  le  non  quando 
egli  è  complicato  col  tumore  dello  fcroto  ,  ed  allo¬ 
ra  la  dilatazione  delle  vene  è  una  confeguenza  deli* 
accreicimento  della  parte  3  e  fi  tenterebbe  in  vAno 

dì  ,, 

confufione  d’idee  rìfpetto  alP  aver  voluto  il  nofiro  Autore 
fminuzzar  tanto  alcune  cofe,  che  al  parer  mio  non  fanno 
alcun  bene  per  li  pratica,  che  dev’  erfef  fondata  fulP  òfler-, 
razione.,  fperienza,  refleflione,  e  combinazione  de’  fatti  i 
più  concludenti  per  determinare  la  (celta,  o  opportunità  dei 
tempo  d’operare,  tanto  fe  il  male  inrereffa  il  fòlo  rem  colò, 
ovvero  il  fole  epididimo,  .effendo  tutte  quelle  diflinte  parti 
fossette  a  gu  fi  .rii  dependentemeute  dalle  più  volte"  rum-; 
meritate  cagioni  tìfiche  ,  che  cor  silfio  no  .in  fermentazioni  di 
varie  fpecie ,  di  natura  incomprenfibile ,  e  delle  noi 

vergiamo  gli  effètti  confidenti  in  mali  di  mutazione  di  fo- 
rianza.,*  <  •  •  V*  * 
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ili  guarire  la  malattia  lenza  levarne  la  cagione  im¬ 
mediata  y  quindi  io  fono  nella  prefunzione  ,  che 
T  operazione  non  fia  fiata  mai  tenuta  .  Può  darfi 
in  verità  efiervi  fiato  un  varicocele  indipendente  , 
ma  io  crederei  piuttcfio  ,  che  ficcome  i  Cerufici  V 
hanno  veduto  nafcere  in  cdnfcguenza  d’  un  altro  ma¬ 
le  ,  effl  fi  fiano  immaginati  ,  eh’  ei  poteva  ancor 
parere  folo  .  Sia  come  li  vuole,'  egli  è  fiato  deferit* 
to  dagli  autori  in  tutti  i  fecoìi  ,  dopo  il  tempo 
di  Celfo  ,  che  ne  parla  al  cap.  del  circocele  ,  ben« 
chè  ei  non  fi  ferva  dello  (beffo  termine  di  varicoce¬ 
le  to'. 

La  durezza  ,  e  P  ingro  filamento  del  cordone 
{perniatilo  per  il  {olito  accompagnano  il  tefiicolo 
{cirro fo  ,  e  ftando  le  colè  così  ,  il  circocele  è  una 
malattia  ordinaria  .  Ma  la  malattia  ,  che  fi  trova 
comunemente  deferitta  {otto  nome  di  circocele  ,  è 
un  male  del  folo  cordone  fpermatico  ,  fedendo  che 
i  vafi  benché  gonfi  ,  fono  molli  e  fieffibili  *  Io  ho 
di  già  offervato,  che  i.  fintomi  di  quefia  malattia  non 
fono  rapprefentati  tanto  confiderabili  da  doverli  de¬ 
terminare  qualunque  operazione  propella  e  raccoman¬ 
data  ,  'come  per  qualunque;  ;metodo  di  cura  violenta  * 
In  quanto  a  me  ,  io  mi  fono  incontrato  due  o  tre 
volte  ;a  vedere  una  durezza  dolorofa  del  cordone :  {per- 
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(i).  t!  folo  varicocele  io  P  ho  già  veduto  tante  volte 
che  -fono  fi'curb  della  fua  efiffenza  lenza  m  lartia  dei  tefiicolo* 
II  . folo  varicocele  non  deve  mài  cpfiituire  uri  male,  per 
il.  quale  U  C^rufico  proponga  la  caflrazione ,  qualff  vo¬ 

glia  altra  operazione,  che  farebbe  fenipre  giudicata  da  t  ve-* 
ra mente  dotti  un  prodotto  di  maflìma  ignoranza*  e  <P  indi* 
cibile  temerità;.  '  , 

,J1.  yariocele ,  ficcome,  a!  parer  mio,  egli  £  effetto  <$V 
nociva  effervefeenza  dei  fangue  venofo  ,  io  piti  d’ una  volt# 
r  ho  veduto  accompagnato  con  del  dolore.  Quefto  e  venu¬ 
to  calmato  dall’  aver  tenuto  lo  fereto  immerfe  nel  bagno 
fatto  ctir  acqua  ghiacciata. 
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Gnatico  tra  il  tetticelo  ,  e  T  addome  ,  cofa  che  mi 
ha  molto  fpa ventato. Frattanto  io  1*  ho  guarita  lem* 
pre  mediante  k  fornente  ,  e  1'  unguento  mercuriato, 
con  di  piu  r  avere  di  tre  in  tre  ,  o  di  quattro  in 
quattro  giorni  purgato  dolcemente  il  malato  » 

Il  vero  circocele  ,  o  quel  che  comunemente  s* 
intende  lotto  quello  nome  ,  fi  fa  fentire  come  V  o+ 
mento  nello  fi  roto  f  ma  e  fa  minandolo  più  dili# 

gentemente  ,  fi  può  fcuoprirc  ,  che  i  vali  fono  gon* 
fi,  e  un  poco  formoli .  L*  epididimo  è  ordinariamen¬ 
te  fiacco  ,  e  inegualmente  molle  ,  c  dai  ruttarlo  fi 
hanno  le  idee  d*  un  ammalio  di  grotti  vali  latti.  t 
piuttofto  che  d*  una  {ottanza  compatta*  Spetto  egli  è 
ancor  crefcruto  di  mole  ,  e  tira  il  tefticoio  un  po¬ 
co  pili  giù  ,  che  non  è  V  altro  •  Ma  non  ottante 
tutta  quella  mutazione  di  tetti  tura  s  io  non  ho  mai 
ceduto  fèguirne  alcun  inconveniente  ,  fuor  che  una  ’ 
fola  volta  ,  che  ii  corpo  del  tefticoio  feemò  a  poco 
^  poco  fenza  dolore  ,  talmente  che  alla  fine  ei  non 
«ra  niente  più  grotto  d*  una  nocciola  .  Io  credo  ef# 
fervi  pochi  efempj  di  quetta  natura,  non  fapendo  io, 
che  alcuno  Scrittore  ne  abbia  parlato  fuori  di  Cello, 
che  alla  pag.  4$p.  lo  deferive  come  V  effetto  cT  ira 

eircocele  •  ^  :  4 

Altre  volte  io  ho  provati  differenti  mètodi  per 
ricuperare  V  elafticità  de’  vafi  intereflati  nel  circocc* 
h  y  ma  non  ho  ottenuto  il  mio  intento  *  Io 
m’  immagino  ,  che  gli  antichi  avranno  fatti  inutile 
spènte  gli  flètti  tentati  vi-,-  quindi  probabilmente  nacque 
loro  il  motivo  di  i accomandare  un  metodo  tant® 
crudele  ,  com’  c  quello  del  cauterio  ,  o  dell*  am¬ 
putazione  .  Ma  fc  per  difgfazià  noi  non  polliamo  ot¬ 
tenere  niente  contro  quetta  malattia  con  i  rimèdj  , 
uno  fi  può  con  folate  ,  elle  ella  è  di  rado  feguitata  ; 
da  .qualche?  accidente  mortale.  Yi  è  la  difgrazia  che 
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akuni  di  quei  ,  che  hanno  di  quefti  mali  occulti  9 
fi  mettono  in  tanta  tpprenzione  ,  che  fi  farebbero 
fare  qualunque  operazione  ,  e  fortuna  loro  quando 
danno  nelle  mani  di  Cerulici  ,  che  fappiano  perl'ua* 
dergli  del  contrario  . 

Non  è  imponibile  che  là  varice  delle  vene  fper- 
matiche  alcune  volte,  fia,  accompagnata  da  del  dolore, 
come  alcupc  volte  iegue  nelle  varici  deli*  altre  vene, 
A  quatto  propoli to,  mi  {pvvengo,  di  avez  veduto- 
che  la  cefalica.  ,  e  la.  media  della  piegatura  dei  cu> 
bi  to  erano,  vancofe  per  la,  lunghezza,  di  quali  dite 
pollici  ,  ed  erano  sì  dolomie  >  che  il  malato  non 
potè  trovare,  follievo.  r  le  non  quando  io  glie  1*  cb* 
bi  tagliate  e  portate  via  (i,)  .  '  Del  retto  tutti,  i 
Cerulici.  parlano  delle  varici  dolomie  >  ed  io  noa 
ho  riportato  quell*  elcmpio  ,  che  per  moftrarc  f 
i  medefimi  fintomi  fi  poflono  incontrare  in 
un  cireocelc  .  Una  limile  cireoftanza.N  potrebb* 
clferc  una  ragione  ballante-  per  ettirpare  uno;, 
o  più  vali  varicofi  ,  come  anco  lo  ttefiò  epididimo,, 
ed  io  penfo  pure  ,.  c.hc  non  bifognerebbe  nulla  me- 
no  di  quetto  per,  impegnare,  up  Cera  fico  ad  efeguire 
un  operazione  sì,  fpavenre.vole  ^  ovvero-  un  malato-  a 
fqttomettervifi ,  purché  non  fi  lùpponga ,  che  i  Ro- 
‘  mani  portarono  la  loro  delicatezza  fino  al  punto  di 
volere  coraggiolamentc*  foifrire  ogni  forta  df  dolore 
per  liberarli  da  quetta  malattia .  Non  ottante  tuttò 
quelle,  ragioni ,  T  operazione,  not*.  farebbe  fiata  pii* 

ftraoc«. 

(r)  Io  non  infeudò  -  che  tagliò,  e  che  abolizióne  -di  ve* 
nc  polla  aver  fatto  ii  ,nottro  Autore  in  quetto  calo,  nel  qua* 
le  io  dico,  che  farebbe,  coavenuto  tutt*  altro .  che  tagliare, 
«  abolir  vene  varicofe.  La  parre  che  fu  fed#  delle  varie)  da 
etto  aperte .  c  abolite  avrebbe  dato  luogo  all’applicazione 
degli  anodini ,  e  degli  attringcnti  lenza  fare  tanta  violenza 
ad  un  siale,  caoace  di  cedere  alia  forza  di.  oqfe  migliori.  <*. 
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ftraordinaria  di  quella,  che  fi  fa  per  guarire  un  pa* 
rafimofi  naturale  ,  al  qual  male  Celfo  dice ,  che  a  fuo 
tempo  oualche  volta  i  Romani  fi  fottomettevano 
per  una  pura  ragione  di  convenienza  (i)  • 

Io  ho  efaminate  finora  le  malattie  del  teftìco- 
lo  ,  per  le  quali  non  conviene  la  caftrazione.  Di 
dette  malattie  ve  ne  fono  altre,  per  le  quali  quella 
operazione  è  neceffcvria ,  ma  io  credo ,  che  elle  fi 
pollano  ridurre  al  cancro,  ed  allo  latro,  eh’  è  un 
cancro  nel  fuo  primo  principio  .  Efiendo  vero  ,  che 
un  afeeffo ,  e  una  cancrena  non  fono  mali ,  per  ì 
quali  convenga  una  limile  operazione .  Gli  afeeffi 
del  tefiicolo  ^  fono  tanto  comuni  ,  e  maneggiabili  , 
che  forprende  il  fentire  ,  che  alcuna  volta  la  caftra- 
zinne  fra  fiata  creduta  neceffaria  •  Ciò  non  ottante 
alcuni  de’  piu  abili  Cerufici  pretendono  effer  ella 
Conveniente  per  F  abolizione  totale  d’  alcuni  af cef¬ 
fi  .  Ben«ì  quelli  fieffi  la  condannano  per  la  cura  d’ 
altri  afeeffi  ,  de’  quali  fi  può  guarire  fenza  la  caftra* 
zione.  La  pratica  e  il  giudizio  del  curante  debbono 
fupplire  alla  mancanza  di  quelle  regole,  che  non  fi 
polfono  giallamente  fiabilire,  tanto  è  grande  la  va¬ 
rietà,  degli  effetti  dependenti  da  una  fiefìa  cagione» 

In 

[i]  Mi  perdoni  il  noflro  Autore  ;  ei  dall’ aver  libera¬ 
to  dalla  dolo rofa  varice  della  cefalica  ,  e  media  un  tale  con 
de’  tagli,  e  coll*  abolizione  delle  medéfime  vene,  non  do¬ 
veva  lafciarfi  trasportare  dall’  inconliderata  propofizinne  che 
con  quello  efempio  (1  porrebbero  eflirpare  una,  o  più  varici 
del  cordone  Spermatico  ,  ed  ancor  Io  llefTo  epididimo,  come 
fe  quelle  parti  fi  pollano  abolire  fenza  un  danno  man  iteli® 
del  '■efiicolo  .  Io  credo  che  chiunque  fia  ,  fi  guarderà  dall* 
intraprendere  una  limile  cura  affatto  contraria  alla  ragione» 
Epaoi  come  c’  entra  il  paragone  tra  il  paraffinali  naturale, 
il  varicocele ,  e  che  i  Romani  per  fola  convenienza  fi  fa¬ 
cevano  fare  delle  operazioni  irragionevoli?  Tutte  quelle  co- 
fé  mi  *)■  - -no  ciance  per  alienare  il  lettore  da  quel  eh© 
più  importai  eh’ è  il  cercar  Futilità  delle  cofe  umane  e 
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In  quanto  alla  cancrena,  s’  ella  penetra  iolt* 
Silente  lino,  nella  tunica  vaginale,  il  che  è  una  ma» 
lattia.  critica,  molta  ordinaria. ,  farebbe  un  alfurdo  il 
fare  i*  efiirpazione  fe  U  cancrena  arriva  fino  al  cor» 
pò.  dello  Ile  fi  o,  tetticelo,  i’.eflirpa/ione,  farebbe  inu* 
tile,  perchè  la ttelfa  natura  colla  maggiore,  elattezza, 
e  con  poca,  penale  dan  no<  .farebbe.,  la.  fe  para  zio  n.e  di 
tutte  le  parti,  cancrenate',  quindi  pare*  che,  la  caftra* 
zione  non  conviene  in  alcun  grado,  della  cancrena  ... 

Rimane  da.  efaminare  in.  che  circoftanza  dev* 
«ffère  lo3  farro,  perchè  T  operazione  ha.,  bene  indica* 
tà  non.  ballando;  per  configliarla,  che  ili.  tumore  abbia 
refiftito  a;  tutti  gli.  altri  rimedi  ;  benché  quella  fia 
la  regola  ,  che  la  maggior  parte,  degli  autori  han. 
no  ^abilita,  vi  fono  molte,  confiderazioni.  da*  farli 

-•  ^  *  ■  '  i  •  •  i1 

iopra.  la.  tceita  del  tempo*  opportuno*  per  operare  ; 
per  efempio;  vi  fono-  degli  le  irri ,  che  eiìftono  per 
degli  anni,  lenza  dolore  ,  lenza  crefeere,  e.  lenza  ef- 
fer  cagione  d’ alcun  accidente  •  Vi  fono  anco,  degli 
etempj  di  alcuni  icirri  ,  che  coi  tempo  lì  fono  dii* 
fipati  intieramente  ,  onde;  io,  crederei ,  che:  un,  limi¬ 
le  Icirro,  dovette.  elfere  abbandonato  a  lui,  fletto  ,  fi¬ 
no  a,  che  non,  nalcefie  qualche  male.  ,  per  cui  vi  tu* 
fogni  il  Coc.corfp.  dell*  arte  ^ 

Mi  li.  dirà  infattibilmente*^  che.  per  fare  P  am¬ 
putazione  bifogna.  fpegfiére  quel,  tempo, ^  nel  quale  il 
tumore  è  piccolo e  che  la,  malattia,  ncms  ha,  infet¬ 
tato  come  fi  crede,  la.  malfa  dei,  fengue^  e  &al* 
mente  ove  le  forze  deh  malato,  non.  dono  fpottate 
dalla,  violenza  della  malattia,  o.  Q.uefi:a,fragionamento 
per  fpeciofo..,  eh5,  egli,  è  v.  non  fa;  ai  noftro  propofi- 
to  ,  poiché  l5  eipenenza  ha  fatto  vedere,  che  in  tut¬ 
te  q  nette, •  ci  rcotta nze  1*  operazione  (petto  r\eice  lune¬ 
tta  .  la  oltre  vi  è  da  con  fiderare  ,  che  alcune  volte 
dogo  P  "operazione  %  la  piaga  doveuU;  cancerosa  9 

ii  4  ed 
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#d  $ltrc  vòlte  ii  veleno  canceraio  guafta  qualche  aSU 
|ra  parte  .  Ifl  quelli  due  cafi  il  malato  è  fpeffo  ppr* 
$atq  io  breve  tempo  al  fepoicra  « 

Pare  ejfere  fiato  il  tintore  di  un  Ù  funefio  e« 
venta  confecutivo  all5  efiirpa^ione  di  uno  (cirro .  che 
ha  ritenuta,  tanti  Cemfici  dal  lare  V  abolizione  di 
qualunque  fpeek  di  feir ro  f  e  che  ha  fatto  loro  de- 
ridere ,  che  hi  fognava  andare  adagia  a  determinarli 
per  1*  operazione .  vero  che  non  fi  deve  effere  fof- 
leciti  nell}  operare  ,  trattando.fi  dello,  feirro  del  tcfti« 
colo  *  ma  è  altresì  veri  Ili  ino,  che  per  liberare  il  ma- 
feto  dal  tumore,  feirro  fa  con,  vi,  è.  dj  pofitivo  altro, 
Icampa,  che  quellq  dfUa  captazione*  A^cdfantc  que¬ 
lla  operazione,  vi  fono  molti  f  che.  hanno  riacquifta- 
$a  interamente ,  C  (labilmente  la  falute .  Rimanendo- 
vi  d%  fare  quefia  refleiTxone  ,  che  non  yi  \  Icirro 
tantp  comune ,  ove  T  operazione  non  pofla,  aver© 
delle,  eonieguenze  funefie  %  e  che  non,  y1  i  cateto  co- 
sì  maligno  ,  d?l  quale  non  fi  pofli.  guarire  felice- 
tUOnte  coir  operazióni/  ^elativamentf.  a  cid,  U.QA  fi 
dee  mai  raccomandare  k  caftraziene  fenza  un  pref- 
fante  motivo,  *  e  non  fi  deve  difperare,  d$U>  eventi, 
&UCO£  quando  il  male,  fofff.  aglf  eftren^i  « 

forfè,  parr^  ffifervi  u*v'popa  d.i  co  nt  ^adizione, 
in  qijffte  t  ©àpjk^  che  f  operazione,  $  tanta 

fpefio  pericolola  in  uno,  (cirro  benigno,  ©  che  al 
$ont rado,  ella  &  qu^lch©  volta  (fiutare,  quandp  lo 
feirrn,  &  di  quajità ,  Io»  eonfcffp ,  che  quell® 

è  un  iegreto,  eh©  non,  intendo».  JVfe  k  credo,  di 
poter  dire  colf  autorità  deli*  efperienza ,  che  quefia  è 
Una  cola  di  fatto,  e  che:  le  recidive*  che,  feguon® 
dopo  f  operazione  ,  nsfeono,  da  caufe  lai  m  ente  lupe* 
tppri  alla  noftra  cognizione*  chp  noi  non  abbiamo, 
me  polliamo  avere  alcun  fegno  certo  per  guida  de* 
prognoftici*  Io  non  pretendo  neppure  di  dire^ 


to«l 

fhe  uno  (cirro  benigno  ha  o  ralmente  foggetto  a  r!« 
fialcere  coqie  un  cancro.  Mio  giudizio  è,  che  fi# 
*  tanto  eh’  ei  non  è  d  lepre,  a  che  por»  incomoda 
Col  tuo  pelo,  no,n  biiogna  eftirparlo,  perchè  i  van» 
faggi,  fhe  fi  hanno  dall’  eftirpazione,  pop  ci  ialva* 
#o  dal  rifehio,  nel  quale  uno,  fi  mette  colla  operazione. 

Frattanto  y’  è  una  plaufibile  obiezione  da  fa» 
re  contro  quel  che  avanzo.  Mi  farà  detto  ^  ^Kt 
inentre  $*  afpetta  \ì  tempo,  nel  quale  F  operazione 
farà  aficxlutamente  neeeflaria,  il  male  del  tefticojd 
può,  eftcnder.fi  al  cordone  fpermatico,  il  quale  una 
volta ,  eh'  è  malato ,  è  cagione ,  che  F  operazione  fi 
rende  eftrrma mente  dannoi'a  ,  fd  ancora  intieramente 
difperata,  molto  pm  le  fegue ,  che  la  durezza  $’  e* 
fienda  fi  o,  di  là  dagli  anelli  dell*  addotte  .  Io  cori* 
fedo ,  che  quefF  accidente  è  poffibile  ,  pia  io  credo  9 
che  feguirà  di  rada ,  a  vifta  di  un  buon  pratico  f 
perchè  il  cordone  non  infetterebbe  .,  rpcntre  il  te* 
fi  1  coio  ere  (ce  in  groffezza  .  Qiefio  mìo,  dire  npn  è 
una  fuppofizione ,  aia  un^  verità,  ed  il  Cerufico  per 
fare  F  operazione  deve  fcegliere  giufiamente  il  tena» 
po  più  a  propofito,  nel  quale  fi  trova  lo  fiato  del 
male  bifognevole  dell’operazione  (i)« 

I  opi* 

(i>  Nella  primavera  del  177.2.  venne  di  Livorno  a  FI» 
renze  il  Tenente  Carnefecchi  upmo  giovine,  e  di  tempera* 
mento  igneo.  Relativamente  a  quella  qualità  ignea,  o  in» 
fiammabile  della  parte  comhurtibile  s’ era  convertita  in  un 
veto  (cirro  un  teiiicolo  .  Quello  in  quapto  alla  mole  fi  man* 
teneva  piccolo,  e  non  doleva.  In  Livorno  vi  fu  chi  fi  In* 
lìi  gò  di  guarirlo  per  via  dell'unzione  mercuriale.  Quella 
fu  praticala,  lungamente»  e  fenza  aleuti  profitto,  quindi  il 
ina  fato  vejpnf  a  Firenze  apporta,  perchè  io  gli  tacerti  l'ape* 
razioni .  T rovai  che  fi  cordone  (perni. ir  ico,  era  molto  grof* 
Ìo  e  duro  fin  dentro  i*  addome.  1,1  male  del  cordone  era 
aat#,,  quando,  lì  terticolq  s*  induriva  .  L*  unzione  mercuriale 
Don  a<(eva  impedito  il  male  del  cordone .  L*  operazione  no# 
convenne.  (I  tniLto  morì  in  Firenze  ne  11'  AuiUfc®#  dell# 
fic&Q  aonó|  e(Tettdo&  contento  * 


toff  IDEI  S  arco  gel e* 

E*  opinione  dominante  quella. ,  che  fi  lente 
che  uno  (cirro  di  lunga  durata,  '  può*  -  guadare  la. 
mafia  dei  fanguea  quindi,  lv  operazione  li  può.  rendere 
inutile.  Quella  idea  ha,  impegnato  i  Cerufia  ad 
avere  premura  di  follecitare  T  operazióne  ,  ma  io  m* 
inganno  di  Scura,  fe.  il  principio  loro  fondamenta* 
}e  non  è  falfo  «,  Chiunque-  eiauùnera,-  le  iftorie  de* 
cancri  guariti  ferita,  recidiva ,  rie-  troverà-  un,  molta 
maggior  numero  guariti,  di  quei  che-  e  fi  (levano  che 

erano,  molti  anni  *  di  quei,  ,  che  fono  (lati:  eftirpati 
poco  tempo,’  dopa  il  loro,  riafeimentb  «.  Quelli,  offerì 
razione  è  per  fe:  fteffa  ballante  per  provare  la  fal¬ 
liti  di  quel  principio  9  che  quanto  più  s*  indugia  ad 
«ftirpare  lo,  farro,  peggio  fi  fa,  perchè  al  dire  .di 
chi  4  di  quell*  opinione  s  V  infezióne:  particolare  li 
va  facendo  uni verfale  fi)^ 

Un*  altra  obiezione  fattibile  contro  il  metodo, 
d*  afpettare  ,  che  il  tefticolo  fi  a  crefciuto  di  mole  9 
li  è  che  f  operazione  diventa  più  difficile,  e  più  peri- 
colofa ,  ma  in  de fc rivendo,  io,  la,  maniera  di  eftirpa* 
re  il  teflicolo  a  fi.  vedrà  »  che  quella,  obiezione,  non  è 
tanto  forte  quanta  uno  fe  l  immagina  *  L*  abolizio¬ 
ne  dei  teflicolo,  ha  quello  di  proprio  ,  eh?  la  ferita 
creata  per  abolirlo  non.  ,è  proporzionata,  ai  volume 
del  tumore  portato,  via  «  La.  ferita  fatta  nell*  abolire 
un  tefticolo  del  pefo  di  una  libbra  dev*  efier  a p« 
prefio  a  poca,  tanto,  grande  »  come  fe  il  tumore,  fof* 

(i)  Io  fono  di  qnefio  fenriménto,.  che  dalla,  fermenta* 
dotte  prodncitrice  dello,  farro,,  e>  talvolra  del  cancro  del 
téfti:o!o  non,  venga,  niente  infettato  altrove  il  corpo,  di  chi 
ai*  è  il  (oggetto.  Bensì  fe  fegue  ' qualche  infezione  o  delle 
gianduia  inguinali,  o  che  nafta,  nel  baffoventre^  un  qualche 
tumore  della,  medefima  qualità  di  quello  del:  tedicelo,  aer¬ 
tamente  noti;  ne  farà  cagione  la  fermentazione  del  tumore 
«lei  tedicelo,  ma  tutto  il  male  nafeerà  da  quello ,  che  an* 
cora  altre  parti  faranno,  fiate  attaccate  dallo;  fletto  velano  » 
e  in  quelli  cali  quando  uno  fe  ne  avvede  »  buogna  attenerli 
aiatto  dall*  operare  « 


Del  Sa  eco  cele  tof 
(e  dì  tre  libbre  .  Per  quefta  fteff  ragione  relativi 
al  maggiore,  o  minor  volume  del  tumore  da  eftir- 
parli  ,  di  rado  fegue  ,  che  fi  vedano  effetti  peggiori 
dopo  P  eftirpazione  di  ua  tedicelo  molto  grofio  di 
quel  che  fegua  dopo  a  vere  eftirpato  un  t<  fticnlo  di 
mediocre  groflezza .  Ma  quel  che  qui  merita  mag» 
giorni- nte  la  noflra  attenzione,  è,  che  di  quei  ,  ai 
quali  è  fiata  fatta  T  operazione  ,  non  ne  muojono  * 
che  poch  ,  o  punti,  $’  eli  1  non  fono  nuovamente  af¬ 
fitti  dal  veleno  cancerolò .  Se  quefta  oftèrvazione  è 
vera  ,  viene  dimóftrato  a  fùfibndnza ,  che  la  groffez- 
za  dei  tefticolo  non  mette  in  verno  modo  in  peri¬ 
colo  la  vita ,  almeno  per  quel  che  riguarda  P  ope¬ 
razione»  i 

Prima  d’  efaminare  le  differenti  maniere,  d*  eftir- 
pare  un  tefticolo  ,  forte  larà  bene  P  ofiervare  ,  che 
uno  lcirro  de*  vafi  fpermatici  fecondo  alcuni  Ce  r  ufi- 
ci  non  è  fempre  un  male  repugnante  affolutamerftC 
ali’  efhrpazione  ,  perchè  fe  la  malattia  del  cordone 
non  -$'  eftende ,  che  fino  all’inguine  fuori  de  li*  ad¬ 
dome  ,  benché  P  operazione  lia  tempre  piu  pericolo- 
la  di  quando  i  vafi  fono  fani  ,  efiì  dicono,  ch’el¬ 
la  non  è  dilpérata ,  come  pure  effi  penfano  ,  che  el¬ 
la  è  lenza  pericolo ,  quando  .  la  durezza  del  cordo¬ 
ne  non  s’ eftende  molto  dentro  dell’  addome .  Ma 
nell’  ultimo  cafo  ,  benché  dilatando  gli  anelli  de’  mu¬ 
le  oli  ,  fi  poffa  fare  una  legatura  all’  intorno  del  cor¬ 
done  ,  al  di  fopra  dell’  eftremità  della  durezza  ,  vi 
fono  altri  autori ,  come  Le-Dra'h  p.,  ipi.  Off.  Voi.  z. 
pag.  145?.,  che  riguardano  ciò ,  come  un’  imprefa 
temeraria.  In  quanto  a  me  io  fpero  moltìffimo  nel 
buon  efito  dell’  operazione ,  fubito  che  i  vafi  fper¬ 
matici  fono  poco  infetti  /  Frattanto  pr  formidabi¬ 
le  che  fia  quello  fintoma  ,  pare  efter  et  flato  neglet¬ 
to  dai  Cerufici  da  cinquantanni  in  qui,  'Altramen¬ 
te  1 


r 
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te  un  pratico,  cosi  tccellcnte,  come .  S*vhrd  t  ne?  fifc. 
*ebbt  flato  al  fatto  •  cpfa  che  non  è.  feguita ,  corata- 
fi  rileva  dalla  di  lai,  offervazionc  pag^  iug.  (i). 

Vi  fono  degli  Storici,,  che  fanno  menzione  di 
tumori  molto  groffi,  nati  per  la  lunghezza  de*  vali 
fpermatici .  Io  fielTo,  viddi  una  volta  un  uomo,  che 
morì,  di  qucRo,  male*  e  nel,  di  cuii  cadavere  noi  tro¬ 
vammo,  una  fteatoma.  eftefo  dai  tcfiicoio  fino,  all*" 
$pr?a,  c  eh*  era  grofib  come  il  braccia  di  un  uo» 
9RO.  Vi  fono  pochi  efempj  da.  raccontare,,  che  la, 
porzione  del  cordone  fpermatico  rimanente  tra  il  ta» 
Sfocio,  e  1*  addome  è  farsa ,  mentre  fi.  trova  malata 
-tpfcta,  la  porzione  fuperiore,  eh’ è  ,  ai  di  dentro  deli* 
addome.  Quella  è  una  refleffione  fatta  da  ]Le-Dra»v 
La  poffibilità  di  quella  circoftanza  richiede^ 
la  pia  fevera  attenzione  .  Ma  ficcome  le  durezze  dei* 
cordone,  fono  ordinariamente,  dolorale,  U,  dolore  al 
dorfo ,  ed  ai  Ipmbi  è  un  ottimo ,  fegrso  per  giudicare, 
che  la  oftrazione.  npa  vi»  ha ,  luogo  .  Solamente  vi  è 
Àà  fare  una  .  dyUozionc ,  fo  quel,  dolore  è,  effètto  del 
-  felo  pefo,  deh  tumore  fcirfofo  dei,  tefticalo*  che  ti- 
rando  i  vafi  fpermatici -,  cagioni  l’accennato  dolore, 
del  che  è  cofa  facile  afiicurarfene ,  tenendo  folle  va» 
t^^fQfpefo^  ed  in.ripofo  il  tcflicolo,.,  Se,  ciò  non 

oflan- . 

CO  fo  non  capifeo  come  qui  ci*  abbia  luogo  Sayjard  , 
del  quale  fi  pub  dire,  che  s*  egli  efercitò  la  chirurgia  col¬ 
la  feorta  delle  maggiori  rifieffioni,  e  che  fé  ebbe  alle  na?*, 
ni  io  feirro  del  teflicolo,  e  del  cordone  fpermatico  con 
avanzamento,;  del  male  fin  dentro  P anulo, ^  fi  farà  allenato 
daìP  intraprenderne  P  ellirpazione  s  aprendo  P  anello  ingui¬ 
nale  per  fare  P  allacciatura  del  cordone  in  luogo  non  du¬ 
ro.  Io  noa  credo  che  mai  verrà  in  ,  capo  ad  un  prudente 
Certifico,  di  fare,  quella  prova, ,  che  farebbe  Tempre  temera¬ 
ria,  convenendo  qui  avvertire  che,  un }  indurimento  tanto 
inoltrato  nel  cordone  fpermatico  aflolutamente  effetto  di 
una  cagione,  che  di  Tua  natura,  conduce  alla  more»,  coma' 
feguì  nei  di  fepra  detto  Tenente  Caraefecchu 
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'alante  fi  fa  féntìre  il  dolore  al  dorfo,  ed  ai  Iona*» 
hi ,  quefto  è  legno  che  del  male  n*  è  ancor  del  na* 
feofto  dentro  dell'  addonle. 


1'  V’  è  un  altro  accidente  del  cordone  fpermiticò| 
thè  merita  egualmente  la  roftra  'attenzione*  benché 
per  vero  dire,  il  cafo  lia  raro/  quefto  è  uri  rumore 
del  cordone  fenza  'durezza  »  In  quello  càfò  è  fegufto» 
che  quel  che  faceva  il  tumore  *  era  infettino ,  oppu¬ 
re  omento,  che  $’  cfteridevà  precifamente  finÒ  nell* 
inguine,  come  dice  Dionis  p.  18?.  e  Garcngeoi  VoL 
a.  p .  325.  Un  Cerufico,  che  non  folle  Sftruito  del* 
la  natura  di  un  fimile  tumore,  potrebbe  ferrare;  I* 
inteftino  nella  legatura  de*  vafi  fpérrnarici ,  il  che  fe¬ 


dendo  %  nafeerebbero  cònfeguenze  furtefte  quafi  nell9 
filante  deir  operazione  ,  quindi  bifogna  (lare  bene  ava 
vertiti ,  perchè  non  fegua  un  gfànde  sbàglio  eoa 
danno  maffimo  del  rtìàlato,  e  con  rofFore  e  difendi- 
to  dèli*  operante ,  ài  quale  non  dèvé  niancare  la  co« 
gniziorie  dé’  fegni  ncccfiarj  per  faperfi  ben  condurre 
per  non  sbagliarla  ?  prendendo  per  tumore  del  cordo* 
ne  fpermatico  un  bubdnócele  Y  ^  . 

La  maniera  di  fare  1*  operazione  della  caftra- 
xione  tal  quale  ella  è  deferitta  dai  migliori  autori  9 
a  mio  giudìzio  ella  inerita  di  efter  corretta  in  pivi 
luoghi  i  Quafi  tutti  vogliono,  che  fi  faccia  folleva- 
re  trafvctfalmente  gl*  integumenti  dell*  inguine  da  Un 
a ju tante  affine  di  fare  il  tagliò  col  bìftorino,  ò  col¬ 
le  ccfoje  fino  al  cordone  fpermatico  è  Quando  il  cor¬ 
done  è  fcòperto*  dìi  feparano  la  pelle  del  cordone 
fiaccandola  tolte  dita*  avverai  inttodùccndovi  fotta» 
una  tenta  fcanalata  pe**  tagliafé  fopra /  oppure  fanno» 
il  taglio  colle  cefojc  di  bottone  ottufo  da  una  par- 
tè  .  Tutte  quefte  cautele  pajano  effetti  di  un  mal 
fondato  timore  di  ferire  i  vafi'  fperritatici ,  o  qualche 
gteffaf  arteria ,  Vi  è  luogo  di  fofpcttarc-  f  che  qu~4- 

.  fiiUÌQ 
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Sano  pregiudizi,  che  vi  erano  fino  dal  tempo  dì 
Ceffo  t  il  quale  pare ,  che  d*a  loro  forza  con  qucftg 
decifione  alfoluta  ,  dicendo  al  Voi.  fecondo  p.  460, 
che  fi  deve  aprire  audacemente  ec. ,  cioè  a  dire  , 
che  bi fogna  fare  con  ardire  un  taglio  a  dirittura  a 
traverfo  della  pelle,  e  della  cellulare,  arrivando  fi¬ 
no  alla  tunica  vaginale.  Facendo  quella  taglio,  noa 
v*è  il  minimo  danno,  e  non  fi  perde  niente  di  tern. 
po,  e  fi  potrebbe  dire,  che  non  vi  fia  quali  dolore 
in  comparazione  di  quello  metodo,  con  quello  di 
tagliare  fopra  la  tenta  colle  ceioje . 

Dopo  d*  avere  fcoperto  il  cordone  fpermati- 
co,  vi  è  chi  pratica  una  maniera  foni  ma  mente  ra¬ 
dica  ,  feparando  il  t  edi  colo  dalla  membrana  cellulq- 
fa ,  lacerandola ,  o  tagliandola  dove  incontrano,  del¬ 
le  relifienze .  L’  irragionevolezza  ,di  quella  maniera 
di  operare  ,  è  evidentiffima  quando  fi  tratta  di  un 
tefticolo  molto  grullo  (1).  Per  ,  quelle  ragioni  io  de- 
fcriverò  qui  il  metodo  dì  fare  la  -caflrazione  in  un 
calo,  fimile,  affinchè  fi  comprenda  meglio  V  afTurdi- 
tà  del  metodo  contrario» 

Qpe-, 

*  (0  Io  non  capisco  cola  trova  d’ irragionevole  il  no- 

Uro  Autore  in  chi  dopo  aperto  lo  fcroto  per  lo  lungo  per 
eftrarre  un  reticolo  degene!  ato  in  un  tumore  fcirrofo  di' 

fórcola,  o  di  grande  efteauone,  fepara  colje  dita  quella  rei- 
ulare,  mediante  la  quale  il  «tefticolo  è  attaccato  còllo  firo- 
to.  Troppo  vi  vorrebbe,  fe  fi-  d  Ve(fe  Ilare  à  feparare  col 
billorino  l’unione  reciproca  del  continente  col  contenuto  , 
muffirne  quando  il  tefticolo  colle  fue  membrane  £  converti¬ 
to  in  un  tumore  di  gran  yplume.  Io  credo  che  vi  fieno  po¬ 
chi  Cefalici  che  fi  fieno  trovati  nel  calo,  nel  qqale  ini  tro¬ 
vai  io  circa  ile  anni  fono  di  eflirp-rg  un  idrofarcocelè  del 
pefo  di  12.  libbre.  Il  foggetto  di  detta  operazione  Iti  ua 
religiofo  Agoftinianto  chiamato  il  Padre  Nardi,  che  anco¬ 
ra.  vive,  e  Ila  in  Siena  .  Ei  venne  a  Firenze  appalla" pèr¬ 
che  io  «li  ficeffi  d^tta  operazione  Tenza  allacciatila  del  cor¬ 
done  fpermatico.  Colle  fole  dira  feparai  il  tumore  dallo  fero*, 
fa.  V  operazione  fu  malro  breve* 
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Quello  metodo,  che  mi  parc_.il  migliore,  è 
di  fare  un  taglio  ovale,  cominciando  un  poco  fu. 
periórmente  agli  anelli  de’  mufcoli  dell’  addome ,  e 
proieguendo  fino  alla  parte  inferióre  dello  fcroto . 
La  larghezza  del  taglio  ovale  nel  luogo  il  più  lar- 
oq  dev’  -g!Ter e  almeno  la  metà  della  più  piccola  cir» 
conferenza  del  teìlicolo.  Fatto  il  taglio,  e  legati  i 
vafi  dello  lcroto ,  fuppoflo  che  fia  nata  qualche  emor¬ 
ragia  confi derabilè  in  difleccando ,  bi fogna  feparare 
la  pelle  dal  cordone ,  affinchè  fi  poffa  fare  una ,  e 
più  legature  ai  vafi  {perniatici.  Ciò  premetto  fi  fa- 
olia  il  cordone ,  e  fi  Tepara  col  biftòrino  il  teftico- 
fo  dallo  fcroto,  portando  via  quel  pezzo  di  pelle  o. 
vale,  che  lo  cuopre.  Quel  che  facilita  molto  P  o- 
perazione  è  di  tagliare  fubito  il  cordone,  perchè  allo¬ 
ra  ,  prendendo  colla  mano  finittra  la  parte  fu  pena¬ 
re  del  tefticòlo,  s’  ettirpa  più  facilmente,  di  quando 
ei  retta  fofpefo,  e  che  non  fi  può  fepararlo,  che  da 
ciafcuna  parte  .  lo  ho  oflervato ,  che  il  taglio  ova¬ 
le  non  deve  prolutigarfi  fino  al  batto  del  tetticelo . 
Facendo  così  P  operazione  farà  più  breve,  e  meno 
dolorofa ,  perchè  ficcome  bifogna  confervare  poca  pel¬ 
le  ,  farà  più  corto ,  e  più  facile  di  portar  via  il  tetti, 
colo  colla  porzione  della  pelle,  ehe  lo  cuopre  infe- 
riormente ,  che  dii  fepararlo  fubito,  e  di  tagliare  poi 
h  pelle  fuperflua.  E’  per  quella  ragione ,  che  quan¬ 
do  il  tetticelo  è  ttato  feparato  dallo  fcroto;,  in  tut¬ 
ta  la  fua  lunghezza  col  taglio  ovale,  fi  può  termi- 
na^P  operazione  tagliando  nel  medefimo  tempo  il 
tettinolo ,  e  la  pelle  Ma  quel  che  io  dico  ,  qui  de¬ 
ve  inte'nderfi  dell’ ettirpazione  di  un  grotto  tefiico- 


(r)  L* Autore  di  quefto  libro  trova  mal  fatta  la  ca* 
{trazione  ,  lacerando  colle  dlu  la  celiuiaie.  »  cQlla.  quale 


*  Sii  Dei  $Aieòèttào 

Nel  portar  via  coi  refticoio  aaa  qiiantitl  fólta 
to  qra.ide  delio  (croto  ,  come  io  ho  raccòm andato 
ii  fare.,  non  le  né  lafcià,  .che  una  piccola  porzione* 
è  per  coniegaenza  la  piaga  è  nicchia .  Ma  io  ho  di 
già  avvertito  *  che  fiamo  ferii  are  padróni  di  portar 
via  una  quantità  tanto  grande ,  quanta  fi  vuole  del» 
lo  ìrroto ,  che  li  piaga  larà  piccola,  quantunque  il 
tumore  fia  p/ofTó  ; 

Ècco  fatta  una  forta  definizione  dell*  onera. 


zione,  che  so  raccolti  a  rido;  Ma  il  metodo,  che  fi*-, 
fcnjiiconò  i  moderni  ?  è  di  fare  folartiente  un  tagliò 
Jongitudituie  fino  al  bafio  del'o  icrotò,  c  di  {epura¬ 
re  di  poi  i!  tr fìstolo  dallo  fcfoto  ;  lacerandone  la 
pèlle.  Or  dico,  che  il  , lacerare  unsi  quantità  tanto 
grande  di  pelle,  come  quella;  che  involge  uri  tefti* 
colo  convcrfcto  in  un  tumóre  pelante  due  ò  tre  ìib. 
Ère,  è  un  lavoro  non  folarheò-té  dolorofi fiimo i  ma 
che  pùò  kveie  delle  confeguenze  pericolofe  a  caufa 

deli 
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il  tumore  ^  attaccato  allo  fcroto  ,  ed  effo  preferifeè  ad 
ogni  altro,  metodo  quello  eh1  ei  defèrive  per  II  miglio- 
re  ,  e  che  ì  vino  de’  più  complicati  ;  e  de’ più  imbro-' 
gjiàti;  per  confondere  la  ménte  di  chi  ha;  età  onerare  .. 
Ei  propone  di  fare  un  taglio  ovale  ,  di  allacciare  i  vaft 
fanguigni  aperti  ; nel  taglio  dello  fcroto  ,  di  portar  via  un 
pezZo  dello  ftem>  fcroto,  di  tagliare  il  bordone  fpermafl-- 
Co,  e  poi  feparare  il  tefticolo»  dalTo  fcroto  in  tagliando  col'i 
bifloHno .  mia  maniera"  Ù  d’  aprire  lo  fcrofò  quanto  bi-^ 
fogna  ,  «fiaccare  cpllè  dita  la  ceh  alare  che  attacca  il  tefli-v 
colo  alio  fcroto  ,  portar  fuori  di  quefto  Tacco  il  tef|icoÌ6? 
col  fuo  cordone ,  e  poi  tagliar  q  beffo  .  rapente  1’  anulo  in¬ 
guinale  .  DI  poi  'ìfiedtco  la  ferita  col?e  fila  afeiutte  ben  pla¬ 
giate  per  pervertire  iVemornasja  <.  Così  io  operai  foDra  ii 
nominato  Padre  Nafdi,  ,e  dalla  mia  opeiazione  fatta,  fio 
per  dire  ,  in  un  batter  d  occhio  ,  .ne  fui  contento  io  ,  e 
Ì  flato ;  con  molta  rivivine ,  grandemente  contento  ii  ma- 
fato,  il  quale ^  in  cinquanta,  giorpì  in  circa,  rimafe  per¬ 
fettamente  guarito  dalla  pia  «a  nata  dall’  è  flir  pacione  della 
deferitta  Sorprendente  ffoofe  d;  fn  tifcftore  foratateli  per  ntiutd 
t&zidne  di  feflanza  di  Wì  tetticele  » 
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ideila  violenza,  che  bifogna  fare.  Da  altra  parte  fia* 
tino  di  poi  obbligati  di  tagliare  tanto  icroto  rilavare* 
quanto  fi  giudicherà  necefiarìo  per  facilitare  la  gua¬ 
rigione  della  pelle  *  il  che  è,  ancora  un’  altro  lavoro 
d  dorofo  .  Onde  io  credo,  che  dopo  avere  combina" 
ti  infieme  i  due  metodi  ^  non  fi  dubiterà  nel  deci¬ 
dere,  quaf  è  quello,  che  merita  di  effere  preferito  (i  'o 
Un’  altra  .circoflanza  dà  confideràrfi  in  quePa 
operazione  è  il  pericolo  di  un!  emorragìa  per  là 
parte  delf  arteria  fpèrmàticà*  Ma  queRo  pericolo  „ 
per  quanto  pare,  non,  nafee^  che  dal,  timore  d*  ini» 
piegare  i  mezzi  necefiarj  ( per  prevenirlo  .  Alcuni  deft 
maggiori  Cerufici,  come  Le*Dran  pag.  1 94.,  credono 
tuttavia,  che  legando  il  cordone^  1  perìtiatico  fi  rific.a» 
che  nafehiho  le  convulfmni  .  Per  isfuggire  quello 
p^etefo  pericolo  viene  raccomandato  P  ufo  degli  flià 
tici ,  e  della  coniprefìmne  .  Oppure  s®  è  neceffariò  dx 
fare  la  legatura*  ordinano  di  leparàie  il  nervo  dai 
vafi  (perniatici  prima  di  legarli.  Ma  quella  , manie¬ 
ra  di  operare  non  è  meglio  fondata  (opra  P  anato¬ 
mia,  che  lopra  is  efperienza  ,  perchè  quando  Coffe 
vero,  che  la  legatura  del  nervo  produrrebbe  le  con¬ 
vulfioni  5  quello  nervo  è  cosi  piccolo,  e  così  attor¬ 
cigliato  attorco  i  vali  i  eh*  è  impedibile  di  farne  là 
riparazione  ,  cdfa  eh*  è  notata  aìicor  da  Fi fiero  pag . 
840.  Alcuni  Cerufici  moderni,  come  Le»Dran  pag. 
2573,,  propongono  di  feparare  da  i  vafi  (perniatici 
il  netvo ,  ed  il  vafo  deferènte  tutto  ih  unà  volta  % 

K  Cf  /. 
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fi]  Io  fono  di  cofhntt  fentimento ,  che  non  fi  troverà 
mai  un  buon  pratico ,  che  voglia  preferire  qualunque  meto¬ 
do  a  quello  che  ho  detto,  e  che  ho  veduto  praticare  da’ 
miei  maeftri ,  de5  quali  in  Firenze  uno  fu  Antonio  Benevoli, 
e  in  Francia  nella  Città  di  Roano  è  flato  Le  Caf.  Di  que¬ 
lle  operazioni  ne  ho  già  fatte  tante  col  mio  deferì rt  meto¬ 
do,  che  lenza  contrafio  poffo  auclf  io  fere  irrefragaòi  t  au¬ 
torità  a 


ii4  D  bl  Sa  si  co  e  e  le* 

Celjo  y  C  Paolo  Egineta  dicono  ia  fletta  cola  .  Es  fot** 
£<*  vi  è  egli  luogo  tlì  credere,  che  la  regoia ,  che 
hanno  (labilità  di  feparare  il  vaio  deferente  dall5  ar* 
teria,  e  dalle  vene  fpermatiche  prima  di  legarle,  hà 
fatta  nafeere  ad  alcuni  moderni  la  falla  idea  di  fepa® 
rare  ancora  il  nervo,  perchè  gli  antichi  danno  efpref-» 
famente  il  nome  di  nervo  al  vafo  deferente  (  i  )  * 

Queflo  mal  fondato  timore  ,  che  là  legatura 
del  cordone  non  abbia  delle  cattive  confeguenze^ 
ha  talmente  fedoni  i  piu  grand*  uomini,  eh*  è  fla¬ 
to  fin  propoflo  come  una  precauzione  contro  1*  e- 
morragia  di  feparare  il  tetticelo  dallo  fcroto,  e  do¬ 
po  aver  legato  il  cordone ,  di  lafciarlo  cadere  per 
putrefazione  .  Forfè  vi  farebbe  chi  $*  immaginereb¬ 
be  ,  che  quella  fia  una  pratica  antica ,  ma  realmen¬ 
te  quello  è  un  raffinamento  moderno  ,  e  pare  s  che 
ei  fia  flato  approvato  da  uno  de*  più  celebri  autori 
viventi,  com*  è  Eiftero,  che  parla  di  ciò  alla  pag„ 
840.  Il  medefimo  timore  ha  impegnato  tìn  altro 
grand*  uomo ,  eh*  è  Le^D^an  f  il  quale  alla  pag  ip$ 
ha  raccomandato  di  frangere  i  vali  (perniatici ,  fre¬ 
gandoli  tra  il  pollice  e  1’  indice ,  di  modo  che 
quando  il  cordone  farà  tagliato  f  quelli  vafi  non 
poflono  verfar  fangue,  Io  non  dirò,  che  quello  fià 
veriffimo  ,  tns  è  almeno  veros  eh*  ei  può  effe*1 

gio- 

(l)  A  le  Cat  irt  Roano  io  vidi  fate  la  caflrazione  fen® 
%%  allacciare  il  cordone  fpermaticu  ,  a  endo  ei  tagliato  que® 
Ilo  fubito  y  che  lo  ebbe  portato  fuori  dello  fcroro  infierii® 
col  tetticolo  •  Interrogato  io  le  Cac  pefhè  non  allacciava 
li  cordone  fpermatico,  mi  ditte  che  lo  facevi  ,  penhè  ere» 
deva  che  1*  allacciatura  eooperatte  alla  produzione  delle  eoa® 
vulfioni,  che  alcune  volte  nafeono  per  cagione  delia  caftfa- 
f  ione .  S’ ei  fi  fervitte  degli  Aitici  per  prevenire  1*  eraor® 
ragia  non  me  ne  ricordo ,  Ho  bensì  freffca  la  memoria  di 
una  molto  valida  compresone  9  eh*  ei  fece  con  de’  piumac® 
eiuoli-,  e  colla  fifciatura  compreSva .  Di  p’ù  fece  fiate  peg 
delle  ore  un  attiilente  a  pigiare  fopra  k  ferita» 


Del  Sarsocele.  115 

giovevole  fino  ad  un  certo  punto.  Pare  ,  che  'la 
prima  idea  di  quello  metodo  fia  fiata  prefa  dagli 
antichi  perchè  *Albacaft  cap.  69.  pag.  213.  ripor¬ 
ta  che  una  maniera  di  caftrare  gli  animali  appretto  gli 
Arabi,  èra  di  firopicciare  con  le  nominate  clita  i 
vali  de’  tefticoli ,  e  del  cordone  fpermatico .  Ei  dice, 
che  la  confeguenza  di  quello  lavoro  era ,  che  gli  uni  s 
*e  gli  altri  lì  diftrUggevanó  o  s’  appalli  va  no  venen¬ 

do  così  levato  loro  il .  nutrimento .  Paolo  Fgtheta  ah 
la  pag.  303  dice  ,  che  ancora  à  fuo  tempo  così  fi 
facevano  gli  eunuchi.  ,  ,  ... 

Prima  d’  abbandonare  P  articolo  della  legatura 

1  *  _  .  .  O, 

del  cordone  fpermatico  ,  farà  forfè  bene  P  avverti  « 
re  che  in  certe  occafiòni  io  ho  trovata  un5  eiaftic  ità 
tanto  grande  nella  tunica ,  che  vette  i  vafi  ;  che  il 
nodo  della  legatura  ha  cèduto  alla  dilatazione  di  ijìie- 
fia  tunica  ,  quindi  è  nata  una  nuova  emorragia  .  E1 
a  propofito  in  fimili  cali  di  pattare  1’  ago  con  an  fi¬ 
lo  doppio  per  il  mezzo  del  Cordone,  e  di  fare,  una 
legatura  al  di  fopra,  ed  al  di  iottd,  c  tanto  batterà. 

Io  non  fo ,  che  fopra  quella  materia  Ila  fiato 
fatto  alcun  altro  progrefio  degno  di  ottervazionè  ; 
quando  non  fi  voglia  riportare  come  un  mezzo  di 
guarigione  piu  pronta ,  pattando  con  un  ago ,  e  con 
una  legatura  di  dietro,  la  pelle  eh1  è  nella  parte  in¬ 
feriore  della  piaga  dalla  pelle  ,  eh1  è  dalia  parte  òp- 
pólla ,  di  maniera  tale  che  sT  inviluppi  in  parte  il 
tetticelo  fano  .  Oppure  fe  un  foto  punto  di  etici  tura 
non  batta ,  farne  uno ,  o  due  di  piu  nel  luogo  il 
piu  conveniente  della  piaga  (e) . 

C'~.  4,  r- 

,  .  ,AP. 

Degli  (litici  io  non  me  ne  fono  mai  fervito  y  folàrtìente 
ho  adoprate  fempre  le  fila  afeiurte.  Bifogna  che  io  dica 
che  quantunque  nella  caftrazione  io  non  faccia  V  allaccia¬ 
tura  del  cordone  fpermatico,  qualcuno  deJ  miei  malati 
morto  convuifo,  onde  non  pare  che  (i  poffa  dire  ché  aF 
laccatura  contribuifce  alla  produzione  di  detto  male.',, 

(0  Ancora  quella  cucitura  propolla  dal  no  Aro  Atàmif 
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DELLA  PUNTURA  DEL  PERINEO,  E 
DELLE  MALATTIE  DELL’ URETRA. 

LA  ritenzione  cP  orina  può  nafeere  dà  una  para* 
lifia  del  mufcolo  efpulfivo  dell’ orina,  ovvero 
da  una  pietra  fermata  nel  collo  della  velcica ,  op* 
pure  da  un*  infiammazione  del  collo  della  vefcica  3 
accompagnata  da  una  gonfiezza  della  gianduia  prò* 
fiata  ,  c  da  una  compreflìone  cagionata  da  quefta 
gianduia,  o  finalmente  da  delle  ofiruzioni  dell’  ure« 
tra  in  confeguenza  d’  una  gonorrèa ,  e  qualche  vok 
ta  ?  benché  di  rado,  fenza  una  precedente  gonorrea* 
Nel  primo  calo  un  Cerufico  abile  può  fems 
pre  introdurre  la  firinga.  Nel  fecondo  *  fi  può  colà 
la  firinga  ìpingere  la  pietra  dentro  la  vefcica ,  $’  eU 
la  è  fermata  nel  collo  :  oppure  fi  può  tirarla  fuo* 
ri  ficuramente  mediante  un  taglio,  s’  ella  è  nell’ u* 
retra  .  Ne’  due  ultimi  cali ,  ftgue  qualche  volta  di 
non  potere  introdurre  la  firinga  nella  velcica  *  quin¬ 
di  i  nofiri  pailati  maefiri  inventarono  fi  operazione 
della  puntura  del  perineo  ,  che  effi  facevano  in 
varie  maniere  fecondo  il  bifogno  della  natura  del 
male  %  o  qualche  volta  forfè  kcondo  che  1’  opinici 

ne 

credo  io ,  per  abbreviare  il  còrfo  della  cura  della  piaga  na* 
feenre  per  il  bifogno  di  eflirpare  lo  feirro,  o  cancro  del 
tefHcolo,  non  mi  piace  niente.  Già  fi  tratta  d’  aver  creata 
una  ferita  che  necefTammente  deve  fuppurare,  cofa  che  nori 
fi  potrà  prevenire  affo!  ira  mente  con  qualunque  cucitura 
e  poi  dopo  creata  una  ferita  capace  di  permettere  aeeVoD 
mente  1*  eflirpaziotie  d’  un  tefìicolo ,  che  ha  murata  natura^ 
vi  vuole  pronirzza  di  mano,  e  pre  eiza  di  fpirito  per  em~ 
pire  di  fila  alciutte  la  cavità  della  ferita  Dette  fila  debbono 
pigiarli  per  prevenire  l’emorragia.  Una  tale  molto  neceflà- 
m  medicatura  non  fi  potrebbe  fi1  re ,  avendo  fatta  la  cuci* 
ma,  della  quale  ha  parlato  1’  Autore  di  quello  libro* 
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r*e  li  faceva  determinare  a  lcegliere  piuttofto  uno% 
che  un  altro  metodo. 

In  tutti  1  metodi  e  (fi  collocavano  il  malato 
come  li  fa  per  T  operazione  dell1  effrazione  della  pie¬ 
tra  ,  cioè  colle  cofce  aperte ,  e  con  i  calcagni  por¬ 
tati  alle  natiche.  ,  Di  poi  imprimevano  un  troicart 
ordinario  nei  perineo  dove  fi  fa  taglio  col  grande 
apparecchio,  e  io  introducevano  nell’  uretra ,  e  nel 
collo  della  vefcica,  oppure  io  conducevano  tra  il 
rnulcolo  acceleratore  dell'  orina,  e  1*  ifchto  caverno» 
fo  del  pene,  ali*  incirca  un  pollice  dinante  dalla  ri- 
ma  dei  perineo  ,  facendolo  penetrare  fin  dentro  la 
vefcica  tra  k  gianduia  profiata  ,  e  T  inferzione  dell’ 
uretra  .  Doppo  introdotto  il  troicart  nella  vefcica  ti» 
ravano  a  le  lo  {pillo-,  e  k  filavano.  la  cannula  nella 
piaga,  finché  avefiero  motivo  di  credere,  che  la  ca¬ 
gione  della  ritenzione  dell*  orina  era  ceffata  ., 

M  primo  di  quefti  due  metodi  è  fiato  più  in 
ufo,  benché  fecondo  ogni  apparenza  ei  ha  [oggetto 
a  maggior  numero  d!  inconvenienti  dell*'  altro  ...  Per¬ 
chè  colla  fuppofiziione ,  che  ne  IT  uretra  non  vi  fie¬ 
no  oftruzioni ,  e  che  il  fola,  impedimento  all’  efeita 
dell’  orina  fia  una  contrazione  deh  colio  della  ve¬ 
fcica  ,  non  è  niente- -  veri  firn  1  le  Y  che  li  polla  intro¬ 
durre  uno  (frumento  nell*  uretra.,  e  nel  collo,  della 
vefcica  fenza  ferirli  in  più.  luoghi.  L’  efperienza  ha 
moftrato  ,  eh’  è  difficiliffimo  rron  fidamente  di  sfug¬ 
gire  quefio  accidente,  mi  qualche  volta,  è  ancora 
molto  difficile  il  fare  entrare  io  finimento  nella  ve- 
fcica .  Siccome  la  gianduia  profiata  è  fituata.  [opra 
P  imeftino  retto,  fe  s’introduce  il  troicart  un  *  po¬ 
co  troppo  obliquamente  in  giù,  fi  farà  penetrare 
tra  la  velcica  e  1*  intefiino  retto oppure  nell’  ifiel- 
fo  retto ..  Da  un’  altra  parte  le  per  evitare  quefio 
pericolo,  fi  conduce  il  troicart  un  poco  troppo  obli- 

H  3  qua- 
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guarnente  in  ìu,  allora  fi  rifica  di  lafciar  fuori  h 
gianduia  proflata  ,  feguendo  Y  iqtroduzipne  del  troi¬ 
ca  rt  tra  la  congiunzione  delle  offa  della  pube  ,  e 
la  parte  fuperiore  di  quella  gianduia .  Può  anch’  ef- 
jtre ,  che  nel  medefinio  tempo  fi  ferifea  la  vefcica 
dove  ella  è  contigua  alle  offa  della  pube ,  quindi 
1’  orina  s’  infinui  nelle  cellule  vicine  ,  quando  s'  è 
cavata  la  cannula  :  da  che  può  naicere  un  gran¬ 
de  incomodo,  fe  non  ne  fegue  la  morte.  Quando 
fi  volefle  ,  che  Y  operatore  foffe  bali  intendente  deliro 
pe^  condurre  la  pulita  del  troicart  efattamente  in  fac¬ 
cia  al  collo  della  vefcica ,  ciò  non  ballerebbe  per 
vincere  il  duro  oflacolo,  che  talvolta  s’  incontra  nel 
collo  ,  dove  non  riefee  penetrarvi  neppure  colla  piu 
lottile  firinga .  Non  pare  che  vi  fia  da  dir’  altro , 
che  ficco  me  fi  troicart  è  tagliente  nella  fua  punta  9 
fi  può  ipingerlo  in  avanti  con  tanta  forza  ,  che  fe 
non  paffa  per  Y  orificio  della  vefcica  ,  fi  faccia  fira¬ 
da  nei  corpo  della  proflata ,  quindi  nafea  quella  fira¬ 
da  che  fi  dclidera  per  potere  avere  le  orine  (lagnan¬ 
ti  nella  vefcica  .  Siccome  la  malattia ,  che  produce 
la  ritenzione  dell’  orina  ,  è  un’  infiammazione  delle 
parti  riunite  nel  collo  delia  vefcica  con  una  grande 
difpofiztone  alla  cancrena,  feguirebbe ,  che  la  violen¬ 
za  dell5  operazione,  e  molto  più  Y  irritazione,  e  la 
comprdlìone  cagionata  dalla  canuta  lakiata  nella 
ferita  fatta  colf  operazione  accrefeerebbe  facilmente 
la  difpolìzione  infiammatoria ,  con  timore  di  un  efi- 
to  fanello.  Le  ragioni,  delle  quali  io  mi  fervo  con¬ 
tro  quella  fpecie  di  puntura ,  fono  prefe  dall’  offerva- 
zione  delle  conièguenze  funefle  della  medefima  ope¬ 
razione  .  Io  potrei  parlare  ancora  del  pericolo  ,  che 
vi  è  di  rendere  fiflolofa  la  piaga  dell*  uretra.  Ma  fic¬ 
carne  io  credo,  che  quello  metodo  vada  in  decaden¬ 
za^  i®  non  mi  fermerò  ad  eliminare  nè  quella  obie- 
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S.ione ,  nè  alcune  altre  meno  importanti ,  che  fi  po¬ 
trebbero  fare,  (i) 

Politivamente  io  non  dirò  quali  fono  gP  in- 
convenienti  conlecutivi  alla  puntura  della  vefcica  fat- 
ta  tra  la  gianduia  proflata ,  e  1*  uretra  ;  io  non  vor¬ 
rei  parlare  le  non  dopo  averla  fperimentata ,  e  cre¬ 
do,  die  quella  lòtta  di  puntura  fin  qui  ha  fiata  piut- 
tofio  raccomandata  ,  che  efeguita ,  eflendovi  ;pochi 
Cerufici,  per  quanto  io  fappu,  che  T  abbiano  finora 
praticata.  Frattanto  fe  un  qualche  Cerufico  fi  fentif- 
fe  portato  a  farla  , .  io  lo  copfigiierei  d’  introdurre  P 
indice  finiftro  nel  retto  per  fentire  la  proftata  >  ef- 
fendo  quello  per  effere  ua  eccellente  mezzo  per  di* 
rigere  il  troicart,  che  dev*  cflere  condotto  parallelo 
al  retto  un  poco  al  di  dilòpra ,  e  dalla  parte  del  di¬ 
to  .  Quella  è  la  vera  ftrada ,  che  feguitò  Foubert  nel¬ 
la  fua  nuova  maniera  di  tagliare  i  pietranti  y  nell’  oc- 
cafione  d*  introdurre  il  fuo,  troicart  nella  vefcica,  .  Io 
deferiverò  follecitamente  quello  nuovo  metodo^.  Nell* 
dominarlo  fi  prefenteranno  naturalmente  le  obiezio* 
ni ,  alle  quali  egli  è  loggetto . 

.  Ol- 

(i)  Nel  ©ermajo  del  corrente  anno  177 10  fui  chia¬ 
mato  a  Venezia  per  il  Signor  Marchefe  di  Squillace,  Am* 
bafeiatore  a.  quella  Repubblica  per  il  Re  Cattolico .  Il  no¬ 
minato  Signore  volle  confultarmi  fopra  la  diihcoltà  eh'  ei 
trova  nel  poter  portare  agevolmente  una  cannula  eflefa  da¬ 
gl’  integumenti  del  perineo  fino  alla  caviti  della  vefcica . 
Detta  cannula  glie  la  lanciarono  nell*  occafione.  cT  averli  fat¬ 
ta  con  un  troicart  la  puntura  del  perineo  ilei  la  parte  più 
alta,  lateralmente  a  ftnifka  .  Il  motivo  di  detta  operazione 
fatta  allora,  ch>erano  22.  meli,,  fu-  l*  Henna,  per  cagione 
della  quale  a  Medina  fua  patria  non  poterono  introdurli  la 
firinga  nella  vefcica  .  Dal  luogo  dell5  apertura  edema  fatta 
col  troicart,  e  dalla  direzzione,  che  vidi  edèr  tenuta  nella 
rintroduzione  della  cannula,  quando  glie  la  mutano,  rilevai 
il.  motivo  di  credei,  che  col  troicart  follerò  pacati  a  tra» 
verfo  della  prodata,  \  che  dopo  tanto  tempo  iu  quel  luogo 
da  nata  una  fittola  in,fup*rabile , 
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Oltre  oli  accennati  metodi  di  cavare  1’  ormi* 
in  un  cafo  di  non  potere  introdurre  la  Aringa,  fi 
trova  propofta  un’altra  maniera,  eh’ è  di  aprire  col 
taglio  dei  coltello,  o  col  litotomo  una  ftrad  a  uri 
poco  fotte  ,  dove  fi  tagliano  i  pietranti  col  metodo 
elei  grand5  apparecchio,  introducendo  nel  taglio  una 
cannula  ,  p  lafci&ndovi  quella  del  troicart  ,  fe  q ut  fio 
è  lo  finimento  ,  col  quale  fi  è  fatta  1*  operazione  « 
Piu  propriamente  intendevano  di  fare  un  taglio  effe*» 
fo  per  il  collo  della  velcica  con  un  litotorno  ,  di 
pqt  per  mantenere  aperta  la  dirada  alle  orine  fi  fer« 
givano  di  una  cannula  falciata  con  un  pezzo  di 

v  ■  ,  -,2  v  \  .  \  &  -\  w,>  ,  i 


Le  obiezioni,  che  fi  pedono  formare  contro 
ih  metodi  ,  oltre  la  difficoltà  nell5  efeguirli ,  fo® 
pb  quali  le  medefime  ,  che  quelle  fatte  contro  gli 
altri  metodi,  e  de*  quali  io  Ho  di  già  parlato,  on¬ 
de  non  ne  diro  altro',  potendo  badare  quel  che  ho 
già  detto  per  prender  lume  nella  ptatica  di  quella 
operazione.  Stimo  bene  il  mr  qui  una  refìe filone  5 
che  dopo  fi  operazione  v’  era  il  coftume  cf  iniettare 
de1  medicamenti  balfamici  nella  velcica,  affine  di 
pulirla  8  come  fi  diceva  3  dalle  immondizie,  d  Ile 
quali  io  credo,  che  non  ve  ne  fieno  altre ,  che  quei? 
le  confidenti  in  una  fpecie  di  macco  corrotto  ori- 
pinato  dalla  della  infiammazione,  eh5  è  la  cagione» 
per  la  quale  nalce  talvolta  il  motivo  di  doverti  de- 
terminare  a  fare  nella  vefcica  un’  apertura  coi  troi¬ 
cart  ,  o  con  un  iitotomo  della  fpecie  di  quei,  che  i 
fitotomifti  fi  fervono  per  farli  firada  all5  efirazione 
della  pietra  della  '  vellica  V  '  '  '  *  '  ‘  /  * 

L5  ulama  maniera  di  cavare  T  orina  della  ve? 
{cica  è  di  fare  una  puntura  lopra  fi  odo  della  pu» 
he  nel  luogo ,  dove  fi  fa  ai  pietranti  fi  operazione 
coll5  aito  apparecchio  .  Quello  metodo  è  flato  fègui» 

tato. 
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tato  per  piu  anni  da  alcuni  de’  maggiori  Cerufici  » 
Egli  è  ancora  approvato,  ma  non  fe  ne  parla  come 
d’  una  maniera  migliore  di  quelle,  che  li  praticano 
nel  perineo  collo  (tetto  fine. 

L*  apertura  della  vefcica  per  la  parte  dell’  ipo« 
gattrio  è  facile  a  farfi ,  ed  è  poca  dolorata .  S’  apre 
1  ipogattrio  collo  fletto  troicart ,  col  quale  fi  farebbe 
la  puntura  del  perineo  . 

L’  apertura  della  vefcica  nell’  ipogattrio  è  eguale 
mente  praticabile  tanto  fe  il  male  è  nell*  uretra  9 
quanto  s*  egli  è  nella  gianduia  grattata ,  e  ficcome  il 
metodo  di  guarire  le  conttrazioni  dell’  uretra  per  via 
delle  candelette  digerenti  $’  è  fatto  generale,  i  lo« 
ro  vantaggi  fono  ancora  maggiori  nelle  ritenzioni 
di  orina ,  che  nafeono  da  quetta  cagione  di  contra® 
zione,  effendo  vero  che  durante  }’  ufo  della  cannu® 
la  nella  vefcica  ,  le  candelette  poffuno  ettere,  pra® 
ticate  continuamente*  cola  eh'  è  capace  di  rittabi» 
lire  in  poco  tempo  il  corto  naturale  dell5  orina  (i)e 

Io  ttimo,  che  la  cannula  dt}  troicart  dee  a® 
vere  due  anelli  nella  fua  parte  fuperiore  ,  come  la 
cannula,  che  ferve,  per  1*  empiema ,  affine  di  po® 
teria  legare  attorno  ài  corpo  con  un  piccolo  na« 
fìro ,  e  così  impedire ,  eh5  ella  non  efea  dalL  vefei® 

ca . 

[i]  Quel  che  propone  con  molta  fiducia  U  noftro  Au¬ 
tore  di  far  ufo  delle  candelette  nell’uretra,  mentre  la' vefci¬ 
ca  fi  mantiene  aperta  con  una  cannula  introdotta  per  la 
ttrada  del  perineo,  o  dell’ ipogattrio p  facendo  in  uno  di  qua¬ 
tti  due  luoghi  un’apertura  col  troicart,  o  con  un  coltèllo 
condotto  da  idonea  guida ,  fu  praticato  per  molto  tempo 
nell’  uretra  del  nominalo  fyleffinefe  Sig.  Marchile  di  Squil¬ 
lale.  Eì  ,  e  chi  lo  affitte  va  in  Venezia  mi  dittero,  che  per 
T  uretra  vi  pr.ttivano  comodamente  le  candelette  piu  gr •  ffe, 
è  con  tutto  quello,  cavata,  la  candeletta,  le  orine  non  ve¬ 
nivano  per  T  uretra,  ma  cantinova  vano  ad  efeire  per  La  cala¬ 
muia  ;  fegno  manifefto ,  che  fu  vero  quel  che  dì  quel  tem¬ 
po  io  aveva  ferino  a  Metti na ,  che  il- una! e  non  era  nelT  S- 
tttra',  mi  nel  colio ,  e  nel  corpo  dèlia  vefcica. 
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fa,  Iraprta  ancora,  thè  la  cannula  non  ha  lunga 
piè  4t  due  pollici %  e  mezzo  ,  a  forfè  iolamente  uue 
pollici,  Noi  leggiamo  frattanr.Q  in.  Daran  pag. 
u  i  calo,  ove  kgui  f*che  dopo,  cavata  1  orina  la  ve- 
fcka  fi  ritirò  talmente  nella  pelvi ,.  che  la  cannula 
Tim^ìc  fuori  della  vefcica  r  onde  il  Ceruleo  ebbe  a 
faste  lina  feconda  operazione  con  un  troicart  piu.  lun¬ 
go  quindi  1^  cofe  andarono  bene  *  Quello  efe.npio, 
potrebbe  far  giudicare  ,  che  un  tro.icart.  lungo  è  piu 
convenevole  df*  un  corto,  ma,  ficcoroe  non  fi  dice 
quattro»  fu  introdotto  prof  indamente ,  nè  a  quanta 
titfhftza  dall*  olio  deila  pube ,  noi  non  polliamo  ca- 
w<xm  alcuna  iftruzione  pofinva  da  quella,  fiori  a  »  Si 
può  niente  di  meno  offèryare ,  che  quando  è  fiato 
praticato  r  alto  apparecchio  ,  F  orina,  è  femore  efei* 
t>  liberamente,  benché-  la  vtfeica  $*  swailaffe  nella 
fd  vi,  ed-  io  ffeffo  avendo  fatto  un  taglio  al  di  fo-> 
p m  del  F  offa  della  pube;  per  una  ritenzione  d’  orina  p 
f> é  efteiidomi  fervilo,  di  una  cannula ,  che  non  era 
piò  lunga  di  un  pollice,  ho  trovato,  che  la.  vefcica 
$  è  fempre  votata  con  molta  facilità,  talmente  eh' è 
ragionevole  il  credere,  che  facendo  la  puntura  in 
luogo  idoneo ,  vale  a  dire  circa,  un  pòllice ,  e  mezzo 
lontano-  dalla  pube,  non  farà  ne  cellario  di  fpingere 
1©  finimento  molto  indentro,  dove  che  fe  fi  fa  trop¬ 
po  alta  verfo  F  ombeilico  ,  la  vefcica  nel  contraerfi  , 
c  nel  calore  verfo  V  offa  della  pube  tirerà  la.  cannu¬ 
la  obliquamente  in  giu,  e  fe  forfè  V  abbandonerà  af¬ 
fetta,  quindi  la  tua.  efiremità  refterà  nell’  addome  t 
oppure  le  la  vefcica  rimane  attaccata  alla  cannula  * 
ella  farà  allora  cagione  di  dolore  (i)  » 

Da 

fi)  Sono  molti  anni  che  pubblicamente  nella  Scuola 
del  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  io  introduci  in  vi» 
finanza  deh’  ipogaftno  d’  una  donna  mi  futticientemente  lungo 

iroi- 
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Da  un*  altra  parte  vi  è  da  conliderare ,  che 
ic  fi  fa  la  puntura  affatto  in  faccia  all*  offo  deila 
pube,  ficcome  la  vefcica  in  quello  luogo  fpeffo  sB 
alza  con  dirczzione  quafi  perpendicolare  ,  ella  lafcia 
un  voto  tra  fe  ,  ed  i  mufcoli  dell’  addome ,  o  per 
parlare  più  efattamente ,  '  ella  lafcia  folamente  una 
certa  profondità  alla  membrana  cellulare  in  guifa 
tale ,  che  le  il  troicart  penetra  poco  indentro  ,  po- 
trà  beniffimo  non  entrare  nella  vefcica,  e  fe  ei  pe¬ 
netra  affai ,  potrà  traverfarla  ,  ed  entrare  nell’  inte- 
fìino  retto  ,  oppure  quel  eh^  non  fegue  di  mal© 
nell’  operazione,  forfè  feguirà  qualche  giorno  dopo* 
quando  per  la  lunghezza  della  malattia,  c  per  il 
patimento  di  effa  il  malato  è  più  languido,  effon¬ 
do  che  allora  i  mufcoli  delle  addome  venendo  & 

i  *  •  *-'**• 

ritirarli  ,  e  ad  avvallarfi ,  fanno  che  1’  eftremità  del¬ 
la  cannula  pigi  la  parte  inferiore  della  vefcica ,  ed 
in  poco  tempo  ella  s’  apra  una  firada  nei  retto® 
Quel  che  mi  ha  impegnato  in  quella  critica 
della  puntura  da  farfi  al  di  fopra  deli’ offo  della  pu¬ 
be,  è  un  accidente  feguito  nella  mia  pratica  ,  ove 
benché  io  avelli  introdotta  la  cannula  circa  un  poi® 

lice 

troicart ,  col  quale  penetrai  nella  cavità  della  vefcica  ,  di 
dove  eflraei  con  facilità  le  orine  ,  delle  quali  la  vefcica  non 
poteva  fgravarfì  per  via  dell’uretra,  perché  quella  era  rima* 
ila  fepolta,  ed  abolita  tra  un  male  cancerofo  cominciato 
dalla  vagina,  ed  elìefolì  alle  pudende,  alla  pube  ec.  Cava* 
te  le  orine,  lafcia»  la  cannula  nella  ferita,  la  turai.  Quan¬ 
do  la  flurai  per  cavare  di  nuovo  le  orine,  di  quelle  non  n* 
efeirono.  Fu  cola  facile  il  comprendere  che  la  vefcica  nei 
ritirarli  nella  fua  nicchia  traile  offa  della  pube,  e  il  peri¬ 
toneo,  ella  s5  era  lafciata  fuori  la  cannula.  Il  predante  bi« 
fogno  di  liberare  la  vefcica  dalla  quantità  delle  orine  {li¬ 
molanti  mi  fece  determinare  ad  introdurre  lo  flelTo  troicart 
ralente  una  delle  pareti  dell’  arco  delle  offa  della  pule  al¬ 
quanto  fuperiormente .  Qielìa  nuova  llrada  fu  la  buona ,  e 
durevole  fino  alia  morte  * 
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|ke,  e  mezzo  al  di  fopra  deli’  offo  della  pube,  nieiH 
te  di  meno  avendola  infocata  due  pollici ,  e  mez- 
%o  al  di  fo.tto  della  fu  perfide  della  pelle ,  la  fua 
eftremità  in  capo  a  fei  ,  o  fette  giorni  s’  infmuò.. 
nei  retto.  Siccome  dopo  quel  tempo  il  malato  non 
orinava  piu  per  via  della  cannula ,  e  eh’  egli  era 
attaccato  da  una  diarrea ,  io  giudicai  elTeriì  iepara- 
ta  dalla  vefcica  un  efeara  cancrenola ,  e  che  1’  ori¬ 
na  fi  fpargeiTe  per  la  pelvi .  Nell*  apertura  dei  ca¬ 
davere  io  trovai,  che  la  cofa  flava  .come  io  1*  ave¬ 


va  parlata,  e  che  1*  orina  faceva  la  parte  principale 
delle  fecce  interinali . 

E*  un  punto  molto  degno  della  noflra  attenzio¬ 
ne  il  fapere  quanto  tempo  lì  può  lafciare  fenza  pe¬ 
ricolo  k  mede  Cima  cannula  nella  vefcica  .  Nelle* 
paralisìe  della  vefcica,  o  quando  ella  ha  perduta  la 
fua  elafticità  per  cagione  di  una  lunga  ritenzio¬ 
ne  di  orina,  k  puntura,  come,  io  ho  di  già  av¬ 
vertito  ,  non  è  mai,  o  quali  mai  necdfaria .  Ma  fe 
altra  caufa  fi  trova  complicata  con  quella 
die  la  vefcica  abbia  riacqmftata  k  facoltà 
effmilìva  delle  orine  ,  non  vi  fuole  bifognare  mi¬ 
nor  tempo  di  tre ,  quantro ,  o  cinque  fettimane  ,  fa¬ 
cendo  efedre  ogni  giorno  l’orina,  oppure  lafciando 
ìnga  nella  velcica  per  cinque  ,  o  fei  giorni 
guito'(i}'«  Quando  k  ritenzione  di  orina  na- 

■*  "  ■  V  '  x  ’’  c 

Ice 


f  ?]•  Se  dopo  terminata  P  infiammaiione,  eh’ ò  la  catsfa 
pi t*  iVequente  dell"  ifeuria  indomabile  colla  firinga ,  rielce 
a  introdurre  quello  frumento  per  1*  uretra  fin  dentro  la  ve¬ 
fcica,  e  che  con  quello  mezzo  $*  abbiano  le  orine,  fi  può 
fai  di  meno  della  cannula  .  Quella  quanto  più  prefio  fi  può 
Issarla ,  tanto  meglio  per  afiicurarfi,  che  dov’  ella  è  fiata  , 
tson  vi  refii  una  fifiola  .  Al  Signor  Marchefe  di  Sqùiiiace 
iSuo  dal  principio  cne  gli  fu  fatta  la  puntura  del  permeo,  io 
lcnl.fi  che  fe  potevano,  introdurgli  la  firinga^  levafiero  k 
cannula .  Di  quei  che  dilli  non  fecero  nulla  » 
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fre  da  un*  infiammazione  accidentale  dei  collo 
della  vefcica ,  o  della  gianduia  proftata  ,  o  fìa  el¬ 
la  accompagnata,  o  nò  da  delle  ofiruzioni  nell'  11- 
retra-,  per  il  lolito  ella  dura  molto  meno  tempo» 
Ma  lì  può  ofiervare  ,  che  quando  nell'  uretra  vi  fo» 
no  delle  ofiruzioni  ,  benché  là  ritenzione  non  fia  to- 
tale  per  sì  lungo  tempo,  ella  niente  di  meno  fuffi* 
(le  in  un  grado  confìderabile ,  quindi  fegue,  che  bì«» 
fogna  continovare  a  tenere  la  cannula  nella  vellica 
affine  di  poter  guarire  le  ofiruzioni  deli' uretra  (t)» 
E'  fiato  lcoperto,  che  una  firinga  lafckta  nel* 
la  vefcica  più  di  dieci  giorni  può  incrofiarfi  di  li¬ 
na  mareria  pietrofa  ,  che  ne  renda  non  foiamcit- 
te  dolorota  ,  ma  ancora  impoffibile  l’ effrazione  « 
Da  ciò  noi  dobbiamo  prender  motivo  di  non  la- 
feiar  mai  la  cannula  nella  vefcica  quindici  gioro 
ni  interi  *  ma  bifogna  cenfefiare  ,  che  la  mutazio¬ 
ne  della  cannula  può  qualche  volta  edere  d’  imba¬ 
razzo  .  Io  fo  un  calo  ove  dopo  ritirata  la  cannu¬ 
la  ,  eh’  era  nella  vefcica ,  non  fu  poffibiie  dì  po¬ 
terne  introdurre  un  altra  per  la  medefima  apertu¬ 
ra  ,  cd  il  malato  non  avendo  voluto  fottometter» 

fi 

(1)  Cola  intenda  qui  H  noftro  Autore  per  Infiamrrtìzio- 
fte  accidentale,  e  per  ofiruzioni  dell’uretra,  non  fo  racca¬ 
pezzarmi.  L’infiammazione  prorìudrrice  dell’  ifcurk  mfee 
per  delle  cagioni  comuni  ad  ogni  parte  infiammabile  de! 
corpo  umano.  In  genere  di  ofiruzioni,  quelle  io  dico,  che 
fono  cole  più  immaginarie  di  chi  le  mette  in  campo,  di  quel 
ch’elle  fieno  cole  reali  ftabili te  dall’ offervàzione  dell’ure¬ 
tra  di  quéi  cadaveri,  che  avrebbero  dovuto  avere  di  quelle 
clìruzioni  ,  e  ne’  quali  cadaveri  s’ é  trovata  V  uretra  libera 
da  ogni  odacelo  incontrato  in  vira  colla  fino  sa ,  ©  ai  più 
in  qualcrmo  fi  é  trovata  !’  uretra  con  delle  callofità. 

L’ aver  noi  trovata  foefio  libera  da  ogni  impedimenti 
r  uretra  di  quei,  ne’ quali  in  tempo  della  malattia  d’ ifc liti- 
ria  fi  poteva  introdurre  a  gran  (lento  la  firinga  nella  vefcL 
ra ,  mi  Ita  feto'  fpefifo  dire,’  che  P  infiammazione  éftefia  per 
l’uretra  è  fa  cagione  della  contrazione,  che  nafeendo  nzìV 
uretra  fa  tutto  il  maggiore  odacelo  alla  firinga . 
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fi  ad  un®  altra  puntura  morì  di  ritenzione  di  ori* 
na  «  Onde  per  sfuggire  una  firn  ile  difficoltà  io  con» 
figlierei  di  fare  la  feconda  cannula  con  un  eftremità 
fimilc  a  quella  di  una  fi  tinga ,  perchè  queftà  efiremi* 
tà  efTendo  ronda,  ed  unità  pafìferà  facilmente,  dove 
che  r  eftrerrìità  acute  della  cannula  di  un  troicart  le 
impediranno  di  pafiare  (i)9 

Io  ho  qui  riportato  gli  accidenti  confecutivi 
à  quella  operazióne.  Ma  non  fi  debbono  riguarda¬ 
re  come  ragioni  capaci  d5  impedire  di  fare  la  pun¬ 
tura  ,  perchè  una  volta  che  uno  li  conofce  y  non 
è  difficile  sfuggirgli  :  Ed  in  generale  fi  può  dire  , 
che  quella  operazione  è  pochiffimo  dolorofa ,  ed  an¬ 
co  pochiflimo  incomoda  ,  poiché  ella  non  richiede , 
che  la  cura  di  chiudere  1®  orificio  della  cannula  con 
del  fugherò ,  che  bifogna  cavare  ogni  volta  che  la 
^efcica  s*  è  ripiena ,  e  feguitare  a  far  quello  fin  tan¬ 
to  che  il  paffaggio  naturale  fia  rifiabilito  5  e  che  il 
malato  pofìfa  orinare  per  la  llrada  ordinària . 

La  materia ,  della  quale  io  qui  ho  prefo  a 
trattare,*  mi  conduce  naturalmente  a  parlare  delle 

Con* 

fi]  Ottima  è  la  maniera  di  quei  pratici,  1  quali  nel 
aiutar  ia  cannula  dalla  vefcica,  non  tirano  fuori  detta  can¬ 
nula,  fe  prima  col  fuo  mezzo  non  hanno  introdotto  nella 
vefeica  un  pezzo  di  argento  cilindrico,  come  farebbe  una 
grolla  tenta.  Quella  ferve  di  ftrada  per  introdurre  nella  ve* 
fcica  la  nuova  cannula .  Quella  non  può  ftare  tanto  per  ap¬ 
punto  in  tutto  quel  tratto  ,  eh’  è  dagl’  integumenti  del  pe¬ 
rineo  alla  cavità  della  vefcica,  che  in  camminando,  feden¬ 
do,  ed  anco  giacendo  in  qualche  politura  fconcia  non  arre¬ 
chi  qualche  Torta  d*  iocommodo,  come  feguìva  al  nominato 
Sign  r  Marchefe  di  Squìllace,  il  quale  mi  di IE  che  avrebbe 
voluto  trovare  una  cannula  che  non  Io  moleflafle,  dov*  ella 
con  i  due  manichetta  forati  per  comodo,  di  tenerla  ferma  toc-* 
ca  gl’  integumenti ,  che  fono  fede  dell’ apertura  efterna ,  eh’ 
è  troppo  a  ridolfo  dello  fcroto  per  poter  far  di  meno  di  pa¬ 
tire  qualche  cofa  per  la  parte  della  cannula  *  che  io  noe 
feppi  migliorarglieli' o 
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éontraziMiii  ,  o  oflruzioni  cicli'  uretra.  Ma  Cc  me 
il  metodo  di  guarirle  con  delle  candelétte  duppu* 
franti  non  è  generalmente  conoiciuto  ,  io  voglio  o» 
fami  nate  gli  effetti  di  quelle  candelette  Sopra  que¬ 
lla  malattia  *  come  pure  la  natura  della  lidia  ma¬ 
lattia  .  Ì1  metodo  di  distruggere  le  effrazioni 
Uretra  con  deUe  candelette  Suppuranti  ,  è  poco 
po ,  eh’  è  fiatò  infegnato  ,  e  pubblicato  dal  Si¬ 
gnor  Daran  *  Vi  è  chi  pretende  ,  che  il  Signor 
Daran  non  Fa  niente  di  più  di  quel  che  faceva** 
tio  prima  di  lui  molti  altri  ,  che  fonò  àncora  vi- 
vii  lo  non  voglio  melcolarmi  niente  in  quella 
Sputa  *  è  pef  quello  in  parlando  del  metodo 
rati  co  ^  come  di  un  prògreflfo  della  eh  fargia  ,  io» 
voglio  parlare  Solamente  de5  vantaggi,  che  pare  à* 
ver  egli  al  di  fopra  degli  altri  metodi  preferirà  di® 
nofìri  migliòri  aiitori* 

(1  Signore  Daran  cava  un  profitto  tanto  grati* 
de  dal  tener  Segreta  la  materia  della  compo  zinne 
delle  fue  candelette,  che  non  è  Sperabile,  che  fe 
pe  Sappia  nulla,  almeno  fin  tanto  che  le  inedefi- 
me  candelette  gli  produrranno  Somme  tanto  confi* 
derabili  di  danaro.  Ma  ei  pi  ha  dato  una  toc  ot¬ 
ta  di  cafi  con  uri  difeorfe*  preliminare*  ove  egì  lisi 
pienamente  flabiliti  gli  effetti  delie  lue  candelette» 
e  Sé  iò  non  m!  ingannò,  egl*  ha  fomrniniftpre  con 
queftò  mezzo  delle  indicazioni  ballanti  per  fcuéprir- 
ne  la  compofiziòne,  o  alni eno  di  fabbricare  delle 
candelette  della  medefima  natura  di  quelle  »  e  quel 
che  forfè  è  più  importante  della  fleffa  compofazione 
delle  tue  candelette ,  egli  ha  Sarto  vedere  quanta  pa¬ 
zienza,  ed  affiduità ,  che  vi  àbb»  fogna ,  quando  fi 
vuole  provare  ?  vantaggi ,  de’  quali  è  capace  il  loro 
Solfante  ufo,  benché  da  primo  "per  più  giorni  y  o 
più  Settimane  unc  non  accorga  del  loro  buoft  effetto* 
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li  precifo  della  dottrina  ftabilita  dal  Sig.  Da* 
ran  può  riftringerfi  in  poche  parole,  Ei  dice,  che  fé 
r  uretra  è  baftan  temente  aperta  per  ricevere  1*  tflre- 
mità  della  candeletta  ,  nafcerà  nel  luogo  malato  dell2 
uretra  una  fuppurazione ,  che  col  tempo  rilafierà  la 
Contrazione  ,  e  renderà  il  paflaggio  libera .  Se  là 
contrazione  è  un*  oracolo  all*  introduzione  della  can¬ 
deletta  ,  la  fola  punta  di  quefta  vi  produrrà  una  leg- 
giera  fuppurazione,  c 'rilavandola  renderà  ancora  il 
paflaggio  libero,  benché  molto  pm  difficilmente ^ 
«he  nel  cafo  precedente.  .  t 

Ciò  premetto,  fi  rifletta,  che  mentre  il  buon 
effetto  prodotto  dalla  candeletta  del  Signor  Danari 
confitte  fedamente  nella  fuppurazione,  cóme  lo  dice 
lui  Addo  t  fi  può  ragionevolmente  p  re  (urne  re «.  che 
qualunque  altra  candeletta,  che  produrrà  il  medefimo 
effetto,  fodi sfarà  ermamente  al  m°defimo  fine.  Che  trà 
le  mani  de*Ceruftci, che  $’  ingerifeono  nella  cur<*  de’  ma¬ 
li  dell*  uretra  vi  fieno  più  candelette  fuppurative,  egli 
è  mólto  probabile/  probabilità  fondata  nel  gran  ni» 
inero  delle  cufe  fatte  dopo  poco  tempo  in  quefto,  ed 
in  altri  paefi ,  imitando  il  metodo  del  Signor  Da¬ 
ta  n .  Alcuni  Cerufici  ,  eflèndo  riefeiti  nella  cara  de9 
mali  dell’  uretra  cesi  bene  come  Qaran  ,  hanno  cre¬ 
duto  di  avere  feoperta  la  conpofizione.  delie  fue 
candelette.  In  qùrfto  hanno  mancato  di  r  flettere  9 
che  poffonó  effervi  differènti  compofizioni  capaci  di 
produrre  appreso  a  poco  i  mede  firn?  effett  i  , 

Gli  Autori  precedenti  hanno  parlato  tanto  fpef* 
fo  della  qualità  fuppurativa  di  certe  candelétte  ì,  che 
un  lettore  poco  avvertito  porrebbe  dedurre  da  queflo 
che  il  metodo  del  Signor  Daran  effenzialmente  nani 

■  V  X  Q  •  •  ^ 

differifee  punto  da  quello,  eh’ è  flato  praticato  in 
altri  tempi  .  Ma  chiunque  fi  fermerà  ù  re  flettere  ciò, 
eh’  è  fiat®  feikt©  fopra  quefta  materia  5  troverà ,  che 
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gli  Autori ,  come  Pai  fino  cap.  202.  edizione  feconda^ 
jn  parlando  delle  candelette  fuppuranti ,  le  confondb- 
n o  ipeffo  con  delle  candelette  ei'carotiche,  e  non  at~ 
tribui feono  quePi  effetti  forprendenti  ■  ad  una  fu p- 
purazione  continua ,  fopra  la  quale  il  Signor  D,i- 
ran  li  fonda  tanto.  Gli  accennati  Autori  non  dan¬ 
no  tanta  lode  alle  fuppurazioni  .  Lo  Peffo  fa  an¬ 
cora  Afri  Ternati  ,  che  delle  cure  fatte  felicemente  col- 
le  candelette  nc  ha  pubblicato  un  numero  di  Pone 
maggiore  di  quel  che  abbia  fatto  qualunque  Scritto¬ 
re,  eccettuato  Daran,  che  ha  luperato  tutti  „  Dar  ah 
dice  ,  che  le  la  candeletta  produce  uno  fcolo  di  ma¬ 
teria,  bifogna  [metterne  l’ufo,  finché  lo  fcolamento 
non  fi  fia  fermato  con  de’  convenevoli  rimedj  inter¬ 
ni .  In  una  parola  non  vi  è  Autore  moderno,  che 
non  configli  di  mettere  P  uretra  allo  [coperto,  affine 
di  diPruggere  le  oPrusioni  opinate,  cte  vi  s’  incon¬ 
trano  (l)  .  .  ,  .  ,  ;  . 

Le  differenti  affezioni  delle  parti  orinarie  ,  è 
feminali ,  dove  le  candelette  polfono  aver  luogo ,  fo¬ 
no.  1.  una  fempliee  contrazione  di  una  porzione 
dell*  uretra ,  2.  delle  ulcere  all*  eftrcmità  de’  condotti 
èferetorj  della  gianduia  proPata,  delle  lèfciche  femi¬ 
nali  ,  c  delle  glandule  dell*  uretra  ,  che  alcunè  volte 
producono  in  abbondanza ,  c  qualche  volta  in  picco¬ 
la  quantità  la  materia  purulènta,  3.  delle  cicatrici 

1  mate» 

v  (0  Noi  fiamo  Tempre,  fulle  oPruzmn!  ,  e  fopra  quelle 
£  fondato  il  gran  motivo  di  ricorrere  aile  candelette .  Que- 
fle  fieno  [empiici,  fieno  compone,  hanno  fatto  in  vari  fen.~ 
pi  molto  bene in  quanto  che  mediante  loro  \  riefeito  fun^ 
rare  una  qualche  callafità  ,  o  quel  eh’  >  piò  frequente , 
rigida  coartazione  ,  eh’  è  effetto  di  una  cagione  cciififW© 
in  una  piaga  nafeofta  nelle  prosate,  o  nelle  vefciche  femi- 
Bali.  Io  dico,  che  fe  ciò  non  folTe,  non  feguirebbe  Tanto? 
facilmente  la  recidiva  nello  Pedo  male  avuto  da  quelli ,  che; 
hanno  ricevuto  gran  bene  colle  candelette,  eh?  1%  non  con* 
«aana  uaimulmente* 
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callofe  di  ulcere  antiche.  4.  delle  caiYiofità 
mate  altramente  efcrefcenze,  che  fi  ione  iollevate  io 
pra  la  fu  perfide  di  ulcere.  5.  un  gonfiamento-  fc ir*» 
r  io  5  o  Ipugnofo  del  grano  ordaceo .  6.  uno  iarro 
della  gianduia  profiata,  o  delle  vefcichette  leni  ih  al  i  « 

7.  un  gonfiamento  ipugnofo  del  corpo  fpugnofò  dell* 
uretra.  Sopra  di  ciò  fi  coniulti  *Ajiruc  alla  pag:  2.34» 
e  Dama  alla  pag.  50» 

Per  tanto  vi  lono  degli  eccellenti  Medici  ,  e 
Chirurghi,  che  non  credono,  che  ia  {colazione  ,  cHè 
refia  dopo  una  gonorrea,  fra  la  fuppurazibne  di  una* 
o  di  piu  ulcere  ,  ma  un"  evacuazione  inibii ta  degli 
umori  degli  organi  fecretorj  vicini  *  derivante  dai 
nlafTamento  de"  loro  vali .  I  medefimi  penfanò  anca* 
ranche  la  materia  prodotta  dalle  candelette  non  è 
una  fuppurazione  piu  abbondante  delle  ulcere  dell*  u* 
tetra ,  ma  una  fuppurazione  maggiore  de*  liquori  di 
quello  condotto.  E  finalmente  elfi  credono*  che  quei 
che  comunemente  fi  chiama  una  carnalità ,  non  è  al* 
tro ,  che  una  contrazione  dell*  uretra  *  oppure  Lina  pro¬ 
tuberanza  di  qualche  porzione  del  corpo  fpugnofo  » 
Non  fi  faprebbe  determinare  come  quella  ma¬ 
teria  fa  prodotta  lènza  Affare  sfattamente  la  lede 
della  gonorrea  ,  fopra  della  quale  in  altri  tempi 
vi  è  fiata  grande  varietà  di  opinioni.  Alcuni  han® 
no  giudicato,  che  Tumore,  che  colava  dall’ure¬ 
tra  ,  era  una  materia  purulenta  prodotta  da  delle 
ulcere  .  Altri  f  hanno  creduta  una  feparazione  piu 
copìoia  dell’  umore  delle  glandule  del  pene  negli  * 
uomini,  e  nelle  donne  una  produzione  abondante  di 
umore  delle  glandule  delia  vagina ,  e  deli*  uretra  * 
Qualcuno  $’  immaginerebbe  ,  che  P  apertura  de* 
cadaveri  di  quei  5  eh’  ebbero  la  gonorrea  farebbe 
fiata  fubito  ballante  per  decidere  la  queftione.  Ma 
fc  con  quefto  dame  fi  lono  qualche  volta  feoperte 

del* 
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delle  ulcere  nell’  uretra ,  di  quelli  cadaveri  ve  ne  fono 
flati  ancor  molti ,  ne’  quali  non  li  tono  trovati  fo¬ 
gni  manifefii  di  ulcere,  quindi  da  quella  varietà  di 
oflervazioni  è  nato  principalmente ,  che  1  Cér  ufici 
hanno  giudicato  differentemente  luila  lède  della  go« 
n  orrea. 

Ma  pare,  che  oggidì  fi  convenga  generalmen¬ 
te,  che  le  lacune  dell’  uretra  fono  per  il  lolite  ul¬ 
cerate  nella  gonorrea e  la  maggior  parte  de"  Ce» 
rtfici  credono  ,  die  negli  eleni pj  ,  che  io  ho  citati 
di  non  e  fiere  ftato  trovato  in  alcuni  cadaveri  ve» 
run  legno  di  precedenti  ulcere j  era  fiata  fatta  negli,* 
gèntemente  V  offervazione  ,  oppure  quei  cadaveri  e- 
nano  flati  efaminati  dopo  leguìta  la  guarigione’ delle 
ulcere onde  benché  molti  loftengano ,  che  lo  Icolo 
delia  gonorrea  non  è  prodotto  da  delle  ulcere,  frat¬ 
tanto  tutti  convengono ,  che  nel  corfo  della  gonorrea 
vi  fono  delle  ulcere . 

In  quanto  a  me  io  coofefTo  9  che  fono  molto 
portato  a  credere  ,  che  quello  fcolamento  non  è 
intieramente  una  materia  purulenta,  ma  in  parte 
sgii  è  una  materia  purulenta  ,  ed  in  parte  un  li¬ 
quore  che  viene  dagli  organi  fecretorj  vicini  ,  come 
ancora  dalle  vefciche  feminaìi  ,  quando  quelle  ve* 
fcichette,  o  i  loro  condotti  fono  malati  .  Pàté  pro¬ 
babile,  che  il  primo  fcolamento  è  di  quella  natura 
non  fedamente  perchè  egli  è  fpeiTo  prodotto  in  mi¬ 
nore  tempo  ,  che  Y  infezione  è  comucicata  ,  di  quel 
che  veggiamo  ,  che  ne  bifogna  per  la  formazione 
della  marcia  in  ogni  altra  occaiione  ,  ma  anche  per* 
chè  quello  fcolamentò  è  fpeffo  il  primo  {intoni a  del¬ 
ia  gonorrea,  mentre  il  dolore  nell*  orinare,  e  gh  fil¬ 
tri  tintomi  di  un5  infiammazione,  e  di  un5  efulcera- 
zione  non  fogli ono  talvolta  nafeere  fe  non  due,  o 
tre  giorni  dopo. 
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Qu  efte  ragioni  rru  fanno  credere,  che  il  pruriti 
effetto  del  veleno  venereo  (ia  fidamente  d’  irritare  * 
£  che  con  quefta  irritazione  egli  a  cref'ca  la  fe para¬ 
gone  ,  che  li  fa  nelle  glandale  degli  interini  con  i 
purganti  f  nelle  glandule  falivaii  col  fumo  del  tabac¬ 
co,  ed  in  tutti  gii  altri  organi  fecretorj  del  corpo 
per  via  d*  irritazione .  A  indura,  che  il  veleno  o* 
pera  piu  fo  temente  *  1’ infia  ri  milione  crefce,  e  le 

ulcere  nafooo,  e  crede  mi.  Allora  no  i  (blamente  la 
materia  nafeen te  n<]le  ulcere  è  tnatf  .  iofa,  ma  tutti  i  vali 
fecretorj  comunicanti  colle  lacune  elulcerate  feparano 
un  mmore  più  chiaro  dell*  ordinario  ,  e  tanto  la  ma¬ 
teria  ,  che  i  liquori  de’  vali  fecretorj  continuano  ad 
effere  chiari  per  tutto  il  tempo  del  maggior  vigore 
dell’  infiammazione. 

Io  fo ,  che  lì  dice ,  che  il  Buffo  della  gonor¬ 
rea  ha  tutte  le  proprietà  di  una  materia  perulenra. 
Ma  io  penfo ,  che  q  iefto  ha  un  iupporre  quel  che 
è  in  quiftione,  perchè  noi  veggi  amo  degli  uomi¬ 
ni  foggetti  a  un  fluffo  ,  che  non  è  niente  vene¬ 
reo  ,  c  che  non  è  ftato  preceduto  da  alcuna  in¬ 
fezione  venerea  ,  e  che  niente  di  me<o  fi  affomi- 
glia  tanto  a  della  marcia,  quanto  il  fluffo  della 
gonorrea  ,  e  frattanto  allora  non  fi  folpetta  ,  che 
vi  fieno  delle  ulcere  ?  ed  effettivamente  non  vi  è 
alcun  fin  toma  ,  che  da  effe  debenda  *  Ancor  nelle 
donne  i  fi>ri  bianchi  fono  alcune  volte  difficili^ 
fumi  a  diftinguerfì  dalla  marcia  ,  ed  in  certe  in¬ 
fiammazioni  del  prepuzio  fi  fa  un  abbondar!  ti  fil¬ 
ma  leparazione  di  una  materia  chiara  ,  fenza  che 
la  pelle  fia  niente  ulcerata  .  Quelle  ragioni  fareb¬ 
bero  dunque  credere  ,  che  il  fluffo  della  gonor¬ 
rea  non  fia  affatto  marciofo  .  Per  corroborare  q'ue- 
ft*  opinione  fi  può  aggiungere  ,  che  la  quantità  di 
quello  feoi  amento  e  è  ordinariamente  molto1'  mag* 

gio- 
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re,  giudicandone  per  pura  analogia,  di  quel  che  ne 
potrebbe  produrre  un  piccolo  numero  di  ulcere  dell* 
uretra  . 

Ma  per  concludere  in  poche  parole  ,  io  penfò 
che  noi  abbiamo  a  qi.efto  prop(  (ito  una  prova  con* 
vincente,  eliminando  lo  fiato  delle  donne,  perch; 
in  die  ,  quantiu  que  il  (.ufo  della  genorrea  ha 
firemamente  copiofo  ,  legue  fpeflo  ,  che  colla  più 
slatta  attenzione  lidi*  eliminare  la  parte  affètta,  e 
la  qualità  della  materia  della  gonorrea  ,  non-  h  ar- 
riverebbe  a  icuprire  alcun  legno  gì  ulcera  ,  e  nien- 
te  di  meno  le  lo  Isolamento  confile  in  materia  pro¬ 
dotta  da  delle  ulcere  difteriti  in  quello  luogo,  è  mol¬ 
to  probabile,  che  le  ne  vedrebbe  almeno  qualcuna, 
lo  credo  ancora  per  tutte  quefie  ragioni,  che  può 
feguire  ,  che  in  certe  gonorree  leggiere,  che  fpa  ri  (co¬ 
no'  in  pochi  giorwi,  il  veleno  venereo  non  ha  ha- 
ftantemente  attivo  per  produrre  delle  ulcere  nell’ ure¬ 
tra  ,  ma  fedamente  badante  per  cagionare  una  irrita¬ 
zione  delle  lacui  e  . 

Qjel  che  io  ho  qui  detto  della  natura  della 
gonorrea,  10  ipero,  che  ballerà  per  far  meglio  com¬ 
prendere  la  natura  de3  mali ,  che  re  derivano.  Quai - 
do  1*  infiammazione  fi  ni  Ice  ,  e  che  nelio  Hello  tem- 
po  guari Icono  le  ulcere  dell*'  uretra ,  la  cura  della 
gonorrea  è  terminata.  Da  un5- altra  parte  fe  fini fsc 
1’  iijfiammazione  lolamente,  e  .che  le  ulcere  contino- 
vino,  ne  legue  necelfari amente  un  fluito  di  materia. 
E*  lopra  quello  principio  ,  che  Ditran  ipiega  T  azio¬ 
ne  Ile  lue  candelette.  Ei  pretende,  ch’elle  abbiano 
la  virtù  di  guarire,  e  di  cicatrizzare  quelle  Ione  di 
piaghe.  Potendo  comprendere  come  le  candelette  o 
perano  ,  quando  nell'  uretra  vi  fono,  delle  ulcere, 
non  larà  cola  difficile  iJ  intendere  cerne,  die  agiica- 
tio  ,  quando  non  v’  è  niente  di  ulcerato,  poiché  per 
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quanto  pare  elle  hanno  1’  attività  di  riaprire  tutte  le 
cattive  cicatrici  deli’  uretra,  e  di  mutarle  (libito  m 
ulcere  ■  talmente  che  effendovi  fiata  un’  ulcera ,  o  fo-> 
la  mente  una  cicatrice  nel  cominciare  la  cura  colle 
candelette,  il  cafo  diventa  iubito  lo  fletto. 

Io  ho  parlato  un  poco  pofìrivamente  della  fa¬ 
coltà  ,  che  hanno  le  candelette  ,  di  abolire  la  crolla 
o  la  cattiva  cicatrice  delle  ulcere  dell1  uretra  Ma 
forfè  vi  farà  qu  Icuno  dubbiofo  di  una  tale  attività» 
Per  quella  ragione  io  noterò  in  fav  re  di  quella 
opinione  ,  che  il  primo  fcolo  procurato  dalia  cande¬ 
letta  è  ordinariamente  molto  marciofo,  ed  è  mani- 


fcfto  ,  eh’ ei  fi  produce,  dov’  è  1’  oflruzione ,  non 
efiendovi  ,  che  quella  parte  della  candeletta,  che 
tpcca  fi  oflruzione,  che  fa  co|  erta  di  marcia  .  I- 
Boltre  la  corda  o  durezza,  eh  è  prodotta  nell’  uretra 
dall’  uìo  della  candeletta,  e  che  n*  è  qnafi  fempre  la 
confeguenza  ,  ella  è  infinitamente  piti  doloipfa  ,  dove 
efiflé  un’  oflruzione  ,  che  in  altre  parti  del  pene.”  il 
che  mi  pare,  che  fia  una  prova  persuadente,  che  lo 
icolamentp  ,  ed  il  dolore  fono  principalmente  effetti 
•deli’  infiammaz’one,  e  della  fuppprazione  dell’  oflru¬ 
zione  »  Io  confido ,  che  una  candeletta  produrrà  una 
corda  in  un  pene  uno,  dove  non  è  niente  di  ofiru® 
Ztqne  ,  ma  allora  la  corda  fi  difenderà  per  tutto  il 
pene ,  ed  ella  non  è  ad  un  gran  pezzo  tanto  dolo** 
roia  ,  quanto  nell’  altro  calo .. 

Molti  credono  ,  come  io  ho  di  già  offerva» 
to  ,  che  fi  acereta mento  prodigioiò  di  certi  f cola¬ 
menti ,  che  fegue  interrot-tamente  ,  e  che  dopo  efi» 
ièr  durato  foli  due ,  o  tre  giorni  ,  ritorna  di  poi 
in  un  tratto  nella  quantità  ordinaria  ,  egli  è  '  in¬ 
compatibile  coll’  opinione  -  di  un  -fiufib  purulento  9 
La  loro  idea  è  ,  che  le  ulcere  non  potrebbero 
prefeere  t  e  (cemare  di  nuovo  in  tanto  poco  tem 
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*po,  di'  modo  che  li  polla  rendere  ragione  di  que« 
fia  differenza  di  evacuazione.  Da  ciò  eftì  conclu¬ 
dono  ,  che  io  fcolamento  non  è.  .altro  ,  che  un’  el- 
creazione  non  naturale  provienente  dal  rilaffainento  de’ 
vali  deli’  uretra  ,  i  quali  fecondo,  loro  poffono  fpeffo 
p.r  di  veri]  accidenti  ei7ere  più  rilaffati  dell’ordinario. 

^  Ma  in  confegaenzà  di  quel  che  io  ho  det¬ 
to  (opra  le  differenti  circoftanze  della  g  >n norea  , 
e  probabile,  che  quantunque  la  materia  di  un  fluf* 
lo  grollo  polla  eficre  fom  inin  idrata  per  via  di  ie- 
crezione,  mente  di;  mena  1’  irritazione  prò  molla  da 
quella  fecrezione  è  trattenuta  da  delle  ulcere  ,  che 
iufliftòno,  ed  è  egualmente  probabile  y  che  quando  la 
materia  dello  fcolamento  è  molto  chiara,,  ed  in  pic¬ 
cola  quantità,  ella  è  un  effetto  di  quelle  ulcere. 

*-he  qualche  volta  fegua ,  che  caufe  i  piote ,  e 
fpeffo  delle  difiolutezze ,  a  qualche  violenta  emozio¬ 
ne  di  quelle  parti  producano  un’  infiammazione  dei» 
le  ulcere ,  e  de’  vafi  vicini ,  ed  in  conieguenza  un 
accrelcim.ento  palleggierò  dello  fcolamento  ,  ciò  non 
deve  for  prender  e ,  tanto  piu  le  fi  reflette,  che  ancora 
altre  ulcere  croniche  di  qualunque  altra  parte  del 
corpo  fono  fpeffo  foggette  a  variazioni  ,  e  fi  rendo¬ 
no  fènfibili  ad  ogni  qualunque  eccedo.. 

Se  le  idee  da  me  efpreffe  (opra  la  natura  della 
gonorrea ,  e  del  iuo  fcolamento  tono  vere  cioè  a 
dire  fe  quello  fcolamento  è  in  parte  marciofo ,  ed 
in  parte  un’  e  (erezione  contro  natura,  fi  può  preiu- 
mere  che  lo  fcolamento  prodotto  dall’  ufo  delle  can¬ 
delette  è  anch’  effo  di  una  natura  mila,  li  Signor 
Daran  per  moftrare  ,  che  la  marcia ,  che  fi  trova  fo* 
pra  le  candelette,  viene  da  un5  ulcera ,  ei  riporta  un* 
efperienza  molto  curiofa .  £i  dice,  che  le  quattro 
ore  fi  laicia  una  delle  lue  candelette  nell’  uretra  di 
un  uomo,  che  non  ha  mai  avuta  1'  infezione  vene- 
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rea,  fi  tirerà  fu>ri,  fenza  eh’  ella  fia  imb  attata  ,  « 
che  fe  s*  intr  riduce  la  medefnm  candeletta,  nell’  ure« 

i  ■ 

tra  di  un  altro  uomo,  che  ha  avuta  una  gonor- 
rea,  ella  produrrà  in  meno  tempo  di  quattri  ore  u- 
na  fuppuraziónè ,  e  la  candeletta  farà  carica  di  un® 
marcia  denfa.  Quindi  ei  conclude,  che  parte  dello 
fcola mento  non  è  ui  direni  ne  proveniente  dajP  ir¬ 
ritazione  cagionata  dalla  candeletta  ,  perchè  fecondo 
lui  fegu irebbe  una  ftdfa  cofa  tanto  nella  uretra  dell5 
uno,  che  dell’  altro.  Oltre  eh:  la  candeletta  noi  è 
coperta  di  materia  ,  che  in  quella  parte  ov’ella  toc¬ 
ca  le  ofiruzioni  dell’  uretra  .  D  »ve  che  fe  quella  ma¬ 
teria  folle  prodotta  da  de’  condotti  eferetorj  ,  e  non 
da  delle  vecchie  ulcere,  la  candeletta  farebbe  coper¬ 
ta  quali  ugualmente  da  per  tutto. 

Io  cohfeff  ),  che  quella  efpcrienza  è  potente  per 
decidere  la  quefiione  nata  tra  di  noi  :  ma  io  fup- 
pongo  che  il  $ign<or  Daran  non  1*  abbia  replicata 
ipelfo  fopra  chi  non  è  fiato  mai  malato  di  gonor¬ 
rea  j  àlmen  ci  non  dice  di  averlo  fatto.  Ed  io  fono 
tanto  più  portato  a  penfare  così,  quanto  che  alla  p, 
9^.  del  Ilio  dilcorfo  preliminare  pare,  che  dica,  che 
]■  efperienza  è  inutile,  dichiarando,  che  qna  prova 
badante  del  fatto  è,  che  in  un’  uretra  malata  la  can¬ 
deletta  non  fi  trova  coperta  di  materia,  fe  non  do¬ 
ve  ella  ha  toccate  le  ulcere  • 

"  Il  mio  fofpetto  non  ha  per  fondamento  una 
femplke  congetturai.  Io  ho  indotti  più  giovinetti 
dall’  età  di  dodici  anni  fino  ai  venti,  che  non  era¬ 
no  fiati  mari  malati  di  gonorrea  a  iafeiarfi  intro® 
durre  nell*  uretra  una  Candeletta  ,  dal  che  è  fegui* 
to,  che  in  ciafcuno  di  loro  la  candeletta  ha  fat¬ 
ta  efeire  Uria  certa  quantità  di  miteria  ,  in  chi  piùg 
ed  in*  chi  meno  sfiondante.  Per  quanto  rpi  pare 
no®  vi  è  molto  da  preùimere  s  che  una  candeletta 
J  •  "  -  '  '  J;  ‘  -  -  ■  mtr* 
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rnercuriata ,  che  10  impiegava  ,  abbia  potuto  cor¬ 
rodere  T  urerra  ,  c  produrre  una  fuppurazione  in 
tre,  quattro,  cinque,  o  lei  ore,  elfendo  quelle  le 
differenti  mi  Ture  del  tempo  £Ìa  me  impiegato  nel¬ 
le  diverfe  eip/rienze  .  Ma  le  la  materia  dello  Teo- 
lamento  non  era  prodotta  da  delle  ulcere  ,  ne  vie¬ 
ne  per  conieguenza  efkr  ella  venuta  dalle  lacune 
deli’  uretra  . 

Frattanto  per  paura  che  non  mi  fìa  obietta¬ 
to,  che  T  operazione  della  mia  candeletta  non  deve 
metterfi  in  comparazione  con  quella  ,  della  quale 
farebbe  capace  una  candeletta  di  quelle  compone 
dal  Signor  Daran,  io  ho  fatta  quella  prova  ancora 
con  una  delle  lue,  che  a  cafo  m’  era  venuta  orile 
mani  in  una  maniera  ,  che  non  mi  fa  punto  dubi¬ 
tare  ,  che  ella  non  folle  originale  ,  ed  ho  trovato , 
che  gli  effetti  erano  per  1*  appunto  gl’  ideili  .  Dun¬ 
que  da  quelle  elperieme  fi  deduce  verifimilmente 
contro  ]’  opinione  del  Signor  Daran  ,  che  lo  {cola¬ 
mento  proccurato  dalle  candelette  non  è  intieramen¬ 
te  marciofo,  ma  in  parte  marciofo,  ed  in  parte  con- 
iifle  in  un  liquore  fomminiftrato  dagli  organi  fecre» 
torj  vicini  ,  in  conieguenza  dell’  irritazione  cagiona¬ 
ta  dalla  candeletta.  Frattanto  debbo  avvertire  che  io 
coll’  efempio  del  Signor  Daran  mi  fon  iervito  della 
parola  fuppu razione  per  efprimere  lo  fcolamento  pro¬ 
dotto  dalla  candeletta . 

Io  parlerò  qui  di  un  altro  fenomeno  molto 
flraordinario ,  che  il  Signor  Daran  affiorò  dlcr  k- 
guito  alle  mani  fue .  Ei  dice,  che  lo  fcolamepfQ 
proccurato  dalle  fue  candelette  nel  riaprire  le  ul¬ 
cere  ,  p  cicatrici  dell’  uretra  è  di  natura  contagi©» 
fa ,  benché  il  malato  fecondo  ogni  appairemza  fa 
Irato  per  1*  avanti ,  e  per  più  armi  perkttamrMe 
f&no  0  Egli  artrihuiice  ciò  al V  azione  della 
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|uppofò€n4o  „  e  he  ella  metta  in  moto  il  veleno,  ve^e* 
il  quale  benché  polla  reftare  fopito,  ei  non  è 
per  quanto  dice  i pento ,  finché  efiRono  le  oftruzioni 
ddf*  uretra ,  quindi  proibdce  efpreflamente  Faver  coni- 
$ptrao>  con  donne  nel  tempo  della  cura  delle  can*. 
flette  * 

Quel  che  qui  viene  avanzato  dal  Signor  Da* 
M  è  un  affare  di  grand’  importanza  ,  ed  importa 
lOtdbafEfttio-  T  aflìcnrarfi  della  verità  del  fatto  propo¬ 
lla  o  Io  confèffb  di  avere  alcuni  dubbj  fe  il  Si® 
g’ftfor  Daran  fiafi  in  quello  ingannato ,  perchè  ri-. 
Inetto»  a  me  ,  io  conolco  de*  mariti  che  avevano 
ji  tcokzione ,  e  nella  maggiore  violenza  venerea 
fi  fono  Miniti  colie  loro  donne  fecondo  il  foiito  ,  e 
ito  le  hanno  infettate*  il  che  a  mio  giudizio  non 
fedirebbe,,  le  k  (colazione  proccurata.  dalla  cande- 
ItiEai  folle,  contagiosi  • 

Da  un5  altra  parte  mi  pare,,  che  fe  la  cola 
Jb£&  vera  ella  larebbe  nulla  in  chiaro ,  perchè  vi 
feno  tanti  uomini  incapaci  di  perfuaderfi  di  non 
fecare  le  loro  donne  nel  tempo  della  cura,  che 
fi  dovrebbe  avere  continuamente  un  infinità  di  prò- 
di  quel  che  avanza  il  Signor  Daran  *  Io  Re  fio  ho 
avuti  alle  mani  di  quelli  malati  ,  ne*  quali  la  fup- 
l'Umazione  era  effremamente  abbondante  ,  e  che  per 
f56ft.no*  non  hanno  comunicato  male  alcuno.  Ciò  non 
©iìante ,  ficco  me  il  Signore  Daran  ,  al  quale  non  fo¬ 
rno  mancati  mezzi  d’  iftruirfi  l'opra  di  ciò  ,  affìcura 
pali tivam ente ,  che  la  cofa  Ra  così  ,  bifogna  ricor¬ 
darli  ,  che  le  mie  ragioni  non  fono,  che  negative,  e 
.che'  i  miei  eiempj  tono  forle  pochi  per  provare  il 


contrario . 

Le  contrazioni  dell5  uretra  fono  forfe_le  caufe 
piu  frequenti  delle  oRruzioni .  Alcune  volte  elle  fi 
trovano  in  una  piccola  porzione  di  queRo  canale  ? 
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altre  volte  elle  fono  Iparfe  per  un  maggiore  fpa* 
zio  della  fua  lunghezza,  e  fpeffo  ancora  in  tre  ,  o 
quattro  luoghi  differenti.  I  fintemi,  che  ne  naico* 
no,  fono  apprdìo  a  poco  gl5  ifieffi  di  q dii  prodot¬ 
ti  dagli  altri  imbarazzi  del V  uretra  ,  vale  a  dire  una 
•jyiuria ,  o  difficoltà  di  orinare,  con  infiammazione  o 
lenza  infiammazione.  Una  ftranguria ,  o  voglia  conti* 
mia  di  oiinare^  un  ifeuria,  o  ritenzione  totale  dell’ orina, 
ed  in  ultrmo  un5  incontinenza  di  orina  .  Tutti  que*> 
fli  diverfi  accidenti  arrivano  a  differenti  malati  nel¬ 
le  medefime  eircpflanze ,  ovvero  ad  uno  ftefio  ma» 
lato  in  differenti  tempi. 

Quefta  malattia  non  è  aìTolutamente  partico» 
lare  all1  affezioni  veneree  dell3  uretra.-,  neppure  alP 
uretra  medefima  ,  ma  ella  di  rado  nafee  da  un3  altra 
caula ,  che  quella  di  un5  affezione  venerea  ,  e  ref¬ 
luii5  altra  parte  del  corpo  n5  è  attaccata  cosi  fpeffqr 
corrie  T  uretra.  Niente  di  meno  quello  male  non  fo- 
lamente  qualche  volta  nafee  negli  adulti,  che  non 
hanno  mai  patito  di  gonnorea,  ma  ancora  ne*  fan» 
eiulli  iu  i  quali  è  nato  il  fofpetto  di  efier  effì  ma¬ 
lati  di  pietra.  E  quel  che  ancora  prova,  che  la  ma¬ 
lattia  dell’  uretra  può  effer  nata  fenza  precedente  in¬ 
fezione  venerea ,  è  ciò  che  , ne  dicono  gli  scrittori 
antichi  come  Ippocrate  nell’  aforifmo  8t.  della  fe¬ 
llone  quarta.  E  iti  parlano  di  quello  male  prima  che 
il  veleno  venereo  folle  conofciuto  nel  mondo  allo- 
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ra  nato  . 

La  difpofizione  naturale  di  alcune  parti  mem¬ 
branacee  del  corpo  a  contraerfi  è  manifeffa .  Nella 
mia  pratica  io  ho  veduti  ^quattro  malati  ^  ne’  quali 
l5  inteflino  retto  era  ritirato  in  vicinanza  delF  ano  * 
ed  in  uno  di  loro  egli  era  così  contratto 9  ehJ  era 
capace  di  permettere  P  ingreffo  fola  mente  ad  usa 
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penna  da  fcrivere  .  Dependentemente  da  sì  grande  ri-* 
fìringimento  del  retto  ,  il  malato  era  Ipeffo  tuli’  or¬ 
lo  della  morte  a  cagione  della  ritenzione  delle  fecce 
inreihnali  ,  non  giovando  tutti  i  mezii  poffioih  per 
prevenire  quello  Tirana  accidente. 

Ma  una  tale  dilpofizione  alla  contrazione  pare, 
che  fia  molto  maggiore  nelle  parti  che  Imo  fiate 
ferite,  o  ulcerate,  che  nelle  altre,  che  non  fono  mai 
fiate  malate.  La  contrazione  nata  nell8  uretra  per 
cagione  di  cicatrici  alcune  volte  feguita  il  fuo  corta 
più  lettini  ane,  ed  ancora  per  più  ntefi  dopo  la  gua¬ 
rigione  dell’  ulcera  j  il  che  fi  ufferva  fpecialmente 
nelle  bruciature,  come  ancora  in  tutte  le  piaghe  del¬ 
le  parti  tendinota,  come  fono  i  diti  tanto  delle  ma¬ 
ni ,  che  de'  piedi .  Senza  dubbio  è  una  conieguenza 
delle  cicatrici  dell’  uretra  quel  che  figue  di  nalcere 
tanto  frequentemente  d, He  contrazioni  in  quello  ca¬ 
nale  a  quei,  che  hanno  una  gonorrea,  in  compara¬ 
zione  di  quei  ,  che  non  hanno  mai  avuto  quello  ma¬ 
le  .  Di  molto  frngolare  è  che  quella  contrazione 
qualche  volta  non  iopraggiunge ,  le  non  dopo  quin¬ 
dici  ,  venti,  o  trent*  anni  dopò  la  gonorrea  , 

E*  molto  notabile  relativamente  af  maggior 
numero  di  quelle  contrazioni,  che  i  fintomi,  che  elle 
producono  ,  Ibernano  quando  s’;  opera  contro  la  con- 
trazione ,  vale  a  dire  ,  che  fe  s’  introduce  una  can¬ 
deletta  molto  grolla  per  difendere  1*  uretra ,  il  do¬ 
lore  della  contrazione  cefferà  ,  e  la  flranguria  feeme* 
ria ’  talmente  che  un  uomo,  eh*  è  folito  orinare  o« 
gru  ora  ,  portando  nell*  uretra  una  candeletta,  potrà 
ritenere  k  lua  orina  tre  ,  o  quartro  ore  ,  Quefio  è 
un  fenomeno,  che  uno  non  fé  f  afpetterebbe ,  ma  io 
ho  veduto  feguire  una  cofa  fimi  le  in  un’  altra  fpecie 
di  contrazione,  cioè  in.  una  contrazione  de’  diti ,  che 
nacque  dopo  un  ganglion  alla  palma  delia  mano,  il 
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quale  5’  dìendeva  lotto  il  ligi  mento  dd  carpo  fino 
al  ai  iopra  del  pugno.  Quifii  garglj  lono  cagione, 
che  i  diti  rtfLno  così  piegati ,  che  le  loro  efiremi- 
tà  vengono  quali  ad  incontrare  la  palma  della  ma¬ 
no.  Nel  calo,  del  quale  io  parlo,  la  contrazione 
era  lommamente  dolorola  ,  ma  a  mi  fura  ,  che  io  di* 
fendeva  i  diti  malati,  e  che  li  manteneva  difiefi  con 
ima  falciatura  convenevole,  il  dolore  Icemava ,  di 
forte  che  alla  fine  ei  ce  f$ò  affatto ,  quando  i  diti  furono 
interamente  allungati.  Se  io  trafeurava  di  continova¬ 
re  a  tenerli  difteli ,  fi  contraevano  di  nuovo,  e  ri¬ 
tornavano  dolorofi .  Quello  prova  quel  che  io  ho 
propofio,  che  operando  contro  la  diipofizione  con¬ 
traente,  ciò  non  è  ragione  di  dolore,  come  qual¬ 
cuno  potrebbe  immaginarli  ,  ma  che  al  contrario 
quello  è  un  lollievo  per  il  dolore . 

Io  ho  penfato  ,  che  la  femplice  diftenfione  dell® 
uretra  proccuralfe  quella  diminuzione  de’  fintomi,  ed 
io  credo,  che  di  ciò  non  le  ne  potrà  dubitare  mol¬ 
to,  facendo  refleflìone,  che  1*  effetto  della  diftenfione 
è  tanto  pronto  ,  eh’  ei  fpelfo  fi  manifefta  fino  dalla 
prima  volta,  che  fi  mette  in  pratica  la  candeletta  „ 
e  prima  che  polla  cadere  il  fofpctto,  che  fia  prodot¬ 
to  dalla  fiappurazione .  D’altronde  fegue,  che  fu  bit© 
cavata  la  candeletta ,  la  ftranguria  ritorna  fubito  ,  il 
che  prova ,  che  la  candeletta  non  fa  altro  ,  che  to 
ner  diftefe  le  fibre  contrattili . 

Se  i  fintomi  delle  contrazioni  delle  cicatrici  ca!« 
lofe  delle  carnofità ,  e  de*  tumori  del  corpo  fpugnofo 
dell*  uretra  fono  elfenzialmentc  differenti  gli  uni  da¬ 
gli  altri ,  quelle  differenze  non  fono  fiate  ancora  no¬ 
tate  sfattamente  da  alcuno  autore.  Tra  gli  altri  fo¬ 
gni  conducenti  alla  cognizione  della  difi: dizione  del¬ 
la  malattia  delle  p  rolla  te  ,  e  delle  vefciche  leminali' 
dalle  diluzioni  dell’  uretra ,  io  penfo ,  eh*  è  fiato  of~ 
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lèrvato  venfimilmente ,  che  quando  P  uretra  fola  è 
fiata  affetta  ,  il  malato  quando  vuole  orinare  ,  rende 
della  materia  prima  della  fuo  orina,  e  che  quando 
la  proflata,  e  le  vefciche  femìnali  fono  fole  ad  efter 
malate,  la  materia  cola  dopo  P  ultime  gocciole  di 
orina,  ma  fegue  fpefTo,  che  P  una  è  melcolata  coll5 
altra  ,  come  lo  avverte  Daran  nel  fuo  difcorfo  pre¬ 
liminare  p.  i  8<J. 

lo  fono  portato  a  credere,  che  la  maggior  par¬ 
te  delie  malattie  delP  uretra,  che  fono  guarite  me¬ 
diante  una  diftenfione  graduata  dell5  uretra ,  erano 
principalmente  contrazioni,  eflendo  certo,  che  fi  fo¬ 
no  fatte  piu  cure  con  efito  felice  ,  tenendo  P  uretra 
collantemente  aperta  «  Qualche  volta  ancora  s5  è  ri* 
mudiate  con  quello  metodo  ad  altri  grandi  acciden¬ 
ti,  elfendo  vero  che  vi  fono  de*  tempi,  ne*  quali  le 
piu  leggiere  oftruzioni  delP  uretra  han  cagionati  de 
mali  faftidiofi*  le  piu  leggiere  oftruzioni  ne  cagio¬ 
nano  .  Non  è  cofa  rara  di  trovare  delle  firan^urie  , 
delle  (oppreftioni  di  orina,  ed  ancora  delle  fidale  ai 
perineo  prodotte  da  degli  oflacoii ,  che  s  incontra* 
no  nell*  uretra .  In  quello  (lato  di  cofe  fi  fperimenta 
ut  "le  P  ufo  di  una  candeletta  ordinaria,  o  di  una 
fonda  di  piombo  «  In  molti  di  quelli  cali  fi  è  vedu¬ 
to  che  i  dolori  celiano  lubito  che  P  uretra  è  rima- 
Ha  sbarazzata  dalle  precedenti  contrazioni  . 

Ma  ficcome  altre  volte  non  fi  faceva  badante 
attenzione  alla  proprietà  della  depurazione ,  i  Ceni- 
dei  di  quei  tempi  non  cercavano  le  candelette  le  piu 
fnprùrative ,  e  non  proccuravano  tutta  P  evacuazione 
pcfìibile  con  quelle,  delle  quali  fi  fervivano ,  quindi. 
il  malato  era  fpefìo  foggetto  a  delle  recidive,  (eppu¬ 
re  ogni  giorno  ,  o  una  volta  in  due  ,  o  tre  giorni 
ci  non  avelie  introdotta  una  candeletta  ,  o  una  fon» 


da  di  piombo  per  tenere  il  condotto  aperto,  e  (Tea* 
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dovi  degli  uomini  ,  de5  quali  F  uretra  è  cosi 
niente  diipofta  a  delle  contrazioni  ,  che  è  di  uccelli¬ 
ti  il  tenervi  di  tanto  in  tanto  una  candeletta  capace 
di  ammollire  quelle  parti  ,  che  Fono  difpoffe  a 
traeriì.  Anche  una  fonda  di  piombo  la  lo.  Ikfe 
buon’  effetto . 

I  Ceriifici  degli  ultimi  tempi  impiegavamo  tri 
quelle  occalìoni  una  piccola  candeletta  di  cera*  mt, 
ficcarne  la  cera  lì  Ih  ugge va  Ipelf©  #nelF  uretra  9  c 
corda  lì  rompeva  qualche  volta  nel  ritirarla  „  e  ec 
rollava  una  parte  nel  condotto  „  dal  pericolo  di  «sjuacfl* 
accidente  è  nato  motivo  di  abbandonarne  F  ofo  (i)* 
Di  preferite  la  candeletta  fi  fa  di  panno  inzuppato» 
nella  cera,  o  nell9  impiaftró*  e  che  di  poi  lì  rotola 
per  darli  la  forma ,  che  conviene .  Quelle  candelette 
lono  di  varie  groffezze  ,  effendone  delle  piccole  „  del¬ 
le  mediocre ,  e  delle  uguali  ad  una  grolla  frriaga  «. 
Quei,  che  intraprendono  a  difendere  gradatamente; 
F  uretra  con  delle  fonde  di  p>ombo  ^  le  fanno  c. 
fteffe  gradazioni.  Alcuni  preferirono  le  fonde  £ 
di  balena ,  che  non  lono  ioggette  a 


rom 


me  quelle  di  piombo ,  tanto  pm  ,  eh5  è  coflume 
incroftare  quelle  ultime  col  mercurio  crudo  ,  else 
rende  fragili  ,  il  che  è*  flato  piu  volte  cagione 
die  fi  fono  rotte  nelF  uretra  * 


C©- 
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[i]  Sono  circa  20.  anni  che  un  Giovine  della'  citta  di 
Lucca,  cameriere,  per  quanto  mi  pare  di  licordarnli  -5  del 
nobil  uomo  il  Signor  Diodati,  avendo  del  prurito,  e  del 
bruciore  nelF  uretra  ,  crede  di  far  bene  con  .introdurli  in 
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Ho  canale  un  moccolo  di  cera.  Una  volta  nel  tirar 
quel  moccolo,  s’  accorfe  che  ne  mancava  un.. pezzetto ,  Tantteri 
impaurito  s’  inviò  da  un  Certifico  Luce  he  le ,  che  nel  tenti¬ 
le  in  qual  parte  dell’  uretra  reftava  quel  corpo  e  fi  ranco , 
venne  fatto  di  fpingerglielo  nella  vefcica.  Da  quel  pezzo 
moccolo  prefe  cominciamento  un’  i nc rolla/ ione  perrofa,  un 
io  gli  diradi  per  via  del  taglio  laterale  nello  Spedale  dì  • 
Sar.na  Maria  Nuova  di  Firenze. 
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Oltre  quetti  mezzi  per  dilatare  1*  uretra  vi  è 
fo  chi  fi  è  fervito  ancora  dell*  infettino  del  gatto 9 
di  un  volume  convenevole  al  arado  della  contrazio- 
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ne,  e  fìccome  egli  ha  la  qua'ità  di  dittenderfi  a  po¬ 
co  a  poco  a  mi  fura  ,  eh'  ei  s5  umetta  ,  da  ciò  alcu- 
ni  Cerufici  han  prefo  motivo  di  preferirlo  all’  altre 
materie.  Vi  fono  ttafi  anche  de*  Cera  ci,  che  me¬ 
diante  una  fonda  aperta  nella  fua  ettremità  hanno 
pioccurato  d'  introdurre  una  piccola  tenta  nel  calo 
della  contrazione ,  avendo  confederato  che  tanto  può 
buttare  per  ammollire  le  parti  diventate  rigide.  At¬ 
taccavano  un  filo  a  quetta  tenta  affi  *e  di  poterla  ri¬ 
tirare  a  loro  voglia,  ed  in  quetta  maniera  etti  repli¬ 
cavano  f  operazione  tanto  ipeffo ,  quanto  lo  giudi, 
cavano  neceflario  .  Ma  il  dolore  ,  che  cagiona  F  in¬ 
troduzione  di  una  tenta,  la  difficoltà  nel  ritirarla, 
fe  ella  è  di  natura  atta  a  gonfiarli  ,  il  pericolo  di 
rompere  il  filo,  in  una  parola  il  poco  vantaggio 
che  uno  fi  può  promettere  da  quetta  maniera  di  cu¬ 
rare  le  contrazioni  dell*  uretra ,  lono  fiati  motivi  ba¬ 
ttami  per  trovare  facilmente  chi  tra  i  Cerufici  non 
vi  fi  getti  per  farne  ufo  ,*  anzi  detto  metodo  è  an¬ 
dato  affatto  in  dififo„ 

Dalla  deferì zione  ,  che  io  ho  data  di  que¬ 
lla  operazione  ,  fi  può  comprendere  ,  eh*  ella  lap¬ 
pone  fempre  la  poffibìlità  d*  introdurre  la  cande¬ 
letta  fino  ad  una  certa  dittanza  dall*  uretra  ,  e  ben¬ 
ché  introduca  lentamente,  niente  di  menò  ella 
s*  avanza  ogni  giorno  più  verfo  il  collo  della  ve- 
fcica .  Ma  F  efperienza  dimottra  ,  che  vi  fono  mol¬ 
ti  cafi  óve  F  ottacolo  fi  prefenta  ad  un  pollice  y 
o  due  {blamente  dai F  ettremità  del  pene  ,  e  con 
una  tale  refittenza ,  che  non  v*  è  mezzo  di  poter¬ 
la  vìncere  colla  forza  ,  o  almeno  con  quella  che 
i  Cerufici*  hanno  ordinàriamente  ardito  impiegare  per 
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ànrirfì  una  firada  a  traverio  delle  contrazioni  dell’  i*« 
rerra  ,  ed  in  quefie  occafioni  lono  ricicin  inutili  tut¬ 
ti  i  tentativi,  che  fono  flati  fitti  per  guarire  il  ma® 
le  per  v:a  della  d  fieni ì  )ne  dell*  uretra  . 

Niente  di  meno  in  ogni  età  vi  fono  Rati  de* 
gli  uomini  intraprendenti,  che  hanno  proccurafo  coli* 
applicazione  de^li  ef  arotici  alle  loro  candelette  di 
forzare  gli  oracoli  ,  che  reCfì  >ao  alla  candeletta  o 
alla  lorda  di  piombo  ,  e  per  dire  il  vero  qudta  pr*« 
tica  è  fiata  approvata  da  i  più  abili  Cerufiei  de’ due 
ultimi  iecoli ,  ma  oggidì  ella  è  univerfaimente  con¬ 
dannata  ,  ed  ancora  ella  è  (fata  qua  fi  tempre  bialL 
mata  fin  dal  tempo  di  Saviard ,  come  fi  rileva  dai* 
la  lua  Oifervaz-one  74, 

Le  obiezioni ,  che  venivano  fatte  contro  T  ufo 
de’  causici ,  erano  la  d  .fficol tà  ,  e  quali  1*  impoltebi- 
lirà  di  dirigerle  in  modo,  che  non  rodelfero  che  i 
luoghi  malati  dell’  uretra  lenza  diftruggere  le  parti 
fané  .  L’  impoliibilità  d’  impedire  ,  thè  1’  uretra  9 
quando  guariva,  non  fi  Contraefìc  molto,  e  finalmen¬ 
te  il  gran  dolore,  e  il  fommo  danno,  che  talvolta  ri 
è  venuto,  elfendofi  veduta  nalcere  la  mortificazione 
dello  icroto ,  del  pene,  e  della  vefcica,  fono  fiati  i 
grandi,  e  giufii  motivi,  per  i  quali  da  i  Cerufiei 
prudenti  fono  fiate  fclennemente  difapprovate  te  can¬ 
delette  compofìe  ton  degli  escarotici»  in  vece  di  fa¬ 
re  una  cura  tanto  pericolofa  è  fiato  prefo  un  altro 
compente  confìfiente  in  un  metodo  migliore  per  al¬ 
tro  ne3  cali  più  urgenti  ,  ed  è  di  f.  re  per  quanto  è 
pr  fiibile  un  taglio  al  perineo  fopra  una  fonda,  di 
poi  introdurre  nella  vefcica  colla  guida  di  un  por¬ 
gere  t  un  cannello  di  argento  coperto  di  panno  fire^ 
il  quale  fi  deve  «tenervelo  due,  o  tre  giorni  nella  ve* 
icica  ,  e  di  poi  ritirarlo..  Fatto  ciò,  bifogna  difirug^ 
gere  ie  oftruzioni  con  de’  nmedj  digeftivi  *  e  con 
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convenevoli  eicarotici  ,  nel  medefimo  tempo  bifba 
gna  paffare  un  laccio  dalla  piaga  per  il  canale  de  F 
uretra  ,  di  modo  che  egli  elea  dalla  eflremità  del 
pene.  Quello  laccio  ogni  giorno  dev?  elTere  còper® 
to  di  polveri  efcarotiche  ,  o  di  potenti  digerivi  9 
affine  di  diftru'stoere  le  ofiruzioni  del  canale  *  Fatto 
ciò  bifogna  introdurre  una  tonda  nella  vefcica  ,  c  la® 
fciarvela,  acciocché  F  orina  pafìfando  per  quello  cono 
dotto  artificiale  legua  che  la  piaga  guari ica  più  fa® 
cilmmte .  Quando  la  piaga  è  guarita ,  bifogna  cava® 
re  la  firinga  «  Si  confulti  fopra  di  ciò'  Dionis  alla 
fag .  %  ilo' 

Se  non  fi  può  introdurre1  una  fonda  per  far* 
vi  fopra  il  taglio,  vien  raccomandato  di  fervidi  di 
un  troicart  con  una  cannula  fcanalata  ,  la  quale 
efiendo  fprnta  ndla:  vefcica  f  fervila  per  diligere  il 
faglio  dell5  uretra  dal  perineo  a  trave rfo  delle  prò® 
firate,  e  del  collo  della  vefcica,  fuppoffo-  che  que® 
fte  parti  fieno  egualmente  affette.  Fatto  ciò  ,  le  al® 
tre  cofe  neceffarie  faranno  le  (beffe  come  fe  il  taglio 
folle  (lato  fatto  colla  guida  della  fonda  ,  Vedafi  io® 
pra  di  ciò  D  onìs  alla  p.  zi  2.  Le-Dran  nel  trattato 
delle  operazioni  p.  3  70.,  Le-0?an  Off.yy.  Memorie 
dell”  Accademia  di  Chirurgia  p.  43 8.,  */3Jìruc  pago 
343.  Paifino  VoL  prim -  p .  188. 

Nella  maniera  colla  quale  io  ho  rapprefenta® 
ti  qutfii  metodi fi  prefénra  (ubilo  un  afiurdità  re® 
iati  va  alla  propofizione  di  paffare  un  laccio  dalla 
piaga  fin  fuori  dall1  eflremità  def  pene  .  Colla  iup* 
pofizione  di  potere  così  paffar  un  laccio  ,  fi  potrà 
fimilmcnte  introdurre  una  candeletta  compofia  de8 
mede  fi  mi  rimedj',  e  che  farà  capace  del  medefimo* 
vantaggio  *  (é  non  fi  può  paffare  un  laccio  ,  F  ope¬ 
razione  non  fervirà  a  niente  per  il  luogo  deli'  uretra 
ov’  è  F  oftruzione,  e  per  confeguenza  dia  (ara  affat® 
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io  inutile  .  Frattanto  10  non  debbo  lafciar  di  dire  2 
che  alcuni  Scrittori,  come  fi  rileva  da  W ìjeman  VoL 
fecondo  p,  42S.,  hanno  propofto  in  quello  calo  di. 
tagliare  tutta  1’  uretra.  Vi  fono  flati  altri,  che  han¬ 
no.  raccomandata  quella  operazione  5  come  una  perfe¬ 
zione  di  curare  le  durezze  elidenti  nell’  uretra  .  Fat¬ 
to  il  taglio  dell5  uretra  propongono  d’  introdurvi  una 
fonda ,  ma  a  far  quello  li  deve  allettare  che  le  0° 
flruzioni  fieno  digerite  (1)  . 

Io  ho  di  già  toccato  nel  trattare  della  puntura 
del  perineo  altre  obiezioni  contro  il  metodo  di  pe¬ 
netrare  nella  vefcica*  ma  liccome  io  non  credo,  che 
quello  metodo  abbia  in  oggi  de5  parziali ,  io  non  mi 
fermerò  di  più  a  provarne  l5  alfurdità . 

E’  una  cofa  impedibile,  che  nell5  uretra  elidine» 
delle  ulcere  fenza  che  elle  producano  una  data  quan¬ 
tità  di  marcia,  e  quando  un  malato  non  ha  alcuno 
{colamento  dopo  una  gonorrea,  è  certo,  che  la  fu» 
perfide  dell5  uretra  è  fana  5  oppure  ella  è  coperta  di 
una  fpecie  di  eroda ,  o  di  eferefeenza  8  Ma  ficcome 
le  delle  cole  feguono  fpeflìfiimo  dopo  una  cura  la 
più  regolata ,  e  la  più  metodica  ,  queda  indicazione 
non  è  giuda  ■  ,  ..  , 

Non  è  negabile ,  che  le  iniezioni  aflrìngenti 
qualche  volta  non  produchino  del  male  fubito  ,  e 
forfè  qualche  volta  un  male,  del  quale  uno  non 
s1  accorgerà  ,  che  dopo  paflfati  più  anni ,  Si  può; 
niente  di  meno'  notare  di  Pedaggio,  che  quelle  ,  foro 
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Quede  odruzioni,  quede  contrazioni  dell5  uretra*  che 
rammenta  tanto  fpeffo  il  nodro  Aurore,  io  certamente,  non 
gliele  paffo  per  mali  curabili  con.de1  tagli,  e  dico,  che  fe 
gii  oftacoli  che  s1  incontrano  nell’uretra  coda  firingà,  o  cefi' 
le  candelette  non  confido.no  in  cicatrici ,  edi  fono  effetti  dr 
lana  codante  malattia  eh1  è  nelle  prodate,  e  reile  vefeieffé' 
feminali,  dalle  quali  parti  tra  loro  didinte  .  non  fi  pua  if 
Tà'r'e  la  forgenté  di  ùh  mal?'  cfcV  con’  facilità  ritònk5  f 
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te  d’  iniezioni  s’  impiegano  di  rado  ,  non  venendo 
F  opportunità  di  lervirlene  le  non  negli  icolamenti 
di  lunga  durata,  che  avrebbero  forfè  avute  le'  mede* 
fune  confegùenze  anco  lenza  quei  rimedj .  Ma  ie- 
gue ,  che  quando  le  iniezioni  afìringenti  fono  Paté 
praticate  in  tempo  inopportuno,  còme  quando  V  in¬ 
fiammazione  producitrice  della  fcolazione  non  era  ter¬ 
minata,  fi  repcte  da  effe  tutto  il  male  che  viene 
dopo ,  e  che  forfè  farebbe  nato  ancora  lenza  aver  pra* 
ticate  le  iniezioni  ,  che  per  dire  il  vero  fono  Tempre 
mal  ficure  ,  quando  1*  uretra  è  dolente  per  cagione 
della  conrinovazione  dell’  infiammazione  ,  alla  quale 
non  vi  fi  può  applicare  rimedio  più  efficace  de’  re*- 
frigeranti  . 

Forfè  nella  Chiruroia  non  vi  è  un  punto  di 
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delicatezza  maggiore  di  quello  di  trattare  fecondo 
il  biiogno  una  gonorrea  odi  nata  ,  che  continova  a 
colare,  a  difpetto  di  tutti  i  rimedj  interni.  I  Ce- 
ranci  raccomandano  la  pazienza  :  effi  parlano  di 
quello  male  come  di  un  incomodo  leggiero,  e  fan¬ 
no  fperare ,  che  la  natura  lo  guarirà  infenfibiimente 
da  fe  fola  :  ma  pochi  fono  quei  malati ,  che  fi  adat¬ 
tino  a  quello  configlio  ,  e  cercano  di  guarire  a  collo 
eli  qualunque  cola  .  In  quello  cafo  vi  lono  due  par¬ 
titi  da  prenderli:  o  bi fogna  fervidi  delle  iniezioni  a- 
ftringenti ,  o  abbandonare  il  malato,  f  vero ,  che 
fi  può  ricorrere  alla  candeletta ,  ima  ficcome  vi  vuole 
molto  tempo  per  ottenere  una  guarigione  perfetta  „ 
io  credo,  che  non  fi  troveranno  facilmente  de’ mala¬ 
ti  ,  che  voglino  rifolverfi  a  farne  ufo,  almeno  quan¬ 
do  non  fia  feguito,  che  le  iniezioni  non  nano  già 
fiate  impiegate  inutilmente.  In  quella  circoftanza  io' 
fldfo  mi  fono  fervito  delia  candeletta  (i)  . 

/'  lo¬ 


fi)  Io  non  capifco  come  colle  candelette  abbia  da  cef~ 
ùre  quell’  effervefeenza  o  fpecie  di  fermentazione,  dalla  qua-' 

le 
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10  non. ho  dilficoiià  di  confettare*  che  qualche 
volta  ho  praticate  le  iniezioni  aftringenri ,  e  che  non 
mi  ricordo  che  ne  ha  mai  nato  alcun  finiftro  acci-* 
dente.  fcf  vero,  che  io  ho  iempre  cominciato  con 
delle  iniez.io.ii  deboli ,  delle  quali  in  leguito  ho  ac« 
crciciuca  m  forza  gradatamente,  il  che  lenz’  altro  ha 
molto  contribuito  a  renderle  innocenti.  Niente  di 
meno  10  non  pretendo  di  raccomandare  le  iniezioni 
ah  Tingenti ,  tuorchè  dove  io  giudico  elfer  elle  necci* 
lane ,  perche  dubito  che  uno  icolarnento  cronico  9 
cne  ?  abbandona  alia  provvidenza  della  natura,  rioa 
vada  a  terminare  piuttofto  in  qualche  dolorala  ma¬ 
lattia  deli5  uretra,  cola  che  forie  non  feguirehbe  ,  fc 
li  lolle  lermato  con  un’  iniezione  attingente  alia  fine 
de  primi  tre  mch  dal  iuo  eominciarnento  „ 

i-e  meere  dell’  uretra ,  e  del  grano  ordeaceo  fo¬ 
lio  alcune  volte  complicate  con  una  contrazione  dell8 
uretra,  e  qualche  volta  quello  canale  è  libero. 

11  Signor  Daran  aiiicura  ,  che  retandole  colla 
fua  candeletta  ,  ei  può  ditti  nguere  la  loro  preci  fa  fi- 
inazione ,  la  loro  firma,  e  loro  natura,  fino  a  po- 
teie  determinare  le  elle  fono  vicine  ,  o  lontane  al 
grano  ordeaceo,  le  elle  lono  tonde,  o  ovali,  e  fe  I 
loia  orli  lono  uniti,  fungo  fi,,  o  cal'lofi .  Quella  per 
vero  dire  e  una  delicatezza  tanto  grande  dei  tatto  al 
di  iopra  delia  mia  intelligenza  ,  che  10  non  faprei 
trattenermi  dai  credere,  che  il  Signor  JLe-Dran  &  in¬ 
ganna  . 

K  3  L8  a» 

le  vien  prodotta  la  materia  coitnte  fenfibil mente  ,  oinfenft- 
biiniente  ctall’  uretra.  Quando  la  produzione  delia'  mare  ria 
purulenta  è  accompagnata  con  del  bruciore,  è  feg.no  che  vi 
è^un  grido  d  iati,  mmazione  ,  quindi  convengono  le.  in  Lezio 
ni  adatto  refrigeranti  ,  ed  io  ne-  ho  veduti  buoni  etiérti  . 

A. losche  ia  liuteria  purulenta,  eh’’ elee  dall’  uretra,  fi 
produce  i  *nza  alcun  dolore,  io  h  >  veduto  che  hanno  gio¬ 
vato  le  iniezioni  di  materie  brdUiitemente  capaci  per  ire- 
HAre  quJi'  eherveiceaza,  dalia  quale  vu:  a  prodottala  uurau. 
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L?  azione  di  una  candeletta  lopra  quelle  suL 
cere  pare,  che  a pprefs’  a  poco  ella  lìa  la  (Iella  9 
che  quella  delle  applicazioni  efterne  fopra  le  uh 
cere  dell’ altre  parti  del  corpo,  le  quali  bifogna  con* 
tinovarie  fino  a  che  F  ulcera  fia  guarita  intiera  tnen» 
te  0  Non  facendo  così ,  fi  forma  qualche  volta'  una 
fungo  fi  tà ,  ovvero  una  crolla .  Ma  il  calo  li  più  fo* 
HÙgiiante  alle  ulcere  dell5  uretra  fi  trova  /-nelle  pie- 
cole  ulcere  fungofe,  che  quahhe  volta  fono  prodotte 
da  de  piccoli  aiccifi ,  che  nafeono  intorno  all5  ano  , 
e  le  quali  ulcere  è  difficile  il  guarirle  fenza  F  aju- 
to  di  piccoli  piumacciuoli  applicati  efattamente  tra 
le  loro  labbra  ,  di  maniera  che  tocchino  ciafcun  pun¬ 
to  dell5  ulcera  ,  Io  ho  feelto  quello  efempio  per 
fchianre  il  mio  (oggetto,  perche  efiendo  vero,  che 
la  iupcrficie  deli5  uretra  è  da  per  tutto  concava ,  mi 
pare  verifimile,  che  dia  può  qualche  volta  avvallar¬ 
li,  quindi  può  feguire,  che  una  parte  della  iuperfi* 
eie  ùelF  ulcera  (accia  un  fregamento  contro  F  altra  , 
il  che  s5  aiionvgha  in  qualche  cola  alle  ulcere  fu.n* 
gole  ,  o  fe  tiare  eie IF  ano  . 

Forfè  fi  dirà,  che  fe  quella  è  F  azione  princi* 
pale  della  candeletta  ,  ogni  ipecie  di  candelette  ,  che 
viene  a  difendere  F  ulcera ,  e  che  la  mantiene  dille* 
fa ,  la  metteranno  m  (laro  di  guarigione  »  Ma  F  e* 
fpeneuza  fa  vedere  ,  che  non  tutte  '  le  fpecie  delle 
candelette  convengono ,  ellendovene  alcune  ,  che  agi- 
(cono  molto  piu  innocentemente,  e  più  vantaggiola- 
mente  delle  altre»  Io  ho  di  già  detto,  che  non  bi° 
lamia  fidarli  mai  delle  candelette  efcarotiche  »  Le 
ioide  di  piombo,  e  I  alena  ,  benché  diflendino  l’u¬ 
retra,  cagionano  del  dolore  alle  ulcere,  e  producono 
delie  lluiiioni .  e  delle  emorragie.  La  candeletta  di 

*  o  a 

cera  è  cattiva  per  due  ragioni.  La  prima  è,  che 
m  tutto  il  tempo  della  iua  aurata  ella  La  gl’  in* 

con^ 
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Convenienti  delie  fonde  di  piombo,  e  di  balena:  la 
feconda  è  ,  che  la  cera  fciogliendofì  per  via  del  ca¬ 
lore  della  parte,  ella  abbandona  il  panno,  o  bam¬ 
bagia  in  forma  t<Je ,  che  la  candeletta  non  è  piu 
beffili  temente  iolida  per  tenere  diftefa  V  uretra  *  On¬ 
de  iQ  candelette  fatte  con  degl’  jmpiadn  ,  fono  le 
piu  convenevoli  ,  e  fe  elle  hanno  una  mediocre  con¬ 
fitte  ìza  ,  elle  faranno  badami  per  impedire  ogni  ire® 
garacn to  dolorolo ,  e  conferveranno  tempre  la  foro 
forma ,  ^ 

Non  è  per  quetto ,  che  io  pretenda  con  quel 
che  io  ho  detto ,  che  non  fi  debba  conìiderare  altro 
che  la  confidenza  dell’  impiaftro  ,  e  non  far  conto  del¬ 
le  lue  virtù  medicinali.  Io  credo  al  contrario,  che 
quede  fono  neceffarie  nella  maggior  parte  de’  cali  * 
Ma  credo  ancora  di  pm  che  le  le  candelette  fatte 
con  degl’  impiadri ,  che  fi  praticavano  in  altri  tem¬ 
pi  ,  non  follerò  fiate  neglette,  fi  farebbero  fatte  mag¬ 
giori  prove  del  loro  buon’  effetto .  Ma  fin  qui  1  • 
Cerufici  hanno  peniato  tanto  poco  a  fermare  de’  iena- 
plici  fcolamenti  con  delle  candelette ,  che  io  non 
trovo  Autore,  che  ne  parli.  Wifermn  p.  415.  per 
efempio  è  tanto  lontano  dall’  immaginarlo  ,  che 
nelle  oflruzioni  delf  uretra ,  complicate  con  uno  ico- 
lamento,  egli  ordina  di  fermare  fubito  ìo  {colamen¬ 
to  con  dei  rimedj  interni ,  prima  di  ricorrere  alia 
candeletta  . 

Il  Signor  Daran  dima  ,  come  ìo  ho  di  già 
notato ,  che  ogni  evacuaz  one  proccurata  colla  can¬ 
deletta  è  fuppurazione  delle  ulcere  .  Ma  credo  di 
aver  lopra  di  ciò  detto  quanto  può  badare  per  pro¬ 
vare  invincibilmente  ,  che  quedo  è  ancora  un  il- 
quore  ,  che  fi  fepara  dalle  glandule  delf  uretra .  E 
aggiungerò  qui,  eh’ è  ragionevoliffim©  il  concludere 
che  queda  ultima  evacuazione ,  che  viene  dalle  pani 


j 


t 
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girine  alle  ulcere  ,  può  produrre  un  bu  >nilTì  no  effet? 
to  iopra  le  ulcere  medefime  j  poiché  i  01  veggi  a  ma 
ordinariamente  che  piu  che  uno  [colaménto  proccura? 
to  lì  trova  vicino  alia  parte  affetta  y  egli  è  anccra 
piti  efficace  .  - 

Le  cicatrici  caìlofe  fono  un  altro  articolo  era 
le  malattie  dell’uretra,  d^lle  quali  io  ho  fatta  la 
numerazione,  ma  la  grande  fomiglianzi  ,  che  pilla 
tra  quella  affezione  ,  e  la  contrazione  fa ,  ch’agli 
è  totalmente  inutile  di  effonderli  di  piu  (opra 
qu  ffa  materia. 

Le  carnalità  ch'amate  ancora  eferefeenze,  che 
circa  dugent1  anni  fono  erano  confiderate  come  h  Id¬ 
ia  cagione  delle  offruzi°ni  dell’  uretra  ,  elle  fono  fia¬ 
te  quafi  intieramente  bandite  fin  dal  principio  di 
quella  fecola ,  o  un  poco  prima,  come  cofe  chime¬ 
riche  .  Dalle  refi  e  ilio  ni  fatte  alla  varietà  de’  lenti  men¬ 
ti  fopra  le  carnosità  dell’  uretra  fi  rileva  il  motivo  . 
di  dire,  che  i  Cerufici  fono  pafTati  da  un  effremo 
all’  altro  f>pra  quello  foggetto  di  ammettere,  o  di 
efcludere  1*  efittenze  delle  carnosità  ,  o  caruncole  .  Il 
Signor  Petit  avendo  aperta  1*  uretra  di  dodici  malati 
che  fecondo  F  afferzione  di  Paifino  Voi.  i.  p.  18^. 
CSarengiot  Voi.  z.  pag.  22.  avevano  delle  effrazio¬ 
ni  ,  e  non  trovò  neppure  la  minima  apparenza  di 
carnofità  in  alcuno  di  loro.  Quelle  ofiervazioni  fatte 
da  un  Cerufìco  tanto  giuiiz’ofo  ,  quanto  il  Signor 
Petit  pajono  elfere  (lite  ballanti  per  confermare  quell’ 
opinioni  di  già  adottata  da  i  piu  abili  pratici  ,  che 
Io  hanno  preceduto,  cioè,  che  non  vi  è  niente  di 
carnalità.  S  >pra  d  ciò  fi  legga  qca  to  Saviard  ne 
ha  fcritto  all’  Q.lervazione  ( 1 ). 

1  Ma 

*  1  • 

(1)  Io  hq  a  viro  oceafìone  frequente  di  aprire  i  Ca» 
di  qa-ii  ,  che  io  vira  avevamo  avuti  de  mali  relatij? 

'  •  yi 
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Ma  in  oggi  vi  e  eh»  crede  nuovamente  ,  che 
Se  carnolìtà  fanno  una  delle  caufe  delle  oftruzioni 
dell5  uretra  ,  ed  il  Signor  Darao  dice  coftantemcn* 
te,  che  ic  elle  non  ne  fono  la  loia  cagione,  al- 
meno  ella  è  la  più  frequente.  Effettivamente  ei  met« 
te  nel  rango  delle  carnolìtà  le  cicatrici  callofe  deli5* 
u  etra  ,  ed  in  q netta  maniera  conf  inde  infleme  que« 
fL  due  malattie,  che  per  il  folito  fi  riguardano  co* 
me  differenti  tra  loro.  D irati  parla  di  quella  tanta 
frequenza  delle  carnolìtà  dell’  uretra  nel  luo  difeorfo 
preliminare  p.  ipz. 

Io  cred>,  che  fegua  di  rado,  che  le  carnofità 
non  fieno  accompag nate  da  una  contrazione,  o  da 
delle  cicatrici  callofe,  o  dalla  gonfiezza  de’  corpi  fru¬ 
gnoli  dell’  uretra  .  In  qu  1  cafi  le  carnalità  fanno  una 
parte  dell’  oftruzione  ,  e  fpelfo  non  polTono  eflèrc 
maggiori  del  caoo  di  uno  fpfilo.  Ma  quei,  che  han« 
no  ^laminata  V  uretra  dopo  la  marre  afpettandofi  di 
trovarle  di  un  gran  volume  ,  e  non  avendo  veduto 
niente  di  limile  ,  hanno  ipeffo  fecondo  ogni  apparen¬ 
za  tralcurato  quelli  piccoli  oggetti ,  che  verilìmilmen® 
te  erano  ancora  Icemati  nella  morte,  ed  hanno  con® 
clulo,  che  non  vi  era  niente  di  carnolìtà. 

Che  eferefeenze  cosi  piccole  pollano  caufare  feon® 
certi  grandi  in  una  parte  cosi  fenfibilc,  com’  è  V  li¬ 
re  no  ,  quello  è  qiello  di  cui  io  ho  avuta  occalìone  • 
di  vederne  un  efempio  notabile  nell5  uretra  di  una 
K  gazza  alla  quale  n5  era  nato  un  piccolo  numero 
fui}*  orificio  deli5  uretra  ,  e  per  pm  meli  cagionarono 
i  più  crud  li  dolori  ,  che  feguitarono  fino  a  che  io 
non  ebbi  ellirpate  affatto  le  carnolìtà  .  (1) 

Non 

vi  alle  ftippofie  caruncole,  o  carnofiri,  e  mai  ma’  mi  fo¬ 
no  trovato  a  vederne  alcun  legno,  bensì  ho  trovate  fem¬ 
ore  malate  di  piaghe  le  profiate,  le  vefciche  feminalie, 
/jpeffo  ancop.'  il  gran  ordeaceo  . 

(i)  ideile  canigfuà  r.ute  al  principio  della  parte  efisr- 
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Non  ottante  una  propofìzione  tanto  attbìufa  df 
alcuni,  che  dicono,  die  ie  carnofità  non  elidono p 
che  nell’  immaginazione,  io  ho  apertb  qualche  cada¬ 
vere,  di  cui  ho  trovata  l’uretra  malata  evidentemen¬ 
te  di  carnofità  .  In  un’  uretra  io  trovai  in  vicinanza 
del  grano  ordeaceo  un  filamento  ,  che  andava  per  il 
traverfo  deir  uretra,  e  che  aveva  impedita  V  intro¬ 
duzione  della  Siringa,  onde  il  malato  morì  di  riten¬ 
zione  di  orina.  In  u.n?  alrra  uretra  io  trovai  de’  pic¬ 
coli  filamenti  de®  quali  alcuni  erano  lenti ,  ed  uno  di 
loro  era  lungo  nove  linee,  ed  era  attaccata  colle  due 
lue  eftrenutà  all’  uretra  ,  ma  s*  ettendeva  lungo  la 
direzione  del  canale.  In  un  terzo  {oggetto  oltre  la 
contrazione  ,  io  trovai  una  piccola  dcreScenza ,  che 
s*  attomigliava  ad  una  delle  valvole  tricuspidi  del 
cuore.  Quello  fatto  unitamente  con  gii  efetnpj ,  che 
io  potrei  citare  di  altri  Ceruhci ,  prova,  che  l’opi° 
BÌone  deli’  efiftenza  delle  carnofità  non  ila  Senza  fon® 
damento . 

L’  azione  della  candeletta  Sopra  una  carnofità 
pare  ettere  in  parte  una  compreffione,  ed  in  parte 
una  Suppurazione ,  ettendo  che  io  dubito  Se  per  via 
della  loia  iuppurazione  la  guarigione  potette  Seguire 
tanto  prontamente,  come  Segue  in  ogni  Sorta  di  So® 
ftanze  fungale ,  le  quali  Sono  molto  più  pretto  di® 
fìrutte  coll*  applicazione  di  convenevoli  rimedj ,  coli® 
ajuto  della  compreffione *  che  colla  Sola  applicazione 
de’  medicamenti  0 

Uno 

. 


Iia  deli’  uretra  delle  donne  io  ne  ho  vedute  parecchie,  e  tra 
quelle  ve  ne  fono  Hate  delle  voluminofe  .  Io  non  V  ho  mai 
vedute  accompagnate  con  dolore  ,  Attamente  nel  luogo  deh 
la  loro  efiltenza  veniva  cagionato  qualche  bruciore  dalle  Gi¬ 
rine.  lo  le  ho  curate  raaicalmente  ,  parte  col  taglio ,  $ 
parte  coi  contatto  della  pietra  infernale/ 


« 
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Uno  Icirro ,  o  forfè  qualche  volra  un  gonfia» 
piento  fpungiofo  del  grano  ordeaceo,  vi  lia ,  o  non 
vi  lia  l’ulcera,  pare  e  fiere  la  caufa  piu  frequente 
deli’  oftruzione .  E  quando  nell’ azione  matrimoniale 
1’  ejaculazione  è  dolorofa ,  oppure  quando  la  materia 
ieminaie  è  (pinta  nella  vefcica  ,  o  {blamente  un  po¬ 
co  avanti  nell’ uretra,  allora  le  P  uretra  ftefla  non  è 
c  trutta,  il  grano  ordeaceo,  e  1*  eftremità  de’ condot¬ 
ti  ekretorj  nelle  vefciche  laminali  fono  ordinariamen¬ 
te  malate.  Se  la  femenza  fi  (carica  nella  veicica ,  el¬ 
la  leguita  f  orina  nella  prima  occafione,  che  il  ma- 
laro  d  ve  ormare.  S’ ella  fi  (carica  nell’uretra,  ella 
elee  a  poco  a  poco  ceffata  che  è  la  gonfiezza  del 
pene  . 

Io  fono  fiato  forprefo  del  gran  numero  degli 
efempj  da  me  veduti  della  feconda  fpecie ,  ma  biio- 
gua  oflervare,  che  quefti  fintomi  fono  di  rado  co» 
fianti ,  perchè  alcune  volte  il  malato  fcarica  libera¬ 
mente  la  materia  feminale,ed  altre  volte  egli  è  (ogget¬ 
to  a  quella  irregolarità.  Quando  la  femenza  fi  fcarica  nel¬ 
la  veiefea ,  fi  dice,  che  ciò  viene  aa  una  cicatrice  mal 
formata  nel  grano  ordeaceo,  la  quale  rov  dei  andò  gii  o« 
rìfìzj  de’  condotti  ekretorj  delle  veicichette  leminali ,  li 
volta  verlo  la  vefcica  *  fopra  ci  ciò  vedanfi  le  Me- 
nioiie  dell’ Accademia  di  Chirurgia  p.  42-7.  Ma  £Ìò 
non  ferve  peraltro  che  per  render  ragione  del  calo  % 
nel  quale  quello  fintoma  è  collante  ,  onde  io  fono 
portato  a  credere,  che  ordinariamente  il  male  viene 
piuttofto  da  una  gonfiezza  maggiore,  o  minore  del 
grano  ordeaceo  in  diverfi  tempi,  il  che  tura  necefia- 
riamente  piu  o  meno  il  condotto  orinario .  Bifogna 
frattanto  notare  ,  che  un’  bfiruzione  quafi  totale  in 
qualunque  luogo  dell’  uretra  ,  elfi  ella  ha  ,  impedirà  , 
anch5  eiTa  lo  1  arico  libero  delle  materie  provenienti 
dalie  profiate  5  e  dalle  vefciche  femmali ,  e  quello  le- 
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guirà ,  benché  il  grano  ordeaceo  non  ha  punto  tua* 
Iato,  e  fecondo  ogni  apparenza  quella  è  la  cauta  più 
ordinaria  ,  per  la  quale  il  teme  non  può  deir  fuori 
liberamente  . 

Uno  fcirro  delle  'prediate,  e  delle  vefciche  le* 
minali  ò  un’  altra  malattia,  che  fi  dice  proveniente 
da  una  gonorrea  precedente.  Ma  benché  1  condotti 
cicretorj  di  quelli  organi  funo  induriti ,  o  ulcerati  , 
debbano  neceilariamente  cagionare  qualche  di  lordine 
rie^li  ideili  organi  ;  niente  dì  meno  li  trova  iodio  u- 
no  lcirro ,  ed  un  gonfiamento  delle  proflate  lenza 
precedente  infezione  venerea  ,  mentre  che  le  malattie 
deli’  uretra  fono ,  come  io  ho  di  gà  detto  ,  la  con- 
ieguenza  ordinaria  delle  gonorree.  Uno  lcirro  delle 
velciche  ieminali  è  ,  per  quanto  io  credo ,  un  caio 
raro.  Ma  per  dire  il  vero  noi  non  abbiamo  ancora 
fopra  di  ciò  tutti  quei  lumi,  che  ragionevolmente 
acquifteremo  coila  più  frequente  i  nei  Pone  deile  veld- 
che  malate  (i). 

La  pietra  nella  vefcica,  ed  tino  farro  delle 
proflate  cagionano  tanti  Pntomi  tra  loro  limili  ,  che 
i  malati  attaccati  da  queiT  ultima  malattia  fono  or- 
dinatiamente  in  ioipetto  di  avere  la  pietra  ,  he  ichò 
vi  Peno  de"  legni  dipintivi  tra  quelle  due  malattie , 
ma  non  iono  badante  niente  chiari  per  dpverfi  eP  me¬ 
re 

(i)  Quando  fogna,  che  coll5  ajuto  dell’  anatomia  par¬ 
ticolare  della  vefcica  dell1  orina  -  fi  arrivi  a  fcuoprire  ,  che 
ancora  le  vefciche  feminali  (inventano  feirrofe  ,  quefta  non 
farà  mai  una  icoperta  utile  per  curare  meglio  di  quel  che 
fi  fa  i  mali  ,  che  frequentemente  iiafcono  nell*  uretra,  e  che 
per  il  lolite  nafeono  ,  perche  le  proftate,  e  le  vefciche  la¬ 
minali  fono  malate  di  piaghe  .  Delle  quali  piaghe  ,  elìften- 
ti'nelle  proftare,  e  nelle  velciche  Ieminali,  io  ne  ho  già 
vedute  molte  volte  ne’  cadaveri  di  chi  aveva  avuto  invilita- 
ila  mente  malata  1*  uretra.  Con  tutto  che  fi  abbia  quatta 
certezza  deli1  eliflenza  delle  accennate  piaghe,  non  vi  è  mez¬ 
zo  umano  che  pwlla  arri  vare  a  guarirle,  elTejado  elie  naiwoile^ 
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re  dal  firmare .  Io  credo,  che  il  legno  principile, 
quando  i  lintoni  fono  violenti  ne’  due  riferiti  cafì  „ 
è,  che  il  moto  delia  carrozza,  o  del  cavallo  non 
accreice  il  dolore  quando  le  proflate  fono  elle  le  af¬ 
fette.  Al  contrario  l’accennato  moto  è  i  n  [offri  bi  le  , 
o  incomodo  molto ,  quando  la  yelcica  è  malata  di 
pietra.  Ordinariamente  ancora  il  dolore  caufato  dalla 
pietra  crelce  interrottamente ,  dove  che  quello  pro¬ 
dotto  dallo  feirro  delle  prosate  è  più  eguale.  Quc- 
fìa  regola  ha  niente  di  meno  alcune  volte  le  lue  ec* 
cezziom  (')* 

Quando  la  gianduia  proflata  è  ingroffata  ,  co¬ 
me  fegue  in  tutti  quei  cah ,  che  non  fono  vene* 
rei,  li  può  fentirla  con  molta  diflinzione  col  met¬ 
tere  il  dito  nel  retto.  Ella  ferra  pure  talmente  il 
collo  della  vefcicà,  che  non  folamente  ella  è  ca¬ 
gione  ,  che  T  orina  efea  molto  diffìcilmente  ,  ma 
che  introducendo  una  firinga  nella  vefcica  ella  ri¬ 
manga  come  le  foffe  ferrata  nel  condotto,  e  (Tendo 
tanto  (Irettamente  abbracciata  per  una  lunghezza  con- 
fiderabile,  che  non  farebbe  poffibile  voltarne  1*  eftre- 
mità  da  una  parte  all’altra  della  vefcica,  o  per  dir 
meglio  ella  è  fpeffo  cagione ,  che  non  fi  può  entra¬ 
re  nella  vefcica  eolia  firinga . 

Qu  an- 

fO  Che  le  profiate  doventm*  fcirmfe,  io  lo  poflb.  di¬ 
te,  perche  1’  ho  veduto  più  di  una  volta  ne’  cadaverici 
quei  ,  che  avevano  avuta  T  if -burla  dependente  dalla  in- 
laminazione  della  vefcica  .  L’  infiammazione  è  quella  che 
facilmente  la  arquiflare  la  confidenza  1-irrofa  alie  proflate  » 
Quelle  non  vi  è  dubbio, .che  doventano  feirrofe  .anche  fen- 
2a  ua  manifefio  corfo  d’  infiammazione,  ma  quando  ciò  fe- 
pue ,  non  nafee  dolore,  fe  non  quando  vi  fi  aggiunge 
fermentazione  di  putrefazione.  Ciò  e  quel  che  fegue  fpeffo 
nelle  profi  ite,  che  do  ventano  lede  di  piaghe  depilcenti,  il 
che  è  effetto  di  una  fermentazione  di  putrefazióne  ,  che  va 
accompagnata  con  del  dolore.  Ancora  pe.  qu efio  male  de*^ 
le  profiate  non  vi  ù  rimedio. 
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Quando  le  malattie  delie  prosate  non  'nafcontS 
da  una  precedente  caufa  venerea,  elle  foro  o» dina¬ 
namente  mortali,  e  fanno  morire  il  iridato  ala  fi. 
ne  di  qualche  mtfe  ,  o  al  p-ù  terminato  un  anno 
©  due.  Ai  contrario  s’ elle  fono  pr  dotte  rda  caufa 
venerea  ,  elle  iu  (il  fio  no  per  un  tempo,  molto  pia 
lungo  prima  di  renderli  capaci  di  morte  j  e  per  fi 
fedito  fi  diftinguono  perchè  elle  fono  complicare  con 
alcuni  altri  mali  dell5  uretra,  dove  che  nel  primo 
cafo  P  uretra  è  fana  ,  e  colla  Aringa  fi  arriva  libera¬ 
mente  fino  alle  profiate. 

Le  ulcere  efiffenti  nelle  proftate,  e  nelle  ve» 
fciche  feminali  poffono  alcune  volte  eifer  compa¬ 
gne  dell5  altre  malattie  dell5  uretra  ,  e  la  quantità 
della  materia  ,  che  in  certi  anni  elee  dopo  p  ori. 
il  a ,  è  un  legno  manifefto ,  che  vi  fono  degli  afceU 
fi  in  alcuni  luoghi  della  vefcica  .  II  Signor  Da- 
ran  dilpera  affatto  di  poter  guarire  quefie  forte  di 
ulcere  ,  dicendo  che  la  fua  candeletta  non  opera , 
fe  non  quando  ella  tocca  la  parte  malata  . 

Ma  mi  pare  verifimile  ,  che  la  candeletta  può 
fpeflb  fiendere  il  fuo  effetto  da  i  condotti  eferetorj 
di  quefié  parti  fino  alle  fieffe  parti  piagate  ,  poiché 
le  durezze  ,  e  le  fifiole  al  perineo,  con  poca,  o  pun¬ 
ta  contrazione  deli'  uretra,  fono  mani  fedamente  di¬ 
minuite  mediante  P  azione  della  candeletta  fopra  le 
lacune.  Onde  io  credo,  che  quando  lo  farro  delle 
profiate  nafee’  da  un5  affezione  antecedente  de’  loto 
condotti  efecretorj  ,  la  candeletta  può  effere  utile  ,  e 
quando  non  è  prodotto  da  una  limile  cagione  ,  io 
penfo  ,  clf  ei  può  effere  della  natura’  dello  feirrò 
della  mammella,  del  tefiicolo  ec. ,  che  ordinaria¬ 
mente  ha  una  ciifpofizione  cancerofa ,  ed  ih  quel  ca¬ 
lò  la  candeletta  deve  effere  affatto  inutile  [i]. 

Una 

•  t 

(i);  lf  inutilità  della  candeletta  la  troveranno  tutti 
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Una  gonfiezza  ipugoola  del  corpo  fpugnofb 
dell’  uretra  è  1’  ultima  lpecie  di  ottruzione ,  della 
quale  io  ho  parlato ,  e  per  la  quale  conviene  1*  ufo 
della  candeletta  .  Ma  benché  i  piu  de’  maggiori  Ce- 
rufici  riguardino  quetto  gonfiamento  come  fi  olirà* 
zinne  la  più  ordinaria,  ciò  non  ottante  la  fua  eli* 
ftenza  non  è  fiata  di  inoltrata  tanto  chiaramente  quan*  ' 
to  uno  s’  immagina  .  Ella  fi  prefume  in  quei  cali  f 
ne’  quali  1*  uretra  è  totalmente  chiufa  ,  e  ciò  non  o« 
ftante  riefee  penetrarvi  facilmente  con  una  candelet¬ 
ta,  o  con  una  fìringa  *  ciò  nafce  da  un  filmile  gon» 
fia mento'  fipugnolo  di  quello  canale,  che  fi  fuppone 
effier  capace  di  cedere  alla  prefittone  della  candeletta  « 

D’altronde  fi  crede,  che  coll’ ammettere  que¬ 
ll  >  gonfiamento  del  corpo  fipugnolo  dell’  uretra  ,  lì 
potta  fpiegar  meglio  il  perchè  1  uretra  fi  trova  li¬ 
bera  in  uomini  giudicati  morti  piuttotto  di  ottru- 

ZlOo 

quelli,  che  fe  ne  ferviranno  per  rimedio  degli  feirri  ,  e  deP 
le  piaghe  delle  proftate,  e  delle  velciche  feminali  .  Quelle  , 
e  quelle  è  certo  che  fono  foggette  a  delle  piaghe ,  che  Te¬ 
ttano  talmente  inacceflìbili  a  qualunque  medicamento  ,  che 
a  me  pare  tutta  vanità  il  pretendere  che  colle  candelette 
introdotte  nell1  uretra  fi  poffano  medicare  le  proftate,  o  le 
vefciche  feminali  malate  di  piaghe.  Quatte  fono  foggette  a 
delle  infiammazioni,  dalle  quali  nafee  talvolta  nel  colio 
della'  velcica  una  tanto  valila  cottrizione,  che  o  non  fi  può' 
introdurre  la  firinga  per  cavare  fi  orina  ,-  o  fe  rielea  intro¬ 
durre  nella  vefcica  la  firinga,  bifogna  fare  con  quetto  fini¬ 
mento  affai  di  forza  .  In  quello  cafo  mi  fono  incontrato  in 
meno  tempo  di  un  mefe  due  volte  in  un  Giovinetto ,  che 
fi  ultima  volta  venne  allo  Spelale  di  S.  Mina-  Nuova 
al  principio- di  Giugno  1773.  £i  non  poteva  orinare,  ed 
era  tormentato  molto  dalle  orine  trattenute  nella  vefcica  » 
Con  una  firinga  grolla  mi  mifr  a  {mitigarlo .  Arrivato  i© 
ttentatamenre  colla  firinga  ai  collo-  della  vefcica  vi  trovai 
tanta  refittenza,  che  bifognò  fare  forza  grande  per  funerar¬ 
ia,  Potei  introdurre  la  firinga,  le  orine  vennero,  e  il  ma* 
fiato  fu  fubitG  guarito . 
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zioni,  che  per  qualunque  altra  cagione,  perchè  fi 
dice  ettere  piu  ragionevole  ,  che  la  gonfiezza  ceffi 
dopo  la  morte,  di  quel  che  fia  che  pollano  (pari re 
le  carnalità ,  o .  che  le  contrazioni  deli*  uretra  fi  ri* 
laffino,  finita  eh5  è  la  vita. 

lò  non  intraprenderò  a  voler  decidere  della  for¬ 
za  di  quello  ragionamento  ,  ma  è  certo  ,  che  in 
alcune  uretre  i  legni  delia  contrazione  del  canale 
fparifeono  fpeflo  alcure  ore  dopo  la  morte  o  fia^ 
che  il  male  confittele  in  un  gonfia  mento  Ipugno- 
fo ,  oppure  in  una  contrazione  dell*  uretra.  Vi  fo¬ 
rno  pure  de’  Cerulei ,  che  giudicano  poterli  ciò  di- 
mu  ttrare  mediante  il  contatto  della  candeletta  .  Rrn* 
chè  la  candeletta  a  mio  giudizio  fi  a  una  guida  fal¬ 
lace  per  poter  fare  quella  feoperta ,  io  confettò  nien¬ 
te  di  meno  di  aver  avuta  1  petto  la  medefima  idea  . 
Per  aver  di  che  parlare  con  fondamento  ricorderò  in 
quello  luogo  una  malattia  affatto  limile  ,  che  attac¬ 
ca  la  membrana  pituitaria  del  nafo ,  avendola  io 
veduta  così  gonfia  ,  e  grotta ,  eh’  dia  turava  intera¬ 
mente  le  narici . 

Quel  che  fegue  alla  membrana  pituitaria  dèi 
nafo ,  può  fegnire  nello  (letto  modo  alT  uretra,  ma 
io  non  tono  ottolutamente  ficuro ,  che  la  mia  lup- 
pofizione  fia^vera.  Non  ottante/ in  fòpponendo,  che 
quella  malattia  fia  frequente  ,  è  colà  facile  rendere 
ragione  de*  buoni  effetti  ivi  prodotti  dalle  candelet¬ 
te,  poiché  uno  feok mento  continuo  provenienti, da 
una  parte  tumefatta  pare ,  che  fia  un  mezzo  molto 
naturale  per  diffiparè  il  tum  ore  . 

Benché  le  donne  fieno  poco  foggette  alle  o- 
flruz'ioni  dell’  uretra ,  perchè  le  lacune  della  vagina 
fono  principalmente  le  parti  ,  che  fono  lede  della 
gonorrea:  non  ottante,  ficcrme  1*  uretra  delle  donne 
ha  dia  pure  delle  lacune  che  alcune  volte  foro  afc 

tacca- 
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taccate  dallo  fieffo  male  ,  ella  può  provare  gli  fhffi 
accidenti  dell*  uretra  degli  uomini  .  Quefto  calo  le- 
gue ,  ma  molto  di  rado.  Le  ulcere  delle  due  lacu¬ 
ne  delle  prò  fiate  delle  donne  fono  piu  comuni.  Elle  fi 
manifefìano  al  di  dentro  della  vagina  ,  cioè  preciiamen» 
te  nel  luogo  dove  fono  lituate  le  lacune.  Come  con¬ 
venga  curare  quefle  due  malattie  ,  fi  comprenderà 
facilmente  per  via  delle  regole  ftabilite  per  curare  i 
mali  deli’  uretra  degli  uomini  . 

Fin  qui  io  ho  confederato  le  principali  ma¬ 
lattie  dell’  uretra ,  che  pofiono  guarirti  colia  cande¬ 
letta  ,  eccettuata  la  fifiola  ai  perineo,  della  quale 
efaminerò  la  natura,  quando  darò  la  regola  per  i 
biiogni  di  fervirfi  della  candeletta.  Addìo  mi  refia 
da  ciaminare  qual*  è  la  migliore  compofizione  d’  ini- 
piafiro  per  rendere  la  candeletta  efficace". 

Se  T  im  piafiro  è  troppo  morbido  ,  non  fi  po¬ 
trebbe  introdurre  la  candeletta  con  badante  forza  per 
lupcrare  una  contrazione  ,  ò  qualunque  altro  ofiacolo 
per  ottenere  prontamente  il  buon’  effetto,  perchè  fe 
la  punta  della  candeletta  tocca  femplicetnente  F  o- 
fiacolo ,  la  Tua  operazione  farà  molto  lenta  .*  dove 
che  fc  la  candeletta  è  baftantemente  dura  per  oltre- 
paffare  Fofiruzione,  non  fola  mente  ella  dìfienderà  la 
parte  malata  ,  ma  ella  vi  produrrà  ancora  in  poco 
tempo  una  fuppurazione  confiderabile . 

E’  dunque  imporranti  (fimo ,  che  la  candeletta 
fia  bafiantemente  folida  per  poter  con  ella  luperare 
lènza  danno  la  contrazione  ,  e  qualche  altro  ofiacolo 
dell’uretra,  tenendola  diffefa  ,  efiendo  che  quantun¬ 
que  abbia  orande  opinione  de5  buoni  effetti  prodotti 
dalla  fuppurazione,  io  credo,  che  le  candelette  ope¬ 
rino  col  tener  difiefa  F  uretra  ,  e  che  le  cure  fatte 
dal  Signor  Daran  confiftono  in  parte  in  una  difien» 
lìone  dtlF  uretra,  in  parte  in  una  figurazione,  ben- 

L  chè'  ••• 


t6z  Della  Puntura  del  Ferine©  ed 
che  queft'  ultima  azione  fia  la  loia ,  alla  quale  fi 
debbano  attribuire  i  buoni  effetti  delle  candelette . 

Riipetroì  alia  confidenza  delle  candelette  fi  decf 
riflettre ,  «he  fé  F  impiafiro  è  troppo  duro,  ia  cande- 
Iena  potrà -agire  pef  qualche  tempo,  come  le  fonde 
di  piombo,  o  di  balena,  e  cof  loro  frega  mento  non 
fidamente  cagionare  dell5  infiammazione  ,  e  del  dolo» 
re,  ma  potranno  ancora  rompere  i  vafi  dell5  uretra  5 
che  fona  diftefi .  Pi  più  quanto  maggiormente  la 
candeletta  lata  dura  y  ella  farà  meno  capace  di  am« 
moli  rii  per  via  del  calore  dell*  uretra,  e  qualunque 
fia  F  attività  attribuita  aiF  impiafiro,.  del  quale  è 
compofia,  ella  non  potrà  avere  azione  fopra  le  ©fini¬ 
zioni,  fin  a  tanto  che  F  impiafiro  fi  manterrà  duro, 
dia  non  opererà  tanto  beiae ,  come  fe  F  impiafiro  fof» 
fe  rammollito,, 

Un  altro  inconveniente  delle  candelette  molto 
dure  è  la  facilità ,  colla  quale  elle  fi  rompono  ,  men¬ 
tre  fVnno  nell5  uretra  ,  il  che  ne  rende  dolorofa  F  e- 
Orazione ,  perchè  non  conformandofi  elle  al  mot® 
del  corpo,  fi  rompono  fidamente  dove  legue  il  mag° 
giore  sforzo  *  quindi  le  parti  rotte  fanno  tra  loro 
un  angolo,  ed  i  loro  orli  effendo  duri,  lacerano  una 
parte  così  delicata ,  coni*  è  F  uretra  ,  quando  fi  tire 
fuori  la  candeletta» 

Ma  T  obiezione  più  importante,  che  fi  può  fa¬ 
te  contro  le  candelette  molto  dure ,  è  il  danno*  che 
può  nafcere  dal  maneggiare  afpramente  F  uretra  ,  par» 
ticolarmente  quando  elle  fono  maneggiate  da  gente 
rozzza .  Se  la  candeletta  è  fleffibile ,  fi  piegherà  piut» 
tofio  che  nuocere  colla  fua  alprezza ,  ma  ella  può 
fare  molto  male,  quando  è  dura»  Io  fieffo  ho  un 
dempio  di  ma  candeletta  i pinta  ogni  giorno  per  al¬ 
cune  ore  contro  la  parte  membranofa  dell*  uretra  in¬ 
durita  ,  ella  penetrò  nell’  intelaino  retto»  Io  penfo^ 
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che  un  cafo  fimile  è  forfè  feguito  fpeffo  a  quei  pra® 
tici  ,  che  hanno  impiegata  molta  forza  per  diftende^ 
re  T  uretra  ,  benché  per  quanto  io  lappia  non  vi  fìa 
flato  alcuno  di  loro ,  che  ne  abbia  fatta  una  confefè 
fione  ingenua  ,  come  farebbe  neceflario  ,  perchè  altri 
fodero  pm  cauti  nel  maneggiare  lè  candelette. 

Uno  de’  fini  principali  ,  che  noi  ci  proponghia® 
ino  dall’  ufo  della  candeletta  cfféndo  di  proccurare 
uno  fcolamento  dalla  parte  delle  ulcere  ,  e  delle  la¬ 
cune  dell’  uretra ,  la  fua  compofizione  non  deve  effe 
re  di  una  natura  aftringente,  come  fi  dimofìra  con® 
gli  effetti  cattivi  delle  iniezioni  aff cingenti  »  Gl’  im« 
piaftri  effìccanti  fono  una  fpecie  di  aftringenti ,  e  nel 
Sopprimere  lo  fcolamento  caufato  dalla  loro  irrita® 
zione,  fono  cagione,  che  l’uretra  s’  infiamma,  quin® 
di  la  loro  azione  è  inutile.  Oltre  di  che  ordinaria® 
mente  fegue ,  che  per  mancanza  di  un  grado  conve® 
nevole  di  fuppurazione ,  la  loro  continovazione  nell® 
uretra  per  un  tempo  badante  è  infopportabile . 

Le  candelette  di  cera  fono  della  medefima  na® 
tura,  ma  la  loro  azione  non  è  tanfo  potente  come 
quella  di  alcuni  cicatrizzanti.  Comunque  fia ,  elle 
producono  fpeffiffirno  tanta  poca  marcia ,  che  elle 
fono  inutili ,  onde  per  quanto  mi  pare  ,  non  fi 
bono  impiegare,  fe  ciò  non  fi  faceffe  alla  fine  delia 
cura ,  quando  fi  vogliono  cicatrizzare  le  ulcere  . 

Alcuni  Cerufici ,  che  d’altronde  condannano  F 
ufo  degli  efcarotici,  fi  fervono  delie  polveri  éfearo® 
tiche  fparfe  in  piccola  quantità  fopra  la  candeletta  9 
e  dicòno ,  che  effì  lo  fanno  fòlfanto  per  proccurare 
una  fuppurazione  abbondante.  Ma  Siccome  quefie  poi® 
veri  rodono  neceffariamente  fino  ad  un  certo  punto 
e  che  vi  fono  certi  foggetti ,  ne2  quali  la  minima' 
erofìonc  dell’  uretra  è  dannofiffìma ,  io  fono  di  lenti* 
tfittàiò  j-  che  r  ufo  loro  è  pericolofo  •  Oltre  di  cSW 


1^4  Della  Puntura  del  ^eremeo  ee* 
quando  elle  agifcono  come  efcarotiche,  formano  uè 
dcara ,  in  vece  di  produrre  una  fuppurazione. 

GF  impiadn  impregnati  di  una  buona  dofe  di 
trementina,  pare,  che  fieno  troppo  (limolanti,  t 
benché  abbilogni  un  certo  grado  d’  irritazione,  nien- 
te  di  meno  le  F  uretra  è  fortemente  (limolata  ,  ra¬ 
derà  una  violenta  ftranguria ,  o  qualche  altro  fin  to¬ 
ma  ,  il  che  renderà  inlopportabile  la  continovazione 
delia  candeletta  neJF  uretra  .  D  altronde  ,  quando  1* 
uretra  è  molto  infiammata,  lo  icolamento  per  l’or¬ 
dinario  feema ,  ed  alcune  volte  ceifa  ancora  non  o« 
ftante  F  ufo  della  candeletta  . 

Bensì  le  qualità  Decedane  di  una  candeletta 
fono  un  grado  badante  di  confidenza  per  poterla  in¬ 
trodurre  con  una  data  forza.  Una  mollezza  ed  una 
vile  olita  proporzionata  al  bilogno  de’  movimenti  dei 
corpo  fenza  ch’ella  fi  rompa  portandola  caminando? 
è  neceffària . 

Importa  moltiffimo  che  la  candeletta  fia  di  li¬ 
na  com porzione  atta  a  promuovere  una  depurazione 

lènza  dolore . 

£  finalmente  è  neeeffario  che  la  candeletta  fiat 
di  fu  perfide  morbida  per  poterla  introdurre  non  fo¬ 
llmente  con  maggiore  facilità,  quanto  che  ella  polla 
redare  nell5  uretra  lenza  incomodo,  fino  a  che  co¬ 
mincia  a  liquefarli  . 

La  miglior  compofizione  di  una  candeletta  a 
mio  giudizio  è  quella  ,  nella  quale  entra  il  diachilon 
demolire,  il  quale  può  renderli  efficace  colla  mefeer 
latrza  di  varie  materie  .  Un’  aggiunta  di  certe  gom¬ 
me ,  o  dell’  impiadro  di  muccillaggini  baderà  per  al¬ 
cune  malattie  dell’  uretra  .  Ma  ficcome  il  lungo  ufo 
delle  cole  mercuriate  è  quali  uno  Ipecifico  per  le 
ulcere  veneree  ,  e  eh’  egli  opera  ancora  potentemente- 
l’opra'  ogni  .altra  Ipecie  di  ulcere  odinate  r  io  nelle. 
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mie  efperienze  mi  lono  attaccato  principalmente  alle 
preparazioni  del  mercurio . 

Spello  mi  tono  fervito  del  precipitato  bianco  , 
del  precipitato  rodo,  del  calomelano,  e  dell’  etiope 
minerale.  E  quantunque  i  precipitati,  almeno  quello 
rodo,  fieno  propriamente  eicarotici  ,  vi  è  d’  avverti¬ 
re  ,  che  quando  effi  lono  mefcolati  in  un  impiadro, 
perdono  la  loro  qualità  corroliva  ,  come  i’  eliiirre  di 
vetriolo  perde  la  iua  ,  efìerdo  demperato,  ed  in  que¬ 
lla  maniera  fi  può  praticarlo  lenza  timore,  che  ei 
nuoca .  Ma  è  bene  di  enervare ,  che  il  precipitato 
rodo  dev’  edere  ridotto  in  polvere  fìniffima  ,  perchè 
così  s’  indebolire  li  fua  qualità  efcarotica ,  così  me 
ne  fono  fervito  in  quantità  di  un  graffo  fino  a  tre 
per  ogni  oncia  d’  impiadro,  fenza  che  ne  da  nato 
alcun  male,  e  lenza  avvertire  alcuna  differenza  nota» 
bile  nell’  azione  delle  c/andelerte  ,  tanto  il  mercurio 
è  rimado  ben  melcoiato  colf  impiadro. 

Ma  quantunque  quedi  rimedj  guarifeono  fpeffo 
certe  malattie  odinate  dell1  uretra,  niente  di  meno 
una  dofe  piuttodo  abond<tnte  di  mercurio  crudo  me- 
fcolata  colf  impiadro  ,  pare,  che  fia  il  rimedio  più 
convenevole  per  quedo  bilògno,  elTendo  vero,  che 
il  mercurio  mefcolato  con  del  grado,  o  con  dell’ im¬ 
piadro  non  fia  folamente  un  eccellente  rimedio  topi¬ 
co  per  le  ulcere,  ma  che  ha  pure  un  ottimo  di  ini¬ 
ziente,  che  opera  medehmamente  quando  non  vi  è 
alcuna  rottura  di  vafi .  Quefi5  azione  di  mercurio  pa¬ 
re  dunque,  che  dia  molta  preferenza  alle  candelette 
compodc  anche  di  mercurio,  perche  quedo  non  fola- 
mente  agi  Ice  tanto  favorevolmente  (òpra  la  fuperficie 
delle  ulcere ,  quanto  eh’  egli  edende  le  altre  lue  buo¬ 
ne  qualità  iopra  le  parti  fungofe  ,  o  durezze  dell’  ti¬ 
re  tra .  Forie  in  le  guidando  1’  ufo  s’  imparerà  qual’  è 
la  proporzione  della  quantità  del  mercurio  con  quel- 
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|a  deli’  impiaftro.  Di  preferite  io  ne  ho  Affata  un$ 
mtzz  oncia  per  ciafcun*  oncia  d’  impiaftro,  il  che  a 
pie  pare  che  badi  .  Il  diachilon  dev*  edere  fatto  colf 
plio  ,  e  bifogna  aggiungervi  un  poca  di  pece  di  bor« 
gogna ,  acciò  egli  abbia  bacante  tenacità .  Ordinaria** 
piente  io  ho  mefcolato  in  ciafcun5  oncia  d’  impiaftr© 
due  groffi  di  antimonio  crudo  ridotto  in  polvere 
finitima ,  effendochè  io  (limo  che  ei  non  contribui® 
fee  molto  alla  dolcezza  ,  ed  alla  buona  confidenza 
.della  candeletta ,  oltre  di  che  può  avere  altre  buone 
qualità  »  Ecco  quale  è  la  ricetta  dell5  impiaftro  per 
fare  le  candelette  » 

F  t*.  v  ve  i  •  -  •  ■  v  '  »  y  «. 

Si  prendano  due  once  di  diachilon  fatto  colla 
pece  di  Borgogna  ,  un’  oncia  di  mercurio,  ed  una 
niezz5  oncia  di  antimonio  crudo,  ridotto  in  polvere 
firullmia  » 

il  mercurio  fi  divida  con  balfamo  di  zolfo,  o 
con  del  micie .  Ei  non  deve  effere  mefcolato  coll5 
impiaftrp,  che  nel  momento,  che  fi  fanno  le  cande¬ 
lette  ,  e  1*  impiaftro  non  deve  effere  allora  bollente 
per  paura ,  che  mediante  il  calore  il  mercurio  non  fi 
Jepan  dal  corpo  ,  nel  quale  egli  è  divifo ,  e  non 
precipiti  al  fondo  del  vafo  in  piccole  pallottole  » 
Quando  il  mercurio  è  mefcolato  colf  impiaftro,  me¬ 
diocremente  caldo  ,  fi  debbono  avere  de5  pezzi  di 
panno  fino  pronti  per  tuffargli  nella  deferitta  corn po¬ 
li  zio  ne  „  Quefti  pezzi  debbono  effere  di  differenti 
lunghezze,  cioè  dai  fei  pollici  fino  ai  nove,  o  i 
dieci  ,  e  larghi  circa  tre  pollici  .  Si  rotoleranno  molo 
Jernente ,  e  prendendo  uno  degli  cftremi  colla  mano 
finiftra  fi  lafcerà  cadere  il  panno  fopra  la  fuperficie 
dell5  impiaftro,  di  poj  fi  tirerà  fuori  dolcemente.  A 
rnifura  che  fi  ritirerà,  fi  fvilupperà ,  c  fi  caricherà 
fuperficialmente  di  una  quantità  d’  impiaftro  alla 
grossezza  di  un  pezzo  di  quattro  ioidi»  Per  facilita? 
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fc  lo  (Viluppo  del  panno  ,  larà  bene  di  darvi  qual¬ 
che  ajuto  con  una  fpatola  ,  o  con  qualche  altro 
frumento . 

L*  impiaftro  dev5  edere  badantemente  caldo  per 
penetrare  il  panno,  e  colorirlo,  altramente  non  na¬ 
scerà  una  molto  buona  candeletta.  Si  tufferanno  più 
pezzi  di  panno  1*  uno  dopo  1*  altro  nella  medefima 
compofizione  ,  prima  eh’  ella  fi  raffreddi  affatto  .  Ma 
per  far  quedo  più  fagacemente ,  bifogna ,  che  il  va¬ 
io,  ov’ ella  è  iciolta  ,  abbia  un  fondo  largo,  e  pia¬ 
no,  e  che  $’  agiti  continoyamente ,  affii  ch£  ella  con¬ 
fervi  una  confidenza  eguale.  Quando  V  impiadro  è 
troppo  raffreddato  per  potervi  tuffare  i  pezzi  di  pan¬ 
ilo,  il  può  didenderne  il  redante  con  una  fpatola 
calda  .  Si  può  didenderlo  fottilmente  fopra  una  parte 
del  panno  ,  ma  full9  altra  parte  bifogna  metterlo  del¬ 
la  medelìma  groffezza,  come  quando  fi  tuffa  il  pan¬ 
no,  il  che  fi  farà  in  una  maniera  più  efatta ,  e  pik 
eguale,  col  diftendere  1’  impiadro  in  tre  differenti 
volte,  che  dandogli  lubito  una  convenevole  groffez- 
za .  Può  edere ,  che  quei ,  che  fono  abilitati  nel  di- 
(tendere,  preferiranno  Tempre  quedo  metodo  a  quello 
di  tuffare,  ed  egli  ha  quedo  vantaggio,  che  fi  può 
mefcolare  il  mercurio  colf  impiaftro,  quantunque 
freddo ,  e  ciò  fa  si ,  eh’  egli  è  meno  foggetto  a  fc- 
pararfi  ,  ed  a  perder  fi  • 

Se  il  panno,  è  largo  tre  pollici  interi ,  fi  faran¬ 
no  fei  candelette  mediocremente  groffe,  ma  fi  può 
accrefcerne,  o  feemarne  la  grodezza  fecondo  il  bilogno. 

La  candeletta  dev’  edere  più  fiottile  da  quella 
parte  per  dove  ella  ha  da  traverfare  gli  odacoli  dell* 
uretra,  che  da  quella  parte,  che  rimane  fuori  del 
pene .  A  quefi’  effetto  molti  tagliano  una  parte  del 
pezzo  del  pana©  quadrato  bislungo  ,  e  lo  riducono 
quali  alla  forma  di  un  lungo  triangolo .  Ma  ficcome 
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piò  indeboiifce  eftremamente  la  candeletta ,  e  non  "è 
niente  neceffario  ,  eh’  ella  abbia  da  un’  eftremità  all* 
altra  una  figura  comica  ,  è  molto  meglio  di  tagliare 
folamente  un  piccolo  pezzo  in  obliquo  all5  incirca 
di  un  pollice,  e  mezzo  della  lunghezza  dall5  eftremT 
tà,  che  dev5  efiere  introdotta  nell5  uretra  ,  il  che  am® 
mollirà  la  candeletta,  dov5  ella  ha  bifogno  di  efier 
molle  «  Facendo  cosi ,  ella  fi  manterrà  bafiantetnente 
forte,  dov5  ella  deve  efier  piu  refiflente. 

\J  impiafiro ,  del  quale  fi  caricherà  il  panno  , 
che  vi  s5  immergerà,  avrà  delle  piccole  bolle  fopra 
la  (ha  faccia ,  e  non  farà  così  unito ,  come  fe  foffe 
flato  diftefo*  onde  prima  che  le  candelette  fieno  ca® 
riche ,  fi  può  pafiarvi  fopra  una  fpatola  di  ferro  un 
poco  calda  ,  il  che  lo  renderà  più  compatto,  e  più 
unito  .  E’  meglio  fatto  il  tagliare  le  candelette  con 
un  coltello,  che  con  delle  cefoje . 

Quando  fi  arrotolano ,  bilogna ,  che  quella  par® 
te,  eh’  è  coperta  d5  impiafiro,  rimanga  al  di  fuori, 
e  bifogna  arrotolarle  colle  dita  infieme  unite  più  eh* 
è  pofiìbile.  Per  fare  quella  manifattura  fi  prende  una 
tavola  lifeia ,  o  un  marmo,  efiendo  che  la  loro  bel** 
lezza  depende  molto  dal  tenere  quella  maniera  nel 
farle.  Io  credo  pure,  eh5  elle  faranno  più  belle,  le 
fi  rotoleranno  colla  mano  ,  piuttoflochè  con  altro 
finimento.  Tenendo  un  poco  fi  impiafiro  davanti  al 
fuoco,  fe  è  d5  inverno,  fi  rotoleranno  con  maggiore 
facilità . 

Io  fo  quanto  deve  parere  ovvio ,  che  io  prò® 
ponga  qui  un  certo  metodo  curativo  per  l5  ufo  di 
una  loia  lorta  di  candeletta,  mentre  gli  uomini  più 
fperi mentati  dicono  ,  che  abbifognano  differenti  fpe- 
cie  di  candelette  per  i  divedi  periodi  della  cura  .  Io 
pon  ardilco  rifpondere  a  ciò  con  dire  ?  che  il  meto® 
fio  da  me  propoflo  ila  perfetto:  ei  può  verifimiU 
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diente  cfìere  perfezionato.  Ma  io  pollo  nientedimeno af- 
ficurare,  che  facendo  cosi,  ho  guarito  molte  delle  malat¬ 
tie  deir  uretra  accompagnate  da  ftranguria ,  da  incon¬ 
tinenza  di  orina,  da  ritenzione  di  orina,  e  da  del¬ 
le  pericclole  Mole  del  perineo.  Io  (limo,  che  tan¬ 
to  può  badare  per  impegnare  altrui  a  feguitare  que¬ 
llo  metodo,  almeno  fin  tanto  che  qualcuno  piu  a- 
bile  di  me  non  ne  fcuoprirà  uno  migliore . 

Benché  la  dottrina  da  me  (labilità  fi  a  princi¬ 
palmente  fondata  full’  efperienza  delle  piaghe  ,  e  del- 
le  ulcere,  non  fi  fa  rilevare  che  il  fuccelfo  abbia 
niente  di  ftraordinario  .  In  altri  tempi  i  Cerufici 
penavano  a  credere,  che  lì  potette  guarire  perfetta- 
stente  un’  ulcera  fenza  una  continovazione  regolata 
di  adertivi ,  digeflivi  ,  incarnanti,  e  cicatrizzanti» 
Di  prelente  quella  grande  dittinzione  di  rimedj  è 
molto  abbreviata  ,  e  fi  fa ,  che  fi  può  mettere  un 
ulcera  fiord ida  in  uno  (lato  di  guarire  perfettamente 
con  uno  detto  rimedio  . 

lo  lolpetto ,  che  la  prete  fa  neceffità  delle  dif¬ 
ferenti  claffi  di  candelette  ha  fondata  (opra  quella 
antica  opinione  di  adergere,  digerire,  incarnare,  € 
cicatrizzare  le  piaghe  ,  e  che  fia  fondata  ancora  fio» 
pra  quefto  fallo  principio,  che  ogni  (colamento  proc* 
curato  colle  candelette  fi  parta  dalle  (lede  ulcere  j 
quindi  vien  conclufo,  che  fin  tanto  che  fi  contino- 
va  f  ufo  delia  candeletta  fuppurante ,  F  ulcera  non 
guarifee  ;  ma  io  ho  provato,  le  non  m’ inganno  , 
che  molta  della  materia ,  che  elee  dall’  uretra ,  non 
procede  dalle  ulcere ,  talmentechè  elle  pofiono  effe- 
re  guarite ,  benché  la  candeletta  fia  Tempre  coperta 
di  qualche  materia.  Ciò  non  ottante,  le  noi  avef- 
fimo  un  legno  certo  per  giudicare ,  che  le  ulcere 
fono  ben  difpotte  per  guarire ,  e  che  gli  ottacoh  deli’ 
uretra  fono  radicalmente  dittrutti  ,  io  non  avrei  che 
dire  contro  le  candelette  efiiccanti  .  Do- 
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Dopo  aver  eiaminata  la  natura  delle  malattif 
deir  uretra,  e  la  qualità  de*  rimedj ,  che  pajono,  p m 
convenienti  per  guarirle,  io  fpiegherò  adeffo  la  ma® 
mera  di  pratticare  quelli  rimedj .  Prima  d*  introdurr 
re  neir  uretra  una  candeletta  di  alcuna  ipecie,  bilo® 
gna  untarla  nell*  olio  dolce,  non  folamcnte  per  faci® 
litarne  F  introduzione ,  quanto  per  impedire,  che  el¬ 
la  non  agifea  violentemente ,  e  perchè  il  malato  pol¬ 
is  (offrire  Fazione.  Per  introdurla  bifogna,  che  il 
malato  flia  in  piedi ,  o  nella  politura ,  nella  quale  li 
mette  un  uomo  per  eflraergli  la  pietra  dalla  vcfcica. 
In  ciafcuna  di  quelle  fituazioni ,  il  Cerulico  piglia  il 
pene  in  vicinanza  del  glande,  c  lo  difende  dolcemen- 
re  ,  acciocché  F  uretra  non  faccia  delle  grinze.  Con 
que(V  avvertenza  la  candeletta  non  incontrerà  altri 
©lìacoli,  che  quelli  cagionati  dalla  malattia. 

Si  dice  comunemente  >  che  Infognai  giudicare 
della  groflezza  della  candeletta  ,  dalla  grolìezza  della 
fonte  deli*  orina  del  malato  *  ma  quefla  regola  è  mol¬ 
to  fallace ,  perchè  fegue  fpeffo  ,  che  il  corfo  delF  o- 
rina  è  groffb  quanto  un  fil  di  refe,  talmentechè  F 
©(Inazione  non  permette  F  ingreffb  alla  punta  delia 
piu  lottile  candeletta  Io  credo,  che  di  quello  feno¬ 
meno  fi  può  renderne  ragione,  facendo  una  compa¬ 
razione  ,  con  la  rapidità,  colla  quale  Ferina  è  fpiri- 
ta  a  traverfo  delF  offruzione ,  e  colla  lentezza,  colla 
quale  ella  «ola  di  poi  per  il  reflante  del  canale  eh5 
è  libero,  efTendo  vero,  che  a  proporzione,  che  il 
raggio  delF  orina  ingrotta,  (cerna  la  lua  velocità. 

Segue  fpeffiffimo ,  che  nel  principio  non  fi  po¬ 
trebbe  introdurre  la  più  lottile  candeletta ,  ed  è  per 
quello,  che  el|a  dev?  edere  tonda  nella  punta,  ac¬ 
ciocché  ella  poffa  feorrere  facilmente  tra  le  rughe 
delF  uretra  .  Perchè  ss  ella  fotte  appuntata  ,  potrebbe 
trovare  delF  intoppo  prima  di  arrivare  al  luogo  delF 

eflru- 
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pflruzione.  Alcune  volle  le  (ielle  oftruziom  permei® 
tono  ad  una  candeletta  grotta  di  oltrepattare  quegli 
oracoli  ,  a  traverfo  de’  quali  non  fi  patta  con  una 
candeletta  piccola.  Per  quette  frette  ragioni  riefee  al¬ 
cune  volte  d’  introdurre  nella  vefcica  piuttofro  una 
liringa  grolla  ,  che  una  fottile .  Siccome  quette  cir- 
coltanze  li  pofiono  incontrare  fpctto  ,  elle  jiqo  vanno 
trafeurate.  Quando  la  candeletta  è  lottile  ,  e  £.opfe® 
gucntementc  debole,  c  riefee  un  poco  difficile  ad  un 
Cerufico  non  efperto  di  regolar  bene  la  forza  ,  colla 
quale  bilogna  fpingerla  avanti.  E’  molto  defiderabi- 
le ,  eh’  ella  penetri  fino  nell’  ottruzioni ,  ma  fpettifiw 
mo  in  vece  di  penetrarvi ,  ella  fi  piega  qualche  volta 
in  due,  e  tre,  e  qualche  volta  in  forma  Ipirale,  tal- 
mentechè  quando  ella  è  tirata  fuori  ,  s’  attomiglia 
ad  un  cavallacci .  Quett’  ultimo  fiato  della  candeletta 
ha  portato  quali  univerlalmente  a  far  credere,  che  1* 
uretra  prenda  una  figura  tortuofa ,  quando  ella  è  co¬ 
si  malata.  Ma  pare  manifetto  etter  quello  un’errore* 
perchè  le  tale  fotte  fiata  la  figura  deli’  uretra ,  la  can¬ 
deletta  non  fi  renderebbe  più  o  meno  fpirale ,  fin¬ 
gendola  con  minore ,  o  con  maggior  forza  ,  ed  una 
ioftanza  così  fleflibile,  com’  è  la  candeletta,  non  con- 
lerverebbe  neppure  quella  figura  nell’  eftrazione ,  pur¬ 
ché  non  fi  tiratte  fuori  torcendola . 

Comunque  fia,  che  la  candeletta  fi  pieghi,  F  e« 
frazione  della  medefima  è  fempre  dolorofa,  quindi 
è  ,  che  importa  moltiffimo  di  non  fpingerla  ulterior¬ 
mente  una  volta  ,  eh’  ella  comincia  a  piegarfi  ,  per¬ 
che  allora  è  impoflibilc  di  poterla  far  pattare  più  a® 
vanti.  Per  isfuggire  quello  inconveniente  bilogna  in¬ 
trodurla  /molto  dolcemente  ,  e  quando  ella  in¬ 
contra  la  minima  re  fi  He  n  za ,  in  vece  di  fpingerla  per 
diritto  ,  bifogna  girarla  più  volte  tra  1*  indice  f 
fd  il  pollice,  ed  a  nufura ,  che  fi  gira,  fpingerla  ur^ 
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poco  in  avanti.  Se  in  quefta  maniera  ella  pals5 oltre $ 
fi  continoverà  a  fare  la  mede  li  ma  cofa  fin  eh"  ella  pò* 
trà  andare  avanti ,  e  ie  s’  incontra  molta  reliftenza  c 
fmettere  per  allora  V  imprclà ,  e  riafTumeria  in  altro 
tempo ,  piuttofto  che  fare  dell*  irritazione . 

lo  ho  dì  già  detto  che  il  faperii  ben  condurre 
nella  pratica  delie  candelette  fia  una  manifattura  tan¬ 
to  delicata ,  che  non  è  da  tutti  il  potervi  riufeir  bene. 

Introdotta  la  candeletta  fin  dove  bifogna  per 
{operare  gli  oracoli  dell*  uretra  ,  è  necefiario  fermar¬ 
la  con  un  filo  legato  all*  eftremità  della  candeletta  , 
€  avvoltato  {labilmente  nel  pene  .  Ciò  va  fatto  per 
impedire  eh*  ella  non  fi  perda  nell*  uretra  da  non  po« 
teda  tirar  fuori ,  che  mediante  un  taglio  . 

Alcune  volte  P  uretra  è  così  iènfibile,  che  fa 
prima  introduzione  è  molto  dolorala .  Ma  quel  che 
accrefce  molto  il  dolore,  è  il  timore  dell’  operazio¬ 
ne  *  quindi  bifogna  trattare  dolcemente  chi  è  timi¬ 
do  ,  e  nel  principio  non  bifogna  lafciare  nell’  uretra 
la  candeletta  ,  le  non  due ,  o  tre  ore  il  giorno .  Av¬ 
vertali  ,  che  non  bifogna  far  quello  fe  non  relativa¬ 
mente  alla  ienfibilità  delia  parte,  ovvero  al  timore 
de*  malati  ,  perchè  di  altronde  fi  può  al  principio 
della  cura  lafciare  la  candeletta  fei ,  o  fett5  ore  il 
giorno  5  quando  può  efiere  tollerata  . 

Alcune  volte  fegue ,  che  la  candeletta  fia  da 
primo  molto  {opporla bile  ,  e  che  pafiato  qualche 
tempo  fia  la  cagione  di  maggior  dolore,  di  quel  che 
lo  {offe  nel  principio  della  cura.  Ciò  richiede  un 
abilità  che  non  s’  acquifta ,  fe  non  coll5  eiperienza  , 
efiendo  difficile  lo  ftabilire  qualche  regola  per  óu 
ilinguere  a  qual  grado  deve  edere  il  dolore  per  po¬ 
tere  prolungare  la  permanenza  della  candeletta  nell* 
uretra  ,  e  a  qual  grado,  egli  deve  e  fiere  per  non 
cootinòvarne  T  introduzione .  Ma  ordinariamente  il 

ri  ala- 
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calato  farà  giudice,  le  egli  potrà  continovare  a  te¬ 
nere  la  candeletta,  e  fi  può  lmetterla  per  due,  o  tf*e 
giorni  fecondo  la  qualità  de’  fintomi  . 

In  certi  cali  le  la  fletta  candeletta,  che  di  già 
ha  dittìpata  una  flranguria  ,  ed  altri  fìntomi  della 
malattia  ,  retta  per  più  fettimane  nel  collo  della  ve» 
fcica  ,  ella  1*  irriterà,  e  cagionerà  una  nuova  ftran» 
guria  •  allora  bilogna  lmetterla  per  un  giorno  o  due* 
e  la  ftranguria  celierà .  Alcuni  Cerulici  hanno  rac» 
comandato  in  quelli  cafi  una  candeletta  ammolliente* 
ma  fecondo  me  è  meglio  di  non  praticarne  di  alcu¬ 
na  fpecie  . 

Se  il  malato  vuole  fottometterfi  a  portare  una 
candeletta  nove  o  dieci  ore  ogni  giorno ,  ei  fecondo 
tutte  le  apparenze  guarirà  molto  prima  di  qqel  che 
feguirebbe  s*  ei  la  portatte  quattro  o  cinque  ore  . 
Vi  fono  molti  uomini,  de’  quali  la  malattia  del 
collo  della  vefcica  ,  e  dell’  uretra  è  così  grave ,  che 
non  pollo  no  applicarli  ad  alcun  altro  affare,  che  quel¬ 
lo  della  loro  guarigione  .  Io  ho  avuti  alle  mani 
molti  di  quelli  malati  ,  che  hanno  portata  la  cande¬ 
letta  quafi  tutto  il  tempo,  giorno,  e  notte  *  e  che  [Li¬ 
bito  che  ne  cavavano  una,  ne  rimettevano  un’  altra. 
Quello  metodo  è  ficuramente  làviliimo  ,  fuppotto  che 
la  candeletta  con  quell’ufo  collante  non  irriti  troppo, 
perchè  quanto  più  fi  proccura  la  luppurazione ,  e  quan¬ 
to  più  fi  tiene  l’ uretta  dittefa,  più  vi  è  motivo  di 
[pera re ,  che  la  guarigione  farà  radicale  . 

Frattanto i  Ticcome  pochi  fono  quelli,  che  vo¬ 
gliano  fottometterfi  ad  una  cura  tanto  efatta ,  e  che 
effettivamente  in  molti  cafi  non  è  necettaria  ,  perchè 
la  natura  del  male  non  è  tale  che  lo  richieda ,  è 
meglio  di  portare  la  candeletta  piuttoflo  il  giorno  * 
che  la  notte,  perchè  il  malato  in  tempo  di  notte* 
fendo  nel  letto ,  farà  (oggetto  a  de’  gonfiamenti  del 
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pene,  ed  eifendo  vero,  che  limili  tumefazioni  fon»' 
accompagnate  da  una  corda ,  che  riefce  molto  pili 
dolomia ,  quando  la  candeletta  è  nell’  uretra ,  che 
quando  ella  non  vi  è  . 

Di  altronde  la  candeletta  non  pare,  che  agifca 
molto  dolcemente ,  quando  il  corpo  fpugnofo  dell* 
uretra  è  gonfio  « 

Ma  come  io  ho  di  già  detto,  che  vi  fon& 
molti  cafi,  ne1  quali  fi  può  portare  la  candeletta 
notte ,  e  giorno ,  perchè  non  efifte  la  difficoltà ,  del¬ 
la  quale  io  ho  parlato ,  pare  ,  che  due  candelette  i! 
giorno  pollano  badare  nella  maggior  parte  de*  mala¬ 
ti  .*  una  la  mattina ,  e  1’  altra  la  fera  »  Si  può  ufa* 
re  la  prima  aliai  per  tempo  la  mattina*,  è*  la  fecon¬ 
da  la  fera  al  tardi ,  perchè  chi  ne  dev*  edere  il  fog® 
getto ,  polla  agire  s*  egli  è  uomo  di  affari  . 

Vi  fono  alcuni  di  quedi  malati,  che  fi  fami- 
liarizzano  talmente  colle  candelette,  che  fono  in  li® 
berta  di  fare  quekhe  vogliono  . 

Se  nel  tempo,  che  lì  praticano  le  candelette^ 
mfcono  de’  legni  d*  infiammazione  dell’  uretra,  o 
de*  tedicoli  con  della  febbre,  bifogna  fofpendere  F 
ufo  delle  candelette  fino  a  che  qutdo  fintoma  non 
fia  celiato  ,  o  almeno  non  lafciarle  nell*  uretra  ,  fe 
non  un*  ora  o  una  mezz*  ora  per  giorno,'  per  man¬ 
tenere  aperta  F  uretra  (  i  )  „ 


(?)  Nafcendo  de'  fegni  infiammazione  nelle  accennate 
parti,  fi  deve  fubito  abbandonare  afi.-ttro  F  ufo  delle  can¬ 
delette  .  Di  quelle  non  fe  ne  deve  riafiumere  la  pfatica  ,  fe 
non  dopo  h’  è  fpento  affitto  ogni  fegno  d‘  infiammazione  . 
Quello  è  un  male  che  potrebbe  portare  a  delle  co'nfeguenze 
cattive ,  come  pur  troppo  fegue  ancora  in  quei  che  non' 
fanno  mai  ufare  le  candelette.  Attualmente  che  corre  i! 
raefe  di  Giugno  177?.  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo* 
va  io  ho  tre  malati ,  de"  quali  due  hanno  avuto  F  afceflV 
tffef  permea  e  nello  ferola  ,■  e  mio  di  loro  ha  avuta!  la  can~ 
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Per  prevenire  ogni  diipofìzione  infiammatoria 
dell9  uretra,  e  delle  parti  genitali,  è  necettariffimo  , 
che  il  malato  fia  l'obrio  nei  vivere,  ed  ancora,  che 
nel  tempo  della  cara  ei  faccia  ufo  tanto  per  cibo  9 
che  per  bevanda  di  materie  refrigeranti  . 

Relativamente  al  tempo  neccttario  per  la  gua- 
rigione  di  quette  malattie  dell’  uretra  ,  farebbe  teme¬ 
rità  il  farne  un  prognottico  pofìtivo,  perchè  vi  fo¬ 
no  de’  cafr ,  che  fi  credono  attolutamente  difperati, 
eppure  fegue  ,  che  contro  la  nottra  afpertativa  il  ma¬ 
lato  guari fce  in  alcune  fettimane.  Siccome  al  con¬ 
trario  vi  fono  delle  ottruzioni  ,  che  pajono  cofe  leg¬ 
giere  ,  e  che  non  rieice  fuperarle ,  che  nello  fpazio 
di  più  mefi,  Il  libro  del  Signore  Daran  forrimini- 
fira  degli  efempj  di  alcuni,  ne®  quali  la  candeletta 
fu  praticata  per  delle  efcrelcenzc,  per  delle  contra¬ 
zioni,  e  delle  ulcere,  che  alcune  volte  fono  durate 
tre,  e  qualche  volta  quattro,  e  cinque  mefi ,  ed  in 
tutti  quelli  cafi,  o  nella  maggior  parte  di  loro  i  ma- 
lati  guarirono  colla  pazienza.  Ciò  non  ottante  il  mag¬ 
gior  numero  delle  cure  fi  fa  in  fette,  otto,  nove  9 
o  dieci  fettimane  . 

Io  non  conofco  alcuna  regola  migliore  per  giu¬ 
dicare  quando  il  malato  è  guarito,  fe  non  quella 
ceflazione  di  tutti  i  fintomi  della  malattia  ,  perchè 
lo  fcolamento  continua  per  1*  ordinaria  fino  ad  un 
certo  grado ,  mentre  fi  va  praticando  la  candeletta  • 
In  quefto  ttato  di  cofe  fe  il  malato  fta  bene  y  c  non 

fen- 

©rena  dello  fcroto ,  e  delle  membrane  proprie  del  tetticelo  « 
A  tutti  tre  quelli  uomini  il  male  l'oggetto  alla  Chirurgia 
è  nato  per  cagione  di  una  infiammazione  nata  non  per  ca¬ 
gione  degli  oftaco li  confidenti  in  rittringimento  dell*  uretra , 
ma  per  cari  fa  della  piaga,  che  ciafcuno  di  loro  ha  nelle  pra- 
ttate ,  e  nette  vefciche  feminali  .  Tutti  tre  quefti  miei  ma¬ 
lati  fimo  entrari*  netta'  ttrada  conducente  alla  guarigione  del 
male  nato  efteruamcnts’  daltt  infiammazione , 


ifó  Ùelea  Postura  bel  Ferine©  et. 
lente  oftruzione  dell1  uretra  ,  può  dopo  ufata  la  cari» 
deletta  per  quindici  giorni  ,  o  al  piu  tre  fettimarre 
per  ftabtlire  la  fua  guarigione,  Imerterla  gradatamen¬ 
te,  non  portandola  da  primo,  che  un’ora  il  giorno, 
di  poi  due,  o  tre  volte  la  fetumana,  e  finalmente 
può  lal'ciai  la  affatto  . 

Se  dopo  ufate  tutte  quefte  cautele  rimane  qual» 
che  fcolamento  ,  o  che  una  oftruzione  minacci  di 
ritornare ,  farà  neceflario  di  replicare  F  ufo  della  can¬ 
deletta  per  cinque,  o  feì  fettimane.#  In  altri  tempi 
i  Cerufici,  che  fegui lavano  il  metodo  di  diftendere 
F  uretra ,  erano  (oliti  di  fervirfi  di  groftìffime  cande* 
lette  verfo  la  fine  della  cura  .  Ma  io  non  trovo  che 
quefto  fa  neceflario  ,  addolcendo  per  ragione,  che 
quefte  grolle  candelette  coi  diftender  troppo  F  uretra, 
polTono  qualche  volta  doventare  dannofe  . 

Una  perpetua  incontinenza  di  orina  è  un  gran¬ 
de  impedimento  alla  qualità  fuppurante  delle  cande- 
lette,  perchè  F  impiaftro  ,  del  quale  elle  fono  fatte  ^ 
e  (Tendo  di  continuo  umettato,  non  può  agire  le  non 
lentamente .  Per  quefta  ragione  io  penfo ,  che  fia 
fpeflb  a  propofìto  di  aprìrfi  per  forza  una  ftrada  a 
traverfo  deli*  oftruzione ,  perchè  qualche  volta  fegue , 
che  F  incontinenza  dell’  orina  cella  nel  momento'* 
che  il  canale  è  libero*  purché  s?  introduca  nell’ure¬ 
tra  una  candeletta  fubito  cavata  la  Aringa.  Ma  le 
nòn  s’  introduce  alcuna  candeletta  affine  di  proccura- 
re  un  corfò  di  materia  ,  t  éi  trattenere  H  condotto 
libero,  la  malattia  ritorna  ordinariamente  quando  la 
Aringa  è  cavata  dall’  uretra . 

Io  fo ,  che  vi  fono  de’  Cerufici  piò  fperitrien- 
f'ati  ,  che  fono  contrarj  a  quefto  metodo  di  forzare 
le  oftruzioni ,  ed  io  fteffo  confefio ,  che  deve  e  (Ter 
praticato  con  molta  cautela  per  paura  di  non  sfon¬ 
dare  F  uretra  colla  Aringa .  Ma  quando  ella  fi  prati*- 
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oai  colle  dovute  cautele  ,  ella  abbrevia  alcune  volte 
moltiffiino  la  cura,  efTendo  vero,  che  mediante  ciò  i 
la  candeletta  attraverferà  in  un  tratto  un’  orinazione  i 
che  forfè  avrebbe  avuto  bifogno  di  un  mele,  o  cin¬ 
que  fetrimanc  di  tempo  per  efTere  diftrutta  per  via 
di  una  fuppufazione  così  regolata,  come  quella,  chs 
è  prodotta  dalla  femplice  punta  della  candeletta  (i). 

Quel  che  mi  ha  determinato  ad  approvare  il  me¬ 
todo  di  fare  qualche  violenza  per  sbarazzare  ì*  uretra 
fono  flati  i  pronti  vantaggi,  che  io  ne  ho  riportati, 
quando  mi  fono  veduto  corretto  da  una  pericolofa 
ritenzione  di  orina  di  entrare  con  forza  nella  vefcica 
per  cavare  1*  orina ,  e  falvare  in  quella  maniera  la 
vita  al  malato.  Nelle  ritenzioni  di  orina  è  Tempre 
ben  fatto  d’  introdurre  la  firinga  fe  fi  può ,  ed  anco¬ 
ra  di  tenerla  nella  vefcica  per  due,  tre,  o  quattro 
giorni  j  dopo  di  che  può  etìere  ,  che  fi  potrà  intro» 
durre  nell’  uretra  una  candeletta,  ed  allora  la  fuppu- 
razione  effendo  una  volta  cominciata ,  farà  eofa  faci¬ 
le  il  mantener  libero  il  canale  . 

Nel  calo,  che  non  fi  polla  introdurre  la  firin¬ 
ga  nella  vefcica ,  oltre  il  metodo ,  che  fi  pratica  or¬ 
dinariamente  nelle  ritenzioni  di  orina  ,  io  raccoman* 
do  d’  introdurre  una  candeletta  fin  dove  è  la  contra¬ 
zione.  Nello  fpazio  di  alcune  ©re  ella  pròceurerà  li¬ 
no  (colamento  di  materia,  quindi  la  contrazione  fi 
ammollirà,  ed  il  collo  della  vefcica  fi  riiafferà,  qua- 

M  lun- 

(1)  Nel  mio  trattato  fopr'a  la  femplicità  del  medicare 
li  mali  curabili  colla  Chirurgia  fe  riportata  la  floria  di  qual» 
cuno  di  quelli  fatti  confidenti  nell’  aVer  io  forzara  talmen¬ 
te  una  mediocremente  grolla  firinga,  che  mediante  efifa  mi 
fe  riufeito  fuperare  nell*  ifiante  alcune  durezze  di  grande 
refiflenzà.  Dopo  la  pòblicazione  di  detto  mio  libro  ho  fat¬ 
te  -altre  volte  di  quelle  prove  ,  e  ne  fono  flato  contento  4 
avendo  introdotta  una  candeletta  puramente  ammolliente 
nell’  uretra  fubiro  dopo  fuperato  colla  firinga  qualunque 
oracolo  dell’  uretra , 
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ìunque  efier  pofla  la  cagione  della  ritenzione  di  ori¬ 
na  .  Ma  io  confello  ,  che  non  fpero  molto  5  che  la 
luppurazione  fia  per  produrre  ùn  effetto  tanto  pronto 
come  farebbe  necefìario  pe  rimediare  alla  malattia  « 

A  dello  farò  la  defcrizìone  di  quel  che  legue 
comunemente  nelle  ritenzioni  di  orina ,  che  non  fo¬ 
no  mortali  ,  e  quando  non  fi  poteffe  introdurre  la 
firioga  .  Dopo  che  la  vefcica  è  difiefa  fino  ad  un 
certo  punto,  ella  re fid e  ad  una  maggiore  efienzione 
con  una  forza  fuperiore  a  quella,  eh’ è  cagione  del- 
la  contrazione  dell  uretra,  o  del  collo  della  vefcica  5 
quindi  F  orina  è  fpinta  fuori  involontariamente,  ed 
a  gocciole,  talmente  che  il  primo  fintoma  della  gua¬ 
rigione  è  un  incontinenza  di  orina»  Una  volta  che 
il  canale  è  aperto  ,  F  orina  conti  nova  a  colare  piu 
abbondantemente  5  di  quel  che  fegue  quando  ella  co« 
la  dai  reni  nella  vefcica  ,  ed  in  quefto  modo  fegue , 
che  la  vefcica  contraendofi ,  riacquifia  la  fua  elaftici- 
tà,  e  F  infiammazione,  eh’  è  cagione  della  contrazio¬ 
ne  deli’  uretra ,  o  del  collo  della  vefcica  ,  diminuen¬ 
do  ,  il  malato  ritorna  nel  primiero  fiato  di  falute  ; 
ficcome  ciò  fegue  fonza  aver  praticate  le  candelétte  , 
come  anche  quando  fi  fono  adoprate  ,  io  credo ,  che 
da  ciò  fi  polla  concludere  ,  che  non  fi  deva  ftabilire 
niente  di  fondamentale  fulF  ufo'  della  candeletta  nelle 
ritenzioni  di  orina. 

Le  durezze ,  e  fiftole  del  perineo  fono  confe- 
guenze  pur  troppo  ordinarie  delle  ofiruzioni  dell’  u- 
re  tra ,  e  del  collo  della  vefcica.  Alcune  volte  vi  fi> 
no  molte  fifiole,  e  benché  elle  prendano  il  loro  no¬ 
me  dal  perineo ,  frattanto  ve  ne  fono  di  quelle  a  per*» 
te  nello  fcroto,  altre  vicino  all'  ano  ,  ed  altre  dentro 
V  ano  ancora  . 

Quando  vi  fono  cinque,  o  fei  differenti  fifiole, 
per  le  quali  palla  F  orina ,  fi  pretende  di  avere  feo^ 

per- 
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perto  per.  via  delle  dilezioni ,  che  tutte  quelle  fifton 
le,  come  dice  Daran  pag.  354.  hanno  una  fola  co¬ 
pertura  ,  eh’  è  nell’  uretra  ,  e  per  il  folito  ella  è  in 
quella  parte  dell’  uretra ,  che  fi  chiama  la  parte  mem¬ 
bra  noia  .  Ma  quantunque  ciò  polla  efler  vero  quando 
le  fittole  fono  nate  da  una  rottura  dell3  uretra  in  u« 
na  ritenzione  di  orina  per  cagione  d’  infiammazio¬ 
ne  ,  ciò  non  ottante  quando  le  durezze  ,  che  nafeono 
per  cagione  di  ofiruzioni  dell’  uretra  fono  fuppurate^ 
e  fi  fono  aperte  ,  io  fono  in  errore,  fe  alcuni  di  que» 
Iti  afiellì  non  fi  fcaricano  in  differenti  luoghi  dell3 
uretra  .  . 

Alcuni  di  quelli  tumori  fono  ftraordinariamen* 
te  duri ,  particolarmente  quando  vi  fono  interelfati 
i  corpi  cavernofi.  Una  volta  10  fui  obbligato  di  ta« 
gliare  una  parte  di  un  fumile  tumore,  che  refìttevsi 
all’  azione  della  candeletta  digerente  dell’  altre  durez« 
ze,  e  la  trovai  di  una  confiftenza  cartilaginea. 

,  Oltre  quelle  durezze  particolari,  tutta  la -mem¬ 
brana  cellulare  dello  fcroto,  e  del  pene  è  alcune  vol¬ 
te  indurita  ,  ed  acquitta  una  grolfezza  moftruofa,  e 
cagiona  un  fimofi ,  o  un  parafimofi ,  e  quel  che  è 
molto  fingolare ,  quelli  terribili  accidenti  debbono 
fuetto  la  loro  origine  a  delle  leggiere  ottruzioni  dell' 
uretra  }  quindi  la  definizione  di  quelle  piccole  oii ra¬ 
zioni  fa  Tempre  firada  alla  guarigione  •  Quelle  ottru* 
zioni  alcune  volte  confiftono  in  piccole  eferefeenze , 
altre  volte  elle  fono  come  un  rifiringimento  del  con« 
dotto  in  confeguenza  del  gonfiamento  del  corpo  fpu- 
gncio  deir  uretrale  fpetto  elle  fono  come  tante  di» 
i cinte  contrazioni  in  differenti  luoghi  del  canale  □ 
Ma  quantunque  io  abbia  parlato  di  certi  cafi  di  leg» 
giere  ofiruzioni  dell’  uretra,  niente  di  meno  ve.  ne 
lono  di  quelle  affai  dure  a  feioglierfi e  vi:  abbi  fd=> 
gnd  molto  tempore  premura  per  poterle  diftruggcr€o 
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Io  ho  veduto  uu  calo  ove  1*  uretra  era  affatto  ehm» 
fa ,  di  modo  che  per  alcuni  anni  non  elei  punto  di 
orina  dalla  eftremità  del  pene ,  e  niente  di  meno  col¬ 
la  cofianza  nella  cura  io  ottenni  di  aprire  V  uretra  (i)  . 

Ghi  non  è  al  fatto  di  quelle  ìpecie  di  cali ,  fa¬ 
rà  forprefo  nel  vedere,  che  tumori  mofiruofi  fi  rifol- 
vono,  e  che  fittole  fordide  fuppurano  ,  e  guarifeono 
col  folo  fiuramenro  dell*  uretra ,  e  con  un  convene* 
vole  Muramento  delle  ofiruzioni  .  Con  tutto  ciò  vi 
ione  delle  fifio’e,  per  le  quali  vi  abbifogna  altra 
cola ,  che  1*  ufo  della  candeletta . 

Alcune  volte  le  durezze  fono  troppo  difpofig 
alla  fuppurazione  per  rifolverfi,  quindi  piu  prefio,  o 
più  tardi  elle  fuppurano  .  Quando  la  marcia  è  fatta* 
e  che  s’  è  formato  1*  afeeffo  ,  è  meglio  aprirlo  col 
taglio  ,  o  col  caufiico,  che  affettarne  la  fpontanea 
apertura .  Alcune  volte  le  fifiole  fono  così  grandi  s 
che  elle  van  curate.  In  quefto  cafo  la  più  convene¬ 
vole  medicatura  è  di  fervirfi  di  pezzi  di  candeletta 
proporzionati  alla  larghezza  ed  alla  profondità  della  , 
fìntala .  Alcune  volte  gii  orli  ,  e  la  pelle  vicina  del¬ 
la  fifiola  fono  talmente  caiìofi  ,  eh*  è  necefiario  farne 
1’  abolizione . 

Ma  in  tutti  i  cafi  ne*  quali  il  taglio  fotte  uc¬ 
cellano  ,  io  credo  ,  che  converrebbe  di  viato  aprir¬ 
li  una  firada  nella  vefcica ,  ed  affettare  1*  efito  di 
quefia  manifattura  prima  di  pattare  ad  altre  opera¬ 
zioni  ,  perchè  ,  fecondo  quel  che  io  ho  di  già  det¬ 
to  ,  gli  effetti  nafeenti  dallo  fturamento  dell*  uretra 
alcune  volte  fono  grandemente  forprendenti ,  poten¬ 
doli 

(0  Qui  feifos'na  frapporre,  che  il  malato  fotte  dove  fa¬ 
tato  fittolofo ,  e  che  dalle  fìttole  aperte  nel  perineo,  nello 
fcroto  ,  o  in  altra  parte  efeiffero  le  orine,  che  non  pote¬ 
vano  avere  libero  il  loro  corfo  per  efferfr  chiufa  affatto  1° 

uretra  „ 
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iofi  con  quello  mezzo  fperare  di  prevenire  il  nafei- 
mento  delle  fittole. 

Lo  non  ho  avuta  occafione  di  tentare  la  cura 
delle  fittole,  che  fono  rimatte  nel  perineo  dopo  1*  o- 
perazione  del  taglio  de’  pietranti .  Ma  il  Signor  Da- 
ran  dice  ,  che  elle  fi  pottono  guarire  col  medefimo 
metodo ,  col  quale  fi  curano  le  altre  fittole ,  tanto 
s’  elle  elittono  per  cagione  di  una  lemplice  contra¬ 
zione  dell’  uretra  ,  quanto  fe  la  contrazione  lia  ac¬ 
compagnata  da  degli  orli  callotti  ,  o  da  qualche  e- 
ttcrelcenza  furigotta.  La  candeletta  pare  adattata  a  bi- 
feg  io  di  dittruggere  tutti  quelli  mali  ,  che  poifona 
trovarli  accompagnati  colle  fittole. 

Io  noterò  qui  di  patteggio  ,  che  i  Cenifici  nel 
trattare  le  piaghe  conttecutive  all’  operazione  del  ta¬ 
glio  de’  pietranti,  non  hanno  fatta  tutta  l’attenzio¬ 
ne,  che  nel  cicatrizzare  elle  fono  per  convertirli  in 
Una  contrazione  tale  dell’ uretra ,  che  ri  fono  de’ ca¬ 
tti,  per  i  quali  può  convenire  1’  ufo  di  qualche  can¬ 
deletta  per  dilatare  l’uretra,  e  facilitare  tt  elite,  alle 
orine.  Se  ciò  fotte  praticato  fecondo  i  bifogni ,  fareb¬ 
be  fiato  impedito  eh’  elle  non  colattero  continuamen¬ 
te  dalla  piaga,  il  che  fa  una  circottanza,  che  contri» 
buittee  molta  a  confermare  la  fittola» 

Forfè  parrà  lorprendente ,  che  tutte  quelle  for¬ 
midabili  malattie  ,  che  frequentemente  nalcono  da 
una  cauta  venerea ,  non  richiedono  attòlutamente  ri^ 
medj  antivenerei  per,  rendere  la  cura  completa.  Ep¬ 
pure  coll’efperienza  fi  dimottra ,  che  elfi  fono  di  ra¬ 
do  necettarj  :  di  quelle  malattie  dell’  uretra  fegue  lo 
(ietto ,.  come  de’  porri ,.  che  nafeono  lopra  il  prepu¬ 
zio  dopo  una  gonorrea,  c  che  li  guarilcono  con 
de’  medicamenti  locali  lenza  abbifognarvi  la.  faliva» 
zione  .  (fuetto  è  quel  che  accade  nella  maggior 
garie  delle  malattie  dell’  uretra  9  e  delle  piti 

M  z  delie 
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delle  durezze  ,  e  fidole  de  perineo  ,  benché  quefi:  ul¬ 
time  guariicono  piu  fpefio  con  1  rimedj  antivenerei^ 
die  quando  il  male  è  limitato  alla  loia  uretra  «, 

Niente  di  meno  può  bemffimo  feguire  ,  che 
quelle  malattie  fieno  complicate  con  altri  fintomi  de¬ 
pendenti  del  veleno  venereo ,  quindi  farà  neceffario 
impiegare  il  gran  rimedio.  Ma  prima  di  far  ciò, 
■W fogna  furare  il  condotto  .  Per  altro  le  i  fintomi 
fono  preffanti ,  non  è  neceffario  fare  attaccati  a  que^ 

ila  regola.  ''  v  ’  .  " 

1}  Signor  Daran  dice,  che  alcune  volte  nelle 
oftruz;ioni  dell’  uretra  vi  è  ancora  nafcolìo  un  vele¬ 
no,  e  che  i n  quello  calo  la  falivazione  è  receflàriae 
E i  prende  motivo  di  giudicare  dell5  efiftenza  del  ve¬ 
leno  dall’  oflinazione  delle  oflruzioni.  Per  quelle  ra¬ 
gioni,  fe  alla  fine  di  un  certo  rempo  elle  non  ce¬ 
dono  alP  azione  della  fua  candeletta ,  ei  Y  attribuire 
a  quella  caufa ,  e  ricorre  a  i  rimedj  antivenerei  ,  i 
quali,  per  quanto  egli  alferifce,  di  rado  mancano  di 
produrre  1*  effetto  delìderato . 

Fi  .......  i .  ...  ... 
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m  ’v  f  .  y':' 

DEL  TAGLIO  DE’  PIETRANTL 

Ìj  ì  *  »  v  v>’.  ?  a-  .  ì  ’  .  '  *  r  *  « 

T  A  violenza  grande  ,  che  fi  fa  all*  uretra  ,  ed  ai, 
Jj  .4  collo  della  vefcica  col  taglio  detto  il  grandi 
apparecchio,  avendo  avute  fpelio' delle  cattive  confe» 
guenze  ,  che  verifimilmente  fi  farebbero  potute  sfug¬ 
gire  2  avendo  aperta  la  veicica  in  un  altro  luogo,  ha 
dato  motivo  a  molti  uomini  d?  ingegno  di  applicarli 
ferialmente  fin  dal  principio  di  quello  fecolo  a  trova¬ 
re  un  metodo  di  tagliare  ,  che  non  danneuuiaffe  nè 
V  uretra ,  nè  il  colio  della  vefcica  « 

ì  L \  4.  -  .  .  4  ,  ....  c.. 


Uno 


Del  taglio  dei  Pietranti  183 

Uno  de’  metodi  già  Dati  inventati  per  sfuggire 
ie  cattive  confeguenze,  delle  quali  è  capace  il  grand’ 
apparecchio  nel  calo  di  dover’  ellrarre  dalla  vefcica 
a  pietra  che  fia  grolla  ,  è  (lato  di  fare  un  taglio  al¬ 
la  velcica  in  vicinanza  delle  offa  della  pube,  dal  che 
-  nato  il  nome  di  alto  apparecchio  .  Le  prime  pro¬ 
ve  fatte  con  quello  metodo  portarono  grandemente  a 
Iperare ,  eh’  ei  doventerebbe  un  mezzo  per  guarire  li- 
cura  mente  ,  e  facilmente  dalla  ferita  fatta  per  i5  e- 
fxazione  di  una  pietra  groffa ,  ma  P  efperienze ,  che 
Ì3no  Hate  fatte  dopo  ,  hanno  fatto  conofcere  il  con¬ 
trario  . 

Le  difficoltà  incontrate  nell’  efeguire  P  alto  ap¬ 
parecchio  furono  di  tanta  cpnfeguenza  ,  che  in  un 
tratto  ei  fa  abbandonato,  e  di  prelente  in  Europa 
non  vi  è  Cerufico  che  ne  fia  parziale  . 

Le  obiezioni  contro  il  metodo  -dell’  alto  appa¬ 
recchio  fono  lparfe  in  varj  libri  .  Io  non  irtarò  a 
defcriverle  tutte  .  Dico  bene ,  che  n’  è  fatto  un  ufo 
troppo  eilelo ,  ertendo  vero ,  che  nafcono  de’  cafi ,  ne’ 
quali  può  convenire  quella  maniera  di  liberare  i  pit¬ 
tanti  da  quello  atroce  male  ,  parlo  di  quando  la 
pietra  molerta  talmente  la  vefcica ,  che  ì’  uomo  è 
quafi  alla  diffrazione .  Mi  giova  fperare  che  in  o- 
gni  età  vi  farà  chi  faprà  farne  P  opportuno  ufo  per 
lollievo  della  falute  umana  . 

La  circortanza  piu  fpaventevole  in  quella  ope¬ 
razione  è ,  che  la  vefcica  può  trovarli  contratta  ,  e 
che  non  ammetta  P  iniezione  di  molta  acqua  ,  quin¬ 
di  continuando  a  rertare  nafeofta  fotto  le  olla  della 
pube ,  ella  con  quella  fua  naturale  contrazione  può 
erter  cagione,  che  l’operatore  s'  inganni  aprendo  in 
quello  calo  il  peritoneo  in  luogo  della  vefcica ,  quin¬ 
di  gl’  intertini  efeano,  ed  il  malato  per  il  folito  muo 
re.  Quell’  accidente  folo  barterebbe  per  condannare  V 

M  4  opera- 
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operazione,  le  tutti  quei  che  ne  fono  fatti  iì  fogs 
getto  ,  vi  foffero  egualmente  e  fpofli .  Ma  in  molti 
uomini  fi  riconofce  per  via  della  finnga  ,  che  la  lo¬ 
ro  velcica  è  molto  grande,  talmentechè  in  que?  cali 
non  fi  rifica  d’ incontrare  quella  difgrazia  ,  e  per 
quarto  una  tale  obiezione  non  milita  al  nofiro  prò» 
pofito ,  quando  fi  ha  la  certezza  ,  che  la  vefcica  è 
capace  dj  unT  eflenfione  confiderabile  al  di  fopra  del¬ 
le  offa  della  pube,  e  ch’ella  può  ammettere  una  gran¬ 
de  quantità  d’  iniezione  . 

Un’  altro  inconveniente  attribuito  alF  operazio¬ 
ne  dell’alto  apparecchio  fi  è  la  difficoltà  di  prende¬ 
re  la  pietra  quando  ella  è  piccola,  e  P  impolfibiiità 
ih  eflraerla  tutta,  quando  ella  fi  fpezza.  Ma,  ben» 
che  nè  mediante  la  firinga,  nè  altri  fegni  ,  non  fi 
polla  ierppre  determinare  qual  è  per  appunto  iì  vo¬ 
lume  e  la  confidenza,  o  relìifenza  delia  pietra ,  pure  vi 
fono  molti  cali  rari  per  doverfi  lafciare  indurre  in 
errore j  particolarmente  quando  ella  è  grolla.  In  quan¬ 
to  ali5  accidente  di  romperli  la  pietra  nei  farne  l’ c- 
ftrazione ,  è  vero ,  eh5  ei  può  feguire  s  ma  con  que» 
fio  metodo  in  comparazione  degli  altri,  fegue  così 
di  raro ,  che  al  contrario  quel  poco  di  pericolo ,  che 
.vi  e  di  rompere  la  pietra  nel  farne  F  effrazione,  fi 
riguarda  come  uno  de’  maggiori  vantaggi  dell’  opera¬ 
zione  4efi’  altp  apparecchio  fi]- 

Un9 

(i)  Io  fono  di  sentimento,  che  nell3  efirarre  la  pietra 
per  via  delP  alto  apparecchio,  dev’  eflfere  cofa  rara,  eh’  el¬ 
la  fi  rompa.  Quello  gran  Tifico  ,  che  la  pietra  fi  {pezzi,  s3 
incontra  nelF  eflraerla  per  via  dei  collo  della  vefcica,  pra¬ 
ticando  il  grande  apparecchio,  o  il  taglio  laterale.  Che 
poi  in  tacendo  Paltò  apparecchio  fia  cofa  vanraggiofa,  che 
la  pietra  fi  rompa,  come  accenna  il  nofiro  Aurore,  io  non 
lo  credo,  perchè  quando  ciò  fegue,  nafee  il  cafo  di  dovere 
rintrodurre  più  volte  ie  tanaglie  nella  velcica,  e  quelle  rer 
plicate  operazioni  io  le  credo  più  dannofe  di  quelle  ,  che 
convengono  tarli  quanqo  la  pietra  li  è  rotta  nel  F  eflraerla  per 
via  di  una  firada  procuratali  Culi'  apertura  del  coìle  delia  veìcica* 
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Un’  altra  obiezione  fatta  contro  quefta  maniera 
ài  tagliare  i  pietranti  confitte  nelle  efeoriazioni  cau* 
fate  dall’  orina ,  che  fi  fparge  fulla  pelle  vicina  alla 
piaga.  Ma,  fecondo  me,  fi  può  rimediare  facilmente 
a  quello  inconveniente  con  delle  unzioni  ,  con  degli 
unguenti ,  o  con  degli  impiattri ,  cofe  tutte  capaci  di 
fare  una  buona  difefa  contro  i  fali  dell’  orina ,  fe  pe* 
ro  fe  ne  fa  ulo  prima  che  1’  efeoriazioni  fieno  nate» 
Uno  de*  maggiori  accidenti  confecutivi  a  quella 
operazione  ;  fono  gli  afceffi ,  e  le  cancrene  della 
cellulare.  Quelli  mali  s*  artribuilcono  all’  orina,  che 
s5  infinua  nelle  cellule  di  quella  membrana  in  con* 
feguenza  della  fituazione  del  malato,  che  è  giacente 
lui  dorfo,  il  che  impedifee,  che  1*  orina  non  efea 
liberamente  dalla  vefcica  .  Ma  quantunque  a  me 
paja ,  che  quelli  accidenti  nafehino  principalmente 
dalla  contufione  ,  che  foffre  la  piaga  nella  effrazione 
della  pietra ,  niente  di  meno  ficcome  dii  polfono  ef* 
(er  accrefciuti  dall’  orina ,  che  s’  infinua  nelle  cellule 
della  membrana  cellulare ,  fi  può  prevenirle  efficace® 
mente  colf  introduzione  di  una  cannula ,  come  lì 
pratica  nella  puntura  fatta  al  di  fopra  delle  olla  del® 
la  pube  per  le  ritenzioni  di  orina  . 

Relativamente  a  tutte  quelle  refleffioni  mi  pa¬ 
re  ,  che  quantunque  le  obiezioni  generali  contro  il 
taglio  fatto  all’  ipogaflrio  fieno  fortiffime,  v’abbia® 
no  da  effere  de5  cafi  particolari ,  ne’  quali  alcune  del¬ 
le  principali  obiezioni  non  avrebbero  luogo ,  ed  ^ 
molto  probabile  ,  che  fe  la  vefcica  foffe  Tempre  gran* 
de ,  e  la  pietra  grolla ,  quello  metodo  farebbe  prefe® 
ribile  a  tutti  gli  altri ,  perchè  ei  non  può  edere  mai 
Soggetto  nè  ad  una  [fìttala  ,  nè  ad  un"  incontinenza 
di  orina,  effendo  quelli  due  accidenti,  che  1’  abilità 
di  chiunque  non  potrebbe  impedire  quando  nell’  ope® 
razione  ri  manette  otfelo  il  collo  della  vefcica  in  pra* 
ticando  1’  alto  apparecchio,  o  il  taglio  laterale* 
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Dopo  thè  in  Inghilterra  fu  rigef tato  il  taglio  coll* 
alto  apparecchio,  1  litotomi  fi  gettarono  a  Lre  il  ta¬ 
glio  laterale,  fc orrati  dal  medefimo  principio,  di  a- 
prire  la  .vefcica  lenza  ferire  il  collo  .  Albino  ,  che  ci 
ha  date  la  particolarità  dei  metodo  tenuto  dal  Ravio 
nei  tagliare  i  pietranti  con  un  miglioramento  nota* 
bile  fatto  alla  maniera  di  Fra  Giacomo,  ei  dice,  eh* 
egli  apriva  la  vefcica  tra  il  collo  ,  e  T  uretra .  Ma 
in  oggi  pare,  che  tutto  il  mondo  fia  convinto,  o 
che  Albino  fiali  ingannato  nella  fua  definizione  ,  o 
che  lo  fkfifo  Ravio  abbia  prefo  errore  rilpetto  alle 
parti,  che  credeva  di  non  ferire,  e  che  lenza  ac® 
corgerfene  ei  tagliava  ,  mentre  è  quafi  impoflìbile  di 
fare  in  quello  luogo  un  taglio  alla  vefcica  colla  gufi 
da  di  una  firinga  ordinaria ,  fenza  ferire  il  collo  deh 
la  vefcica  .  Sopra  di  ciò  fi  confultino  le  Memorie 
dell'  Accademia  di  Chirurgia  alla  p*  óój.,  ed  il  pa« 
rallelo  di  Litotomia  di  Le-Dran  , 

Ma  quantunque  quel  che  alferifee  Albino  ,  non 
fi  fia  trovato  vero ,  quando  fe  n5  è  fatta  P  efperienza 
col  dovuto  rigore  per  rintracciare  il  vero  tanto  fo- 
pra  i  viventi  ,  quanto  fopra  de?  cadaveri ,  ciò  non 
oftante  è  nata  negli  uomini  fiidea,  che  un  taglio  in 
quella  parte  potrebb’  effere  di  gran  vantaggio  per  la 
facilità  dell5  effrazione  della  pietra  mediocremente  grò  fi 
fa,  quindi  dal  Cerufico  Parigino  Foubert  fu  inven¬ 
tato  un  metodo  affatto  nuovo  di  tagliare  i  pietranti 
con  taglio  fatto  lateralmente  ai  corpo  della  velcica 
fenza  toccar  punto  il  fuo  collo.  La  definizione  di 
quello  metodo  di  Foubert  è  deferitta  nelle  Memorie 
deli'  Accademia  di  Chirurgia,  ed  eccone  il  nffretto* 
Preparato  il  pietrante  come  fi  colluma  fare  con 
gli  altri  metodi,  il  Signor  Foubert  gli  ordina  diri» 
tenere  P  orina  per  alcune  ore  prima  deli*  operazione, 
non  aliante  ,  che  egli  abbia  volontà  di  orinare .  Il 
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fuo  fcopo  iopra  di  ciò  è  di  difendere  la  velcica  più 
efficacemente  di  quel  che  fi  potrebbe  forfè  fare  per 
via  di  un’  iniezione,  la  quale  effendo  fpinta  con 
maggior  forza  di  quella ,  che  la  vefcica  prova  nel 
ricevere  P  orina  colante  da  i  reni,  rende  molto  do- 
loroia  la  minore  diftenfione,  che  le  venga  fatta,  em¬ 
piendoli  di  orina,  che  empiendola  di  acqua  pei  via 
d’  iniezione  ,  Quando  il  malato  non  può  più  ritene¬ 
re  la  fua  qrina  ,  fi  ferra  il  pene  con  una  piccola 
falciatura  comprenfiva ,  affine  d’impedire,  che  ella 
non  elea  dalia  vefcica.  Di  poi  pollo  il  malato  fe¬ 
condo  il  folito  per  tagliarlo  ,  un3  ajutante  comprime 
1’  addome  con  una  compresa,  un  poco  al  di  lòtto 
dell’  ohibellico,  di  maniera  tale,  che  fpingendo  la 
vefcica  in  avanti  ,  ei  ne  faccia  tumefare  quel¬ 
la  parte,  che  è  tra  il  collo  della  vefcica,  e  l’ure¬ 
tra  .  Nel  medefimo  tempo  1’  operatore  introduce  F 
indice  finiftro  nel  retto,  e  tirandolo  a  baffo  verfo  la 
natica  delira  ,  egli  imprime  un  troicart  nel  iato  fmi- 
ilro  del  perineo  appreiTo  ai  gran  tubercolo  dall’  iichio, 
ed  alT  incirca  un  pollice  al  di  fopra  dell5  ano .  Ei 
conduce  di  poi  il  tioicart  per  direzone  parallela  al 
retto ,  per  appunto  tra  il  mufcolo  ifchio  cavernolo 
del  pene  ,  e  T  accelleratore  dell5  orina ,  introducendo- 
lo  nella  vefcica  accennato  al  fuo  collo,  fubito  che 
la  vefcica  è  aperta,  ei  ritira  il  fuo  dito  dall5  ano. 

Il  troicart  è  più  lungo  di  un  troicart  01  di  na¬ 
no,  ed  egli  ha  una  fpecie  di  manico,  che  fa  dffiin® 
guere  la  parte  fuperiore  dall1  inferiore .  Sulla  parte 
luperiore  della  cannula  è  un  folco  continuato  quali 
fino  al  fine.  Per  quella  fcanalatura  efee  l5  orina  9 
quando  il  troicart  penetra  nella  vefcica  .  L5  ufo  prin¬ 
cipale  della  fcanalatura  della  cannula  del  troicart  è  di 
dirigere  il  taglio  dopo  che  s’  è  ritirato  il  puntaroìo. 
Quello  taglio  dev5  elìer  condotto  tra  i  mufcoli  teftè 
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rammentati  a  travedo  della  pelle,  della  membrana 
adipi) fa  del  mufcolo  trafverfaie  del  pene  ,  dell’  eleva* 
torc  deir  ano  ,  e  di  una  piccola  porzione  del  liga® 
mento,  che  dalla  fymphyfi  delle  offa  della  pube  va, 
al  colio  della  velcica  ,  e  finalmente  fi  deve  penetrare 
col  coltello  a  travedo  del  corpo  della  vefetea  in  vi® 
cinanza  di  un  mezzo  pollice  dal  collo,  ed  alla  mede* 
lima  diftanza  ed  al  di  fopra  deli’ inferzione  dell’  uretere . 

La  lunghezza  del  taglio  a  traverfo  della  pelle 
ciev3  effere  maggiore  di  cinque  linee ,  cominciando  a U 
la  diftanza  di  due  linee  dalla  parte  interna  del  gran 
tubercolo  dell’  ifchio ,  e  andando  obliquamente  in  fu 
fino  alla  mede  firn  a  diftanza  della  parte  interna  della 
rima  del  perineo.  La  lunghezza  del  taglio  della  ve®, 
fcica  dev’  eftere  un  poco  maggiore  di  ua  pollice . 

Per  poter  far  meglio  il  taglio  il  Signor  Fon© 
feert  ha  inventato  un  biftorino  .  che  ha  la  lama  fiftav 
nel  manico  con  una  tale  direzione,  eh’  ei  s*  a  (Tomi-, 
glia  ad  un  bi  fiorino  curvo  un  poco  chi  ufo  .  Median¬ 
te  ciò  ei  taglia  con  maggior  facilità  ,  che  le  il  ma¬ 
nico  folfe  in  dirittura  colla  lama .  Per  meglio  for= 
marfi  idea  di  quefta  operazione  bifogna  vederne  gli 
ftdfi  (frumenti ,  o  le  loro  figure,  che  Foubert  ha  u« 
ni  te  alla  deferizione  del  fuo  metodo  . 

Quando  il  taglio  della  vefcica  è  fatto  ,  egli  in¬ 
troduce  il  gorgeret  fuila  fcanalatura  della  cannula,.. 
Nel  reftante  1’  operazione  fi  termina  come  negli  altri 
metodi ,  fe  non  che  il  fuo  gorgeret  è  fatto  differen¬ 
temente  dagli  altri  piu  ufuali . 

Ecco  appretto  a  poco  il  dettaglio  del  metodo 
tenuto  dal  Signor  Foubert  nel  taglio  de’  Pietrami  * 
Ma  benché  ei  io  abbia  praticato  per  piix  anni  eoo 
molta  deftrezza,  e  fortuna,  non  vi  è  fiato  tra  quei 
dello  fteflo  paefe  chi  lo  abbia  adottato .  Ch’  ei  folle 
felice  in  quefta  operazione*  io  ne  fono  fiato  teftimp» 
nio  di  viltà  in  Parigi*  Che 
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Che  altri  non  fi  fieno  perfuali  della  bontà 
fuetto  metodo  a  me  pare  che  poffa  effer  nato  dalle 
ieguenti  ragioni . 

Vi  fono  molte  veichiche,  che  a  cagione  della 
continua  irritazione  cagionata  loro  dalla  pietra  fono 
fiate  affuefattc  a  fcaricarfi  sì  prontamente  dell’  orina 
calata  da’  reni  i  che  elle  doventano  molto  piccole ,  e 
nello  fteflo  tempo  elle  fono  incapaci  di  una  diffiden¬ 
te  diftenfione ,  fia  per  iniezione ,  o  fia  per  una  rac¬ 
colta  fucceffiva  dell*  orina  fomminifirata  dai  reni  « 
Quindi  feguirà  alcune  volte,  che  il  troicart  per  non 
edere  ben  diretto  colla  Tua  punta  verio  la  vefcica  § 
paderà  tra  quella,  e  1’  intelaino  retto,  ed  altre  volte 
feguirà ,  che  ficcome  gli  è  molto  lungo ,  traverferà 
la  vefcica ,  ed  entrerà  nella  pelle, 

11  Signor  Foubert  fa ,  che  quefto  accidente  fia 
poflibile  ,  e  conviene  ancora ,  che  fia  feguito  a  lui 
ftedo  .  Ei  dice  di  avere  abbandonato  il  metodo  ci® 
iniettare  la  vefcica  ,  perchè  qualche  volta  ella  non 
è  fufeettibile  di  una  dilatazione  follecita  ,  e  che  do¬ 
po  quel  tempo  egli  ha  fempre  lafciato,  che  la  ve¬ 
fcica  fi  riempia  di  orina  prima  di  fare  l’operazio¬ 
ne  .  Per  mettere  la  vefcica  in  idato  di  contenerne 
bafiantemente  ,  quando  ci  la  trova  riftretta ,  egli  or¬ 
dina  al  fuo  malato  di  bere  alcuni  giorni  prima  deli9 
operazione  molta  tiffana ,  o  qualche  altra  bevanda 
innocente  ,  c  dice ,  che  mediante  ciò  il  malato  ac- 
quifterà  V  ufo  di  ritenere  un  bicchiere ,  o  due  di  o- 
nna  nella  fua  vefcica  ,  il  che  bafta  per  dirigere  ficu- 
ramentc  il  troicart  verfo  la  vefcica ,  Egli  afficura  t 
che  coll*  ajuto  di  quefta  circofianza  non  potrebbe  in¬ 
gannarli  ,  perchè  coll’  indice  introdotto  nell*  iniettino 
retto  ei  può  diftinguere  la  fluttuazione  dell’  orina  ^  fe 
ve  n’  è  nella  vefcica  .  Ma  quantunque  il  Signor  Fon- 
beri  proccuri  di  abbattere  quefta  grande  difficoltà  per 
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afficurare  il  colpo  deli’  introduzione  del  troicart  nel» 
la  vefcìca  ,  quando  quella  è  ritirata  fotto  le  offa  del¬ 
la  pube,  fuo  fito  naturale,  io  credo  che  quando  s' 
incontra  che  la  velcica  è  pìccola  ,  e  la  pietra  è  grol¬ 
la  ,  parrà  impoffibile  di  potere  aprire  la  vefcica  ba- 
ftantemente  al  bifogno  con  un  troicart 0 

10  trovo,  che  queda  obiezione  fia  Hata  dì  già 
damìnata  ,  eifendo  vero,  che  un  certo  autore  ha 
propulso  come  un  mezzo  per  perfezionare  Toperazìo» 
ne  ,  facendo  diviato  un  taglio  eternamente*  a  tra¬ 
vedo'  della  pelle  ,  e  della  membrana  adipofa  tra  il 
mufcolo  erettore  del  pene,4  e  F  acceleratore  dell*  ori¬ 
na  ,  eifendo  che  allora  fi  fentirà  chiaramente  la  flut¬ 
tuazione,  ed  uno  larà  pili  ficuro  di  forare  la  ve  1  ci¬ 
ca  *  li  Signor  Foubert  rigetta  niente  di  meno  quella 
propoli zìone ,  ma,  per  quanto  io  mi  accorga,  ei  io 
fa  lenza  avere  ragioni  a  fufficienza  ,  perchè  in  que¬ 
lla  maniera  fi  può  difendere  il  taglio  efterno  fin 
fotto  F  ano  ,  e  ficcome  facendo  così  verrà  fagliata  la 
maggior  parte  del  mufcolo  trafverfalc  del  pene  ,  così 
fi  faciliterà  eftremamenie  F  ellrazione  della  pietra,  e 
fi  preverrà  la  contufone,  eli"  è  una  confeguenzà  ne» 
celiarla  de3  taglj  piccoli.  , 

11  Signor  Foubert  parla  lui  fleffo  dì  quella 
contufione,  e  della  refiftenza  del  mufcolo  elevatore 
dell’  ano!  e  del  trafverfàle  del  pene  ,  e  li  rammenta 
come  grandi  ofiacoìi  alla  effrazione  delia  pietra,  ed 
a  cagione  di  ciò  ei  raccomanda  di  fare  il  taglio  dì 
quelli  mufcoìi  fopra  la  ffelTa  pietra  ,  mentrechè  ella 
è  nelle  tanaglie,  e  ne  tratta  come  per  F  ultima  per» 
fezione  della  fua  nuova  maniera  di  tagliare  i  pie* 
franti  »  Ma  fin  tanto  che  il  fuo  taglio  ellerno  non 

efìesaderà  inferiormente  di  piu  che  circa  un  pollice 
al  di  fopra  delF  ano,  il  che  feguirà  Tempre,  finché 

ci  fi  ferviti  di’  un  troicart V  le’  parti  faranno  necefi- 
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Variamente  contuie  nell’  effrazione  delie  pietre  go  fife  5 
non  ottante  il  mezzo  di  cui  confìglia  profittare  in 
quel  calo  eh’  egli  ha  deferitto  . 

Il  taglio  e  latto  della  vefcica  pare  ettere  ancora 
quello  un’  altra  difficoltà  dell’  operazione,  perchè  P 
orina  eh’  è  nella  velcica  ,  ufeendo  lnbito  dai  troi*< 
eart,5  la  velcica  s3  abballerà  da  per  fe,  e  non  falcie¬ 
rà  niente  di  protuberanza  per  tagliarvi  fopra  ,  ed  in 
quel  cafo  può  feguire  ,  o  che  il  litotomo,  non  apra 
niente  affatto  la  vefcica,  o  che  venga  aperta  in  piu 
luoghi .  Il  Signor  Foubert  raccomanda  ,  come  un 
mezzo  di  compire  quefp  incilione,  P  abbacare  P  e- 
{fremita  della  cannula  folcata  nel  medefimo  tempo , 
che  s3  alzerà  la  punta  del  litotomo,  affinchè  mante¬ 
nendo  più  ferma  quefla  parte  della  vefcica  fi  polla 
tagliarla  con  maggior  facilità.  Ma  io  dubito,  che 
P  efecuzione  convenevole  di  queffa  imprefa  non  paja 
troppo  delicata  per  il  maggior  numero  degli  opera¬ 
tori  o 

Un  altro  grande  inconveniente ,  che  accompa¬ 
gna  il  taglio  deila  vefcica  in  quello  luogo ,  è  il  di¬ 
fetto  di  un  efito  libero  per  P  orina  ,  la  quale  perciò 
infinuandofi  nella  cellulare  produce  degli  afeeffi,  o 
delle  cancrene,  che  fpeffo  fanno  morire  il  malato ,  o 
almeno  a  cagione  delia  loro  fituazione  fopra  P  infe¬ 
ttino'  retto  vi  producono  un3  efeara ,  quindi  nafee  u® 
na  comunicazione  tra  la  vefcica ,  e  P  intettino  retto  « 

Per  prevenire  queffa  difgrazia  il  Signor  Fou¬ 
bert  propone  P  ufo  di  una  cannula  .  Ma  quantun¬ 
que  in  un  cafo,  come  quello  di  un5  emorragia  delle 
proflate,  fi  poffa  configliare  P  ufo  di  una  cannula 
per  comprimere  P  arteria ,  niente  di  meno  io  credo' 
in  generale  ,  che  queffa  fia  una  pratica  dannofa  9 
comprimendo  con  quella  forza,  colla  quale  una  can¬ 
nula  agifee  neceffariamente  contro  le  labbra  df  unsi 
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piaga  tanto  fenfibile,  e  dove  F  infiammazione  hi  tià 
m  difpofizione  molto  grande  a  produrre  la  cancrena  » 

Io  farei  ingiuflizia  al  merito  dei  Signor  Cefel- 
den  ,  fc  io  qui  non  notafli ,  che  nella  prima  prova  * 
eh5  ei  fece  del  metodo  laterale ,  fuo  difegno  fu  di 
perfezionare  il  metodo  del  Ravio,  facendo  nella  ve» 
fcica  un’  iniezione  con  una  firinga  folcata  prima  di 
fare  il  taglio,  e  tagliando  le  medefime  parti,  che 
Albino  dice,  che  Ravio  tagliava,  e  che  il  Signor 
Foubert  prega  di  tagliare.  In  quello  cafo  il  metodo 
del  Signor  Foubert  realmente  non  differifee  da  quel¬ 
lo  del  Signore  Cefelden ,  che  negli  finimenti ,  che  vi 
a1  impiegano ,  e  dirò  fenza  pregiudizio ,  che  il  mag,- 
gior  difetto  di  quello  metodo  (la  nella  qualità  degli 
frumenti  ,  efiendo  vero  che  nella  maniera  ,  colla 
quale  tagliava  il  Signor  Cefelden ,  il  taglio  eflerno 
era  grande ,  ed  aveva  i  vantaggi ,  deT  quali  io  ho 
parlato.  La  protuberanza  della  vefcica  era  talmente 
fenfibile,  che  il  Signor  Cefelden  F  apriva  infallibil¬ 
mente  ,  e  ficcarne  di  già  vi  era  nella  vefcica  una 
lunga  firinga  fcanalata  ,  egli  ingrandiva  piu  ficuramen- 
te  il  taglio.  Frattanto  non  citante  tutte  queffe  cir- 
coflanze  vantaggiofe ,  ei  fu  obbligato  di  ime  t  ter  e  que¬ 
lla  maniera  di  tagliare  a  cagione  del  danno  caufato 
dall5  orina ,  che  s*  inflnuawa  nella  cellulare  cc. 

Da  quel  che  io  ho  detto  relativamente  al  ta¬ 
glio  de’  pietranti  fi  può  concludere  ,  che  quantunque 
quella  operazione  poffa  edere  fiata  perfezionata  dopo 
il  principio  del  fccolo  corrente,  niente  di  meno  non 
vi  c  alcun  metodo  ,  che  ha  é lènte  da  delle  imperfe¬ 
zioni  particolari  .  Io  non  farò  qui  un  parallelo  tra 
F  antico  metodo,  ed  il  metodo  laterale  *  ma  mi  pa¬ 
re,  che  quelli,  che  fono  dei  partito  dell’antico  me¬ 
todo,  convengano  almeno  tacitamente  de’  vantaggi 
ftiperiori  del  metodo  laterale,  poiché  ia  ultimo  lue 
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|0  hanno  raccomandato ,  thè  il  taglio  dell’  uretra  ? 
che  lì  fa  nell’  antico  metodo  fode  continuato  intiera- 
mente  a  traverfo  dèi  collo  della  vefcica  ,  affine  di 
tagliare  delle  parti,  che  fe  non  fi  tagliano,  debbono» 
necedariamente  lacerarli  nell*  «(trazione  della  pietra  „ 
Sopra  di  ciò  leggafi  Le-Dran  p,  30^.,  e  le  Memo® 
rie  dell’  Accademia  di  Chirurgia  p.  422, 

Ma  io  oderverò  rifpetto  a  quello  taglio  con^ 
tinuato  ,  chiamato  da  i  Francefi  colpo  di  Maefiro  s 
che  quantunque  ei  fia  manifeftamente  preferibile  al 
laceramento  dell’  uretra  ,  e  del  collo  della  vefcica  i 
non  è  pertanto  cosi  vantaggiofo,  come  il  taglio, 
che  fi  fa  col  metodo  laterale,  c  di  ciò  la  ragione  (I 
è,  perchè  egli  è  pi»  vicino  alle  offa  della  pube» 
quindi  nel  tirar  fuori  la  pietra  fiamo  obbligati  di 
tirarla  obliquamente  a  baffo ,  il  che  porta  necedaria» 
mente  a  feparare  la  vefcica  da  quel  ligamento ,  col 
quale  ella  è  attaccata  all’ odo  della  pube.  Quando 
ciò  fegue ,  le  confeguenze  fecondo  ogni  apparenza  ne 
fono  pericolofe .  Da  un5  altra  parte  il  taglio  ederno 
non  oftante  eh’  ei  fia  cosi  dilatato,  riefee  fempre  pie» 
colo  in  comparazione  di  quello,  che  fi  fa  per  via 
del  metodo  laterale  ,  talmertechè  egli  è  foggetto  ad 
edere  più  facilmente  contufo  nell’  effrazione  della  pie¬ 
tra .  In  oltre  ,  tagliando  in  quefta  maniera  il  collo 
della  vefcica  ,  1’  inteftino  retto  è  molto  più  efpoflo 
ad  effere  ferito,  perchè  il  taglio  edendo  continuato 
dall’  uretra  per  la  parte  più  interna  di  quedo  canale, 
ti  deve  necedariamente  andare  fino  a  quella  parte  del 
collo  della  vefcica  ,  che  è  fituata  fopra  Y  inteflino 
retto  ,  e  che  gli  è  contigua . 

Ma  un5  obiezione  maggiore  di  ogni  altra  con® 
tro  il  taglio  cosi  continuato  fi  è ,  che  la  piaga  dell3 
uretra  non  facilita  niente  affatto  Y  effrazione  della 
pietra,  poiché  il  taglio  del  collo  della  vefcica  è  quel* 
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Io  da  citi  fi  deve  afpetrare  la  maggior  facilità  per 
eftrarre  la  piètra  in  quella  maniera ,  e  che  ciò  noni 
oliarne  quando  fi  tira  la  pietra  ,  e  le  tanaglie  per 
quella  porzióne  di  perinèo  lì  fa  molta  violenza  a 
quelle  parti  lenza  alcuna  néceffità.  Effettiva  mente  o* 
ra  che-  noi  conoldamo  una  firada  per  entrare  a  di¬ 
ritto  nella  vellica ,  pare  quafi  purè  inutile  di  fare  il 
taglio  nell’ uretra  ,  eh’  è  dove  fi  tagliano  i  pietranti 
col  metodo  del  grande  apparecchio  y  o  come  farebbe 
quello  di  cominciare  il  taglio  alla  mera  del  pene*' 
benché  T  afìfutdirà  folle  piu  forte  ,  ed  è  per  quella 
ragione,  che  io  mi  fono  fervuto  di  quella  compara¬ 
zione,  affine  di  meglio  fcfiiarire  quel  che  io  propongo  a 

Io  non  faprei  terminare  Telarne  del  prefente 
foggetto  lenza  notare  alcuni  punti  molto  efènziali  , 
ne’  quali  r  Cerufìci  Inghilelì  differì  fcóno  da’  Frante® 
fi  riguardo5  all’ operazione  dei  taglio  de"  pietranti.  lo 
fo  ,  che  i  Ceruhci  Franca  fi  riguardano  alcuni  di  que® 
Hi  punti,  nè5  quali  differifeono  da  noi,  come  fante 
perfezioni  dèli’  arte .  Ma  io  penfo  che  non  fe  ne 
giudicherà  cosi,  quando  io  avrò  propofle  le  mie  o® 
Eiezioni  in  contrario. 

In  Inghilterra  un  ajutante  tiene  Tempre  il  fìrin® 
gone  dopo  che  1’  operatore  lo  ha  fidato  al  Tuo  luo» 
go.  Facendo  così  T  operatore  ha  talmente  libera  là 
mano  finilìra ,  eh1  ei  può  non  fola  mente  efler  più  li® 
curo  di  avere  aperta  f  uretra  ,  o  il  collo  della  ve- 
fcica  nel  taflare  colf  indice  la  fcanalatura ,  eh’  ei  len¬ 
te  {coperta,  ma  può  ancora  colla  direzione  del  Tuo 
dito  introdurre  il  becco  del  gpfgeret  nella  fcanalatu¬ 
ra  lenza  alcun  rilchio  di  farlo  {correre  da  una"  parte» 
Oltre  quelli  vantaggi  la  maggior  parte  degli’  opera¬ 
tori  ,  fe  io  non  rn'  inganno  ,  fanno*  il  taglio  èfierno 
con  maggior  ficurtà ,  quando  hanno  i  diti  della  ma¬ 
no  fmiftra  appoggiati  fopra  il  perineo® 
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Gli  operatori  Francefi  per  timore,  che  F  ajù<= 
tante  non  rinova  il  firingone  dal  fuo  pollo ,  fi  pri¬ 
vano  di  quelli  vantaggi ,  tenendolo  colla  loro  mano 
finillra ,  quindi  rendono  P  operazione  piu  imbarazza¬ 
ta  .  Perchè  ficcome  la  loro  mano  finifira  è  fiffa  lui 
manico  del  firingone  fino  a  che  il  gorgeret  non  è 
nella  vefcica ,  elfi  lono  obbligati  dopo  fatto  il  taglio 
nel  collo  della  vefcica ,  di  dare  il  litotomo  ad  uii 
ajutante ,  che  lo  tenga  fermo  mentre  che  P  operatore 
fdrucciola  il  becco  del  gorgeret  nella  piaga  per  di 
fopra  la  fuperficie  della  lana  .  Io  ho  veduto  ultima** 
mente  in  Francia  più  operazioni  fatte  in  quella  ma¬ 
niera  ,  e  con  tanta  deftrezza  ,  come  lo  permette  la 
natura  del  metodo.  Niente  di  meno  quel  che  ho  ve¬ 
duto,  mi  ha  così  poco  perfuafo  della  bontà  di  quella 
pratica ,  che  quando  vi  folle  luogo  di  temere ,  che 
P  ajutante  per  ignoranza  non  muovelfe  il  firingone  ,  » 
io  penfo,  che  farebbe  ancora  meglio  sfuggirne  il  ri» 
fchio  .  Ma  la  verità  fi  è  ,  che  nelle  grandi  Città  vi 
fono  ordinariamente  degli  ajutanti  così  abili  come  lo 
fteffo  operatore,  e  per  confeguenza  baftantemente  ca» 
paci  di  tener  fermo  il  firingone .  Benché  nel  fondo 
quafi  ogni  Certifico  è  in  ciò  egualmente  bravo,  poi» 
chè  non  vi  bi fogna  altro  talento ,  che  quello  di  man» 
tenere  il  firingone  nel  pollo  ove  F  operatore  P  ha 
melfo,  e  mantenetelo  fino  a  che  il  becco  del  gorgeret 
fia  entrato  nella  fcanalatura ,  perchè  allora  F  operatore 
prende  il  firingone  colla  fua  mano  finifira  per  muo« 
verla  in  maniera  da  poter  facilitare  F  introduzione 
del  gorgeret  ; 

Cy  a  i’  a  , 

Un’  altra  differenza  nella  maniera  di  operare  li 
è  la  politura  dell5  operatore  nel  tempo,  cip  ei  fa  il, 
taglio»  In  Inghilterra  fi  fiede  fopra  una  fedia  di 
altezza  proporzionata  alla  tavola  ,  fopra  la  quale  è  pò* 
fio  il  pietrante ,  e  ftiame  fermi  in  quella  fituaziò^ 
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lenza  che  alcuna  parte  dei  noftro  corpo  faccia  forzi  4 
In  Francia  i  maggiori  Operatori  (fanno  con  un  gi* 
nocchio  in  terra,  (guelfa  è  una  politura,  che  non 
pare  {labile,  e  fembra  ancora  fi  comoda  y  e  che  non 
mi  pare,  che  abbia  verun  vantaggio  lopra  la  politu¬ 
ra  (landò  a  federe  (  l  ) . 

Un*  altra  circolici  za,  nella  quale  i  Franeefi  dif- 
ferifcono  da  noi  ,  è  la  htuazione  de5  Pietranti  In 
Inghilterra  è  -“Uro  corto  me  di  porli  quafi  orizon* 
talmente  ,  tenendo  f  ltanto  il  capo  loro  un  poco  al¬ 
to  {'opra  un  guanciale .  fn  Francia  erti  fono  porti 
tanto  in  alto,  che  il  loro  corpo  fa  un  angolo  di 
circa  45.  gradi  .  lo  non  fo  di  aver  intela  de  re  alcu¬ 
na  ragione  di  quella  grande  elevazione  del  corpo  del 
pierrante  ,  ma  forfè  col  far  ciò  fi  propongono  di  fa* 
editare  la  feda  della  pietra  vedo  il  collo  delia  ve* 
.(cica  . 

lo  non  dirò,  che  f  elevazione  del  corpo  non 
pofla  qualche  volta  giovare  al  fine  ,  che  uno  fi  prò* 
pone,  benché  io  penfo  che  la  difficoltà  di  tirar  fuo» 

ri 

(1)  Io  non  capifco,  corsie  fi  poffa  cavare  la  pietra  fe¬ 
dendo  ,  e  rtando  come  immobile  l*  Operatore  .  Bifognereb* 
be  vedere  quefta  maniera  di  operare  dando  a  federe.  Quan¬ 
do  io  era  a  Parigi,  e  che  vidi  operare  i  maggiori  maertrl 
di  quel  tempo  ,  non  vidi  che  neflàno  di  loro  operafle  dan¬ 
do  con  un  ginoc  hi  >  in  terra.  Quando  ciò  fòrte,  a  me  pa¬ 
re  che  debba  averfi  maggiore  attitudine,  tenendo  un  ginoc¬ 
chio  in  terra,  che  fedendo. 

La  mia  maniera  di  tagliare  i  pierranti  é  £ià  rota  pei* 
la  ddcriziane  (he  we  ho  fatta  pubblicamente  in  più  luoghi, - 
rna  qui  la  rammenterò,  d’cendo  brevemente  chT  ella  confi- 
rte  nel  coll  are  il  pietrante  c,oì  dorfo  e  col  capo  alquanto 
baffo.  Gl*  introduco  il  fìringone  ;  di  quello  ne  tengo  io 
fermo  il  manico  verfo  V  inguine  defilo;  colla  guida  dell?, 
fcanalarura  di  querto  {frumento  fo  un  taglio  ertelo  dall*  li¬ 
re  rr  a  del  perineo  a  tutto  il  collo  della  vefcica  .  Quivi  in¬ 
troduco'  P  indice  fmirtro  che  mi  ferve  di  guida  per  fentir® 
la,  oiern  ,  e  per  introdurre  le  tanaglie,  colle  quali  prendi 
td  «rtraggo  la  pietra. 
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ri  It  pietra  di  rado  nalce  dall’  elìet  ella  lontana  dai 
collo  della  velata ,  t  che  quando  la  vcfcica  è  gran* 
de  ,  e  che  la  pietra  è  fituata  verfo  il  tuo  fondo  ,  fi 
rimedia  tempre  a  quello  inconveniente  con  delle  lun¬ 
ghe  tanaglie .  Ma  allorché  la  pietra  è  fituata  nella 
parte  anteriore  della  velcica  ,  ed  in  uno  de’  leni  di 
quella  parte,  e  eh’  ella  viene  in  avanti  di  là  dai  e 
proft<i te  ,  è  1  pelìo  difficile  il  prenderla,  ed  accordano 
do  ,  che  una  pietra  può  facilmente  ruotolare  nella 
veicica ,  potrà  ieguire ,  che  1’ elevazione  del  corpo  la 
farà  ipefìo  cadere  in  uno  di  quei  leni  . 

Ma  la  grande  obiezione  contro  quella  elevazio¬ 
ne  del  corpo  è  il  pelo  degl’  ìnteflim  ,  che  allora  pre¬ 
mono  la  vekica  ,  e  che  tiiendo  ipinti  in  avanti  dai* 
le  finta  del  pietrame ,  poffono  in  tal  calo  Ipingerc 
le  tuniche  della  veicica  tra  le  morfe  delle  tanaglie  , 
e  le  leguilìe  di  prendere  infieme  colia  pietra  anco  la 
veicica  ,  larebbero  guai  grandi  non  lenza  lunette  con- 
ieguenze  ,  o  almeno  vi  larcbbe  gran  pencolo,  che  il 
povero  pietrante  iottntte  de’  mah  grandi  per  cagione 
di  una  violenza  ,  che  li  lacette  alla  veicica  ,  tirando¬ 
la  fuori  del  l'uo  fito  infieme  colla  pietra. 

Un*  altra  importante  differenza  è  fulla  ttrut> 
tura  del  firmgone,  che  lcrvir  deve  di  guida  al  coi* 
telio  per  aprire  ficuramente,  e  andantemente  V  ure¬ 
tra.,  e  il  colio  delia  veicica. 

L’accennato  firingone*  nella  Scuola  Francefe  è 
chi  ufo  nell’  cttremita  della  fcanalatura  ,  il  che  è  fat¬ 
to  per  trattenere  la  punta  del  coltello.  Nella  Scuoia 
I  ghilele  T  accennata  icanalatura  è  aperta  fino  alla 
fine  del  liringone. 

L*  etter  chiufa  V  ettremità  della  Icanalatura  di 
duetto  ftru mento  ferve  anco  per  iapere  ,  quando  lia- 
mo  arrivati  nella  veicica  col  gorgeret i  onde  non 
|ì  deipba  ipingerio  piu  indentro.  Quella  mi  pare  in* 
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jjina  cautela  inutile,  perchè  Y  deità  delle  orine  è  no 
legno  ballante ,  che  il  gorgeret  fia  nella  vefcica  s 
e  che  la  ref  (lenza  della  piaga  lo  trattiene  per 
non  introdurlo  più  del  dovere .  Da  un?  altra  parte  F 
arredo  delia  frangiatura  del  firingone  qualche  volta 
può  edere  molto  incomodo  particolarmente  alle  ma» 
ni  di  chi  non  è  bene  '  fperimentato ,  effendo  vero, 
(die  il  becco  del  gorgeret  può  efler  cagione  di  diffi» 
colta  nel  tirar  fuori  il  firingone,  le  F  uretra  è  niol® 
to  (fretta  ,  o  almeno  il  tirar  fuori  del  firingone  può 
nefeire  difficiiiffimo  .  E  fe  1*  operatore  ritirade  il  gor« 
geret  affatto  fuori  ddla  vefcica  ,  affine  di  facilitare 
il  ritiramento  del  firingone  ,  potrebbe  accadergli  di 
perdere  la  direzione  della  piaga ,  e  fpiegere  il  gorge» 
ret  tra  la  vefcica,  ed  il  retto»  Per  quelle  ragioni  mi 
pare  che  una  frangiatura  lenza  anello  fa  molto  pre« 
feribile  a  quella,  eh’  è  chiufa  nella  fua  edremità  (.1). 

La  forma  delle  tanaglie  è  ancor  eda  uh  arti» 
colo  eli  grande  importanza,  perchè  il  fucceffo  dell9 
operazione  depende  fpeffo  dalla  perfezione  di  quedo 
(frumento  ;  le  le  morie  delle  tanaglie  faranno  molto 

?  t  t  i  '  -\  >  ■  ,  .  ’  .  Q  ’  1  .  •  -- 

corte ,  elle  non  invediranno  così  facilmente  una  pie» 
tra  o  roda  ,  come  s’ elle  fodero  piu  lunghe,  perchè  non 
abbracciando  una  edenfione  badante  ddla  pietra,  que« 


(i)  Il  cafo  di  efeire  di  llrada  fenza  poterla  più  ritro¬ 
vare  è  feguito  fono  i  miei  occhi  ,  più  di  ima  volta  alle 
mani  di  quei  litotomifti  che  per  fcarlezza  di  taglio  fatto 
nel  collo  delia  vefcica  han  bifogno  d’  introdurre  nella 
cavità  della  iìeffa  vefcica  un  gorgeret  ,  o  altra  fpecie  di 
guida.  Quella,  come  non  è  data  condotta  labilmente  per 
la  fcanalafura  del  firingone  alzandone  di  effa  la  punta,  e 
abballandone  il  manico,  ha  mancato,  e  quella  mancanza  ha 
cagionate  funelle' conseguenze  .  Quelle  ne  damo  ficuri  che, 
non  s"  incontrano,  non  fervendoli  di  alcuna  lorta  di  guida 
come  fi  può  lare  fe  del  colio  della  vefcica  fe  ne  taglia  ba- 
ffah terne n te  per  potere  introdur  dentro  la  vefcica  V  indice, 
che  e  la  vera  guida  della  tanaglia.  In  quanto  ali’  edere  a- 
parta  ò  chiufa  Y  eitr, emiri  della  lcanalatura  del  firingone  a 
rne  non  pare  che  concluda  nulla  per  la  foftanza  » 
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tta  potrà  facilmente  fdrucciolare ,  e  frappare  di  1  tto, 
quando  per  prevenire  queftq  accidente  non  s’  invettif» 
le  con  molta  forza,  il  che  non  io  quanto  polla  con» 
yenire  in  villa  del  forre  timore  ,  che  vi  è  di  limo¬ 
larla  nel  farla  palfare  dallo  ttretto  del  collo  della  ve® 
fcica  , 

E’  vero  ,  che  fe  i  denti  delle  tanaglie  fono  mol¬ 
to  lunghi,  impediranno,  che  la  pietra  non  (cappi  , 
ma  i  denti  lunghi  lono  ancora  molto  peggiori  nelle 
tanaglie,  di  que(  che  lo  fiano  le  prefe  corte p  perchè 
eifendovi  molte  pietre  facili  a  rom.perfi ,  (è  i  denti 
s’internano  molto  nella  loro  foftanza,  ficilm.en.te  fi 
flritoiano ,  il  che  quando  frgue  ,  apre  la  firada  a  fa- 
ttidìofe  confeguenze ,  e  che  non  ottante  ogni  premura 
per  evitarle,  elle  fluirebbero, 

E’  ancora  vantaggio fo  per  ìnvettire  una  pietra 
fituata  nel  fondo  della  vefcica,  che  le  branche  delle 
tanaglie  fieno  lunghe,  quanto  i  manichi.  Ma  chiun¬ 
que  getterà  gli  occhi  fui  le  figure  delle  tanaglie  ,  che 
sdetto  fi  ulano  nelle  maggiori  fcuole  di  Europa,  tro¬ 
verà  ,  che  la  critice ,  che  io  ho  fatta  „  ha  i  fuoi 
giudi  fondamenti,  a  i  quali  mi  rimetto. 

il  Signor  Le-Dran  aggi  un  fe  ultimamente  alle 
fue  tanaglie  un  ingegnofo  meccani  fimo  ,  il  quale,  fe¬ 
condo  me,  impedì fee  fino  ad  un  certo,  punto,  che 
nell’  eftrarre  la  pietra  ,  quefia  non  fi  trituri .  Il  mec¬ 
cani  imo  confitte  in  un  pezzo  di  ferro  cilindrico,  at¬ 
taccato  obliquamente  per  via  di  cerniera  in  vicinan¬ 
za  dell5  anello  di  uno.,  de*  manichi  dalle  tanaglie.  ColP 
altra  eftremità  ei  va  a  trovare  uno  de’  buchi  che  fo¬ 
no  nell’altro  manico  più  (u  ,  o  piu  giu,  dovrei  de¬ 
ve  entrare  con  una  punta  di  ferro  fatto  ad  uncino 
putto  in  modo  ,  che  vada  di  faccia  in  quel  buco  9 
dove  dev’entrare  per  Affare  i  manichi,  onde  le.mor* 
te  deila  tanaglia  non  ferrino  la  pietra  di  più  nè  dì 
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meno  di  quei  che  li  crede  neceffario  al  noftro  bilo^? 
gno.  Quando  s’  è  prda  fortemente  la  pietra  ,  chi  o» 
pera,  mette  1*  oncino  nel  buco,  che  corniponde  alla 
larghezza  delle  tanaglie  .  Con  quefio  mezzo  la  pietra 
jnon  potrebbe  effere  ferrata  di  piu  ,  effendo  che  la 
piccola  branca  di  ferro  pofta  obliquamente  a  i  ma* 
plichi  delle  tanaglie  nella  parte  interna  impedifce  il 
poter  chiudere  da  vantaggio  le  tanaglie  ,  e  per  con- 
feguenza  la  pietra  non  aovrebb*  effere  ftretta  piu  del 
dovere  tra  le  morfe  della  tanaglia,  Ma  domando  io, 
come  fi  fa  a  poter  mi  furare  la  forza  neceffaria  per 
impedire  che  la  pietra  o  non  fcappi  dàlie  tanaglie, 
o  non  fi  fpezzi .  Chi  è  efercitato  in  quefia  operazio¬ 
ne  fa  a  quanti  inconvenienti  ella  è  foggetta  anco  in 
quefia  parte  eonfifiente  nell5  eftrarre  tutta*  intera  la 
pietra  della  vefcica . 

La  forma  del  biftorlno,  o  litotomo  il  più  con¬ 
venevole  per  r  operazione  del  taglio  de*  Pietranti  ha 
fatta  ls  occupazione  de*  Litotomifii  ,  ed  è  forprenden* 
te  il  vedere  di  quarte  varie  fpecie  ne  fono  fiati  in¬ 
ventati,  di  quante  forte  i  Cerufici  foreftieri  ne  ado- 
prano  ancora  in  oggi»  Frattanto  le  qualità  di  un 
buoq  l^hotomo  non  fi  poffono  mai  abbafianza  loda¬ 
re  .  La  lama  dev*  effere  convefia  verfo  V  efiremità  , 
altramente  fi  operatore  in  vece  di  tagliare  con  uni 
gran  parte  del  tagliente  ,  non  taglierebbe  ,  che  colla 
punta  *  quindi  detta  lama  non  dev*  effere  nè  groffa  , 
nè  pelante  ,  affine  che  fi  fenta  più  facilmente  la  refi* 
(lenza,  che  $’  incontrerà  col  litotomo,  facendolo  feor- 
rere  per  la  frangiatura  d£l  firingone.  La  fchiena  del¬ 
la  lama  non  dee  effere  molto  lottile  ,  affinchè  ella 
poffa  avere  un  pefo  baftante ,  ed  un  buon  tagliente  . 
Finalmente  il  dòrfo  dev*  effere  imuffato  affine  d*  im¬ 
pedire  di  non  ferire  il  retto  quando  fi  taglia  il  col¬ 
lo  della  vefcica  di  baffo  in  aito  (i)  .  Il 

fi)  E*  vero  quel  che  dice  il  nofiro  Autore^,  che  d| 
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Il  biftorino  ,  del  quale  noi  ci  ferviamo  in  In* 
ghilterra  per  il  taglio  de’  Pietrami  ,  è  quafi  la  ftef- 
la  cofa  di  quei  biftorini  ,  che  abbifognano  per  altre 
operazioni ,  ed  io  farei  portato  a  credere  che  acco- 
ftumandofi  Tempre  alla  maniera  di  praticare  la  mede- 
fìma  forra  di  biftorino,  noi  acquifteremmo  una  mag¬ 
giore  facilità  nel  maneggiarlo,  che  fc  noi  ne  ado 
praffimo  di  piu  differenti  forme  (f). 

Bt fogna  confettare ,  che  una  ragionevole  varie® 
tà  di  finimenti  è  un  gran  foccorfo  per  la  Chirurgia, 
ma  bifogna  fare  ancora  queft*  oftervazione,  che  la 
maggior  parte  de’  Cerufìci  hanno  fatto  tanto  capitale 
di  quefto  foccorfo,  eh’ elfi  non  hanno  coltivata  ab- 
baftanza  la  deftrezza  della  mano  ,  ed  è  molto  nota¬ 
bile,  che  a  proporzione  che  la  pratica  è  ftata  perfe¬ 
zionata  ,  è  generalmente  feemato  il  numero  degli 
finimenti .  Dionis  biafìma  il  molto  copiofo  numera 
degii  ftrumenti  raccomandati  dallo  Sculteto .  Alcuni 
moderni  acculano  Dionis  del  medefimo  eccedo,  e 
forte  nel  lecolo  feguente  faranno  riformati  molti  di 

quel- 

fempo  in  tempo  vengono  fuori  delle  riforme  de’  coltelli,  o 
ne  tono  inventari  de’  nuovi,  per  confonde  e ,  al  parer  mio 
chi  ha  da  operare.  Non  ottante  la  moitiplicità  e  varietà 
de’  coltelli  che  ho,  e  che  da  altri  fono  ttari  inventati  per 
aprire  più  fìcuramente  il  collo  della  vefcica,  io  fono,  e 
fpero  che  farò  cottante  nel  mio  metodo  ,  eh’  è  di  fare  il 
taglio  efterni) ,  e  interno  con  un  folo  coltello  di  lami  di¬ 
ritta  tagliente  da  una  parte,  e  dall*  altra,  e  grande  a  pro¬ 
porzione  del  bifogno  di  aprire  il  collo  della  vefcica  fenzai 
Tifico  di  offendere  1’  intettino  retto  ,  quando  non  feguaa 
che  la  punta  del  coltello  non  efea  mai  fuori  della  franala- 
tura  del  firingone  . 

(i)  lo  domando  il  perchè  fi  hanno  da  provare  de5 
coltelli  di  yarie  forme  ,  quando  come  ho  detto  nella  no¬ 
ta  precedente  un  bittorino  diritto,  e  tagliente  in  ambedue 
le  parti  è  b  ttante  per  ottenere  il  fuo  fine  >  batta  che  que¬ 
relo  fia  futtìcientemente  capito  dall’  operatore,  il  quale  fi 
deve  proporre  di  aprire  il  collo  della  vef'ica  a  proporzio¬ 
ne  idee  ch?  egli  ha  concepite  del  volarne  della  pietra 
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quelli ,  che  Inno  preferì  te  mente  in  uio  ”  almeno  J© 
crederei  volentieri,  che  l'e  la  Chirurgia  fi  perfezione» 
ih  allora  maggiormente ,  li  dovrà  ad  ella  piu  5  che  a 
qualunque  invenzione  meccanica ,  il  merito  di  aver 
riformati  molti  altri  frumenti  Chirurgici  (  i  j  0 

C  A  P  V  1. 

Che  contiene  una  me  [cotanta  di  offerv  anioni  %  $  dtf* 
ferenti  pvogrejji  della  Chirurgia  * 

SEZIONE  PRIMA 

DE'  TUMORI  DELLA  VESCICHETTA 

DEL  FIELE „ 

STccome  qualche  volta  è  feguito  di  effervi  fiatò 
chi  s5  è  ingannato ,  prendendo  un  tumore  della 
velcichetta  dei  fiele  ptr  un .  afceffo  del  fegato  ,  il  Si» 
gnor  Petit  in  una  memoria  prefentata  all5  Accademia 
dì  Chirurgia  ha  provato  di  rilevare  i  fintomi ,  me» 
diante  i  quali  fi  diftinguono  quelle  due  malattie  ,  e 
di  là  egli  ha  prefa  P  occafiione  di  fare  alcune  altre 
ricerche  fopra  le  malattie  della  vefcichetta  del  fiele  « 
Una  infiammazione  di  fegato  chiamata  pure  co» 
fica  epatica  può  aver  divedo  efito ,  ma  fpeffo  ella 
!ia  il  fuo  termine  per  rifoluzione  ,  o  per  luppurazio- 
lie.  Qualunque  fia  il  fine  di  un5  infiammazione  ,  i 
fìntomi  fono  appreffo  a  poco  gli  fìeffi ,  cioè  un  do* 

lo» 

(  i)  Qualunque  fia  per  effere  la  riforma  che  farà  fatta 
degli  frumenti  "fervènti  alP  operazione  del  taglio  de’  pie- 
trami  ,  nun  ne  verrà  mai  riformato  alcuno  dal  mio  lempli» 
ce  metodo,  per  eleguire  il  quale  ncn  v'  abbifogna  d’  altre 
che  il  lungone,  il  coltello ,  P  indice,  e  la  tanaglia  * 


? 
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Jore  nella  regione  del  fegato  con  un  tumore  dpro  s 
c  dolorofo  della  parte  dolente  e  tumefatta  .  Le  fecce 
interinali  non  fono  punto  tinte  di  bile,  e  di  altron¬ 
de  ve  n’ è  una  prodigiofa  quantità  nell’ orina.  Nei 
tempo  che  la  bile  non  ha  libero  il  fuo  corfo,  fegue 
che  .tutta  la,  pelle  del  corpo  diventa  efiremamente 
gialla ,  e  qualche  volta  ciò  fegue  in  meno  tempo  di 
ventiquattr’ ore . 

Quando  l’ infiammazione  del  fegato  ha  il  fuo 
efito  per  rifoluzione ,  fegue  fpeffo  che  il  condotto 
ciftico  rimane  ofirutto  per  qualche  tempo,  dopo  che 
la  produzione  della  bile  è  tornata  a  farli)  come  pri¬ 
ma .  E  ficcome  quella  ofiruzione  impedifce  ,  che  la 
bile  non  cada  nel  duodeno  ,  la  vefcichetta  doventa 
neceffariamente  difiefa,  e  forma  nell’  ipocondrio  dirit- 
to  un  tumore,  che  fi  potrebbe  prendere  inopportuna¬ 
mente  per  un  afceffo  a  caul'a  della  fluttuazione ,  che 
vi  fi  fente  .  L’ efperienza  ha  dimofirato,  che  quando 
la  vefcichetta  del  fiele  è  fiata  aperta ,  lo  ftravalàmen- 
to  della  bile  nell’ addome  ha  ordinariamente  fatto  mo¬ 
rire  il  malato  in  poche  ore  o  giorni .  Se  la  vefci¬ 
chetta  del  fiele  per  la  fua  grande  pienezza  ,  e  ade¬ 
renza  al  peritoneo,,  e  a  i  mufcoli  dell’  addome  viene 
molto  in  fuori ,  o  eh’  ella  è  bafiantenaente  tumefatta, 
che  fi  lenta  la  fluttuazione  della  bile,  in  quefio  cafo 
il  taglio  può  non  folamente  effere  lenza  pericolo  , 
ma  può  ancor  convenire.  Ond’  è  importantiffimo  il 
determinare  fe  la  fluttuazione ,  che  fi  lente  in  quefia 
parte  al  terminare  di  una  colica  epatica  ,  ella  è  ef¬ 
fetto  di  un  afceffo ,  oppure  una  radunata  di  bile  Bel¬ 
la  vefcichetta  del  fiele  .  Quando  efifte  una  lo ppu ra¬ 
zione  ,  il  dolore  continua  a  crefcere  per  tutto  il  tem¬ 
po  della  formazione  del  tumore,  cd  egli  è  accompa¬ 
gnato  da  della  puntazione.  Quando  non  fi  tratta  di 
aitro5  che  di  dn  ammalio  di  bile  nella  vefcichetta  , 
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li  dolore  celia  in  un  tratto ,  o  almeno  egli  continua 
a  Icemare  nel  tempo,  che  il  tumore  crelce.  In  oltre 
dopo  una  fuppuraziot.e  del  fegato  il  malato  è  eftrc- 
Blamente  abbattuto,  ed  inquieto,  non  ottante  la  di?* 
mtouzione  del  dolore  .  Al  contrario  egli  lì  trova  al* 
legro  ,  e  viipo,  quando  il  tumore  è  formato  da  una 
bile  ammaliata  nella  vefcichetta .  I  tremiti ,  che  ac¬ 
compagnano  quelle  due  malattie ,  fono  parimente 
tra  loro  differenti .  Nella  foppurazione  efff  fono  più 
lunghi,  e  quando  terminano,  comincia  il  calore , 
di  poi  nafee  un  madore  alla  pelle  :  dove  che  nel¬ 
la  ntenzinne  della  bile,  la  pelle  è  feccae  Vi  è  un 
altra  differenza  confidente  in  quetto,  che  in  un  aicef- 
lo  del  fegato  la  fiUttuazione  nafee  gradatamente ,  do 
yc  che  in  una  raccolta  di  bile  dia  lì  manifetta  tut¬ 
to  in  un  dubito.  Finalmente  un  alcdìò  dei  fegato 
non  ha  limiti  manifefti  ,  effendo  ancora  accompa- 
g  ato  da  un’  edema  degl*  integumenti ,  dovechè  il 
tumore  della  vefcichetta  del  fide  è  fempre  circohicr et¬ 
to  ,  elìendo  innato  lotto  le  cottole  [parie  al  di  lot- 
1  to  dal  muicolo  retto  . 

io  ho  detto ,  che  quantunque  fia  eftremamente  pe» 
ricolofo  F  aprire  ia  vefcichetta  del  fiele,  quando  el¬ 
la  non  è  aderente  ,  1*  operazione  può  nulladimeno 
convenire  ancora  quando  la  vefcichetta  non  è  ade¬ 
rente  al  peritoneo .  La  veicichetta  del  fiele  ,  come 
secar  la  vdcica  orinaria  alcune  volte  lì  rompe  per 
cagione  di  eccedi  v-a  difterfione.  IVI  a  fe  .  prima  della 
fua  rottura  dia  è  aderente  atte  parti  che  le  fono  al 
contatto ,  come  fegue  di  ordinano  alle  membrane  in¬ 
fiammate,  iarà  necettàrio  il  fare  un  taglio  r  etta  par¬ 
te  iupenore  ,  per  paura  che  la  veicichetta  non  fi 
rompa  in  un  luogo  pericolalo  per  lo  [paramento 
della  bile  per  T  addome  « 

Nel- 
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Nelle  Memorie  deli’  Accademia  di  Chirurgia 
pag.  115.  tono  riportati  piu  cali,  ne’ quali  la  velci- 
chetta  è  Icoppiata  al  di  fuori ,  e  i  malati  fono  mi¬ 
gliorati  per  caufa  di  quello  accidente  .  Da  quelli  e* 
iempi  fi  può  fidare  quefa  conleguenza ,  che  conviene 
aprire  la  veiucherta ,  quando  fiamo  certi  della  lua 
aderenza»  Ma  quel  che  impegna  maggiormente  a  fa¬ 
re  quella  op  razione,  lì  è,  che  per  quella  flr<-da  fi 
può  tirare  fuori  dalla  vefcichetta  una,  o  più  pietre , 
le  quali  colla  loro  efillenza  co;  rumerebbero  a  tratte¬ 
nere  1*  infiammazione,  ed  i  fintomi,  che  ne  depen¬ 
dono  (1)  ; 

Nelle  Memorie  dell9  Accademia  di  Chirurgia 
p.  178.  fi  legge,  che  la  prima  volta,  che  fu  fatta 
quell’  operazione,  non  v*  era  da  prima  1*  intenzione 
di  farla.  11  Cerufico  elfendofi  propoflo  unicamente 
di  guarire  una  fiftolerta  della  vcfcica  del  fiele  colla 
dilatazione^  ma  nell’  efaminare  colla  lua  tenta  la  ca¬ 
vità  di  quella  fiftola  ,  ei  fentì  una  pietra  tanto  grof. 
fa  quanto  un  uovo  di  piccione:  ei  la  tirò  fuori,  ed 
il  malato  guarì.  E*  vero,  che  quell’operazione  nora 
è  ancora  (labilità ,  ma  oltre  il  cafo  da  me  citato ,  fe 
ne  trovano  riportati  molti  altri  ,  ove  la  vefcichetta 
del  fiele  s¥  è  aperta  eflernamente ,  e  di  dove  fono  e- 
Icite  da  per  loro  delle  pietre  ;  cola  che  deve  inco*. 
raggirc  un  Cerufico  abile  ad  efaminare  fe  nella  ve¬ 
fcichetta  vi  è  qualche  pietra,  o  fìa  che  l’apertura 
£a  (lata  fatta  dalla  natura,  o  dall’ arte. 

I  fin- 

Ci)  Io  non  credo,  che  da  una,  o  più  pietre  elìdenti 
nella  vefcichetta  del  fiele  pofTa  etter  trattenuta  1*  infiamma¬ 
zione,  come  neppure  che  quello  male  pofTa  -effer  promette* 
dalla  pietra.  Piuttoflo  io  credo  che  1*  infiammazione  pofTa 
far  nafeere  la  pietra,  che  la  pietra  cagioni  P  infiammazio¬ 
ne.  Ciò  non  ottante  fe  fi  trova  opportunità  di  aprire  un® 
di  quelli  tumori  compotti  di  bile  {tignante  nella  fu*  ve¬ 
fcichetta  ,  fi  faccia ,  e  fe  vi  è  la  pietra  ,  e  che  fi  piala  a* 
vere'  tra  mano  cavarla  » 
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I  fintomi  di  un’  aderenza  iono  1*  immobilità 
della  vefcichetta  in  tutre  le  fituazioni  del  corpo  ,  e 
qualche  grado  d5  infiammazione,  e  di  edema  del  tu¬ 
more,  e  benché  quelli  ultimi  fintomi  non  fuffiftino 
piu,  balla  niente  di  meno,  che  abbiano  avuta  la  lo¬ 
ro  fuflfiftenza  per  qualche  tempo,  per  avere  una  prò- 
va  eh5  effi  fono  aderenti .  La  miglior  maniera  di  a« 
prire  la  vefcichetta  del  fide  è  di  forarla  nel  luogo  il 
più  prominente,  e  piu  lottile  con  un  troicart  folca- 
to,  e  quando  la  bile  è  cavata,  F  operatore  deve  in¬ 
trodurre  una  tenta  mediante  la  cannula  per  cercare 
fe  vi  folle  qualche  pietra»  S  ei  ve  ne  trova,  deve 
dilatare  F  apertura  in  tagliando  fopra  la  fcanalatura 
della  cannula .  Fatto  ciò  ei  deve  introdurre  P  indice 
nella  vefcichetta  per  afficurarfi  della  Umazione  preci- 
fa  della  pietra ,  e  termina  F  operazione  con  delle  ta¬ 
naglie  ,  come  fi  fa  nel  grande  apparecchio.  Se  non 
vi  è  niente  di  pietrofo ,  ei  lafeia  la  cannula  nella 
vefcica,  fino  a  che  la  bile  ripiglia  il  fuo  corfo  per 
il  duodeno .  Il  calo  doventa  appretto  a  poco  limile 
nella  puntura  fatta  al  di  fopra  delle  offa  della  pube 
nella  ritenzione  di  orina  «/■ 

LEZIONE  SECONDA 

DELLE  PIETRE  FOLLICOLITE  ED  * fDEREN 

Tl  DELLxd  VESCICA. 


J 


L  Signor  Houftel  ha  prefentata  all3  Accademia  dì 
Chirurgia  una  Memoria  per  dìmoftrare  ,  che  al¬ 
cune  volte  le  pietre  della  vefcica  fono  contenute  in 
dei  follicoli  formati  dalla  protuberanza  di  una  parte 
delle  lue  tuniche.  Quefto  fenomeno  da  qualche  an¬ 
no  in  quà  ha  talmente  impegnata  F  attenzione  de* 
JLitotomifH ,  che  non  vi  è  alcun  Cerufico  di  abilità V 
che  non  ne  fia  baftantemente  ifìruito ,  p  per  via  del- 
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la  propria-  «nervazione ,  o  mediante  la  lettura  des 
buoni  libri,  come  per  riempio  delle  Trapazioni  del¬ 
la  Società  Keale,  Voi.  43.  num.  772.,  e  di  Eiflero 
p.  ioió  Ma  con  tutto  quello  che  lì  trova  riporta- 
to  di  piu  pervadente  ne’  migliori  libri  ,  gli  efemp$ 
dell5  efiftenza  delle  pietre  follicolate  non  lono  anco* 
ra  comuni  « 

Altre  volte  fi  credeva  trovarli  fpeffo  delle  pie* 
tre  aderenti  alla  vefcica ,  ed  alcuni  operatori  non  af¬ 
fatto  periti  fi  fervivano  di  quello  mezzo  per  fai* 
varfi  dal  rimprovero  ,  quando  non  rie fc iva  loro  di 
potere  eftrarre  la  pietra  dalla  vefcica  .  A  mifùra  che 
i  Cerufici  hanno  perfezionata  f  operazione  del  taglio 
de*  pietianti  ,  e  che  hanno  più  di  ìado  errato  nel 
fare  1*  effrazione  della  pietra,  T  opinione  delle  pie* 
tre  aderenti  no/i  è  fiata  in  tanto  credito  ,  e  final¬ 
mente  i  più  celebri  operatori  T  hanno  rigettata  to¬ 
talmente.  Ma  la  pcffibilità  del  fatto  è  oggidì  baflan* 
temente  dimoftrata  coll’apertura  di  più  cadaveri  * 
nelle  vefciche  de5  quali  fono  fiate  trovate  delle  pie* 
tre  nafeofte  in  piccole  talché,  o  follicoli.  In  altri 
la  vefcica  era  talmente  rifletta  appretto  le  inferfioni 
degli  ureteri ,  eh*  ella  formava  due  cavità  diftinte  3 
infieme  comunicanti  per  via  di  una  piccola  apertura  « 
Io  Hello  ho  veduto  un  fimile  calo  ove  la  pietra  era 
contenuta  nella  cavità  pofleriore  formata  dall’  urete¬ 
re ,  che  s*  era  convertito  in  una  boria,  dov*  ei  feor* 
re  tra  le  tuniche  della  vefcica  per  quivi  farli  ftrada$ 
e  verfarvi  1T  orina  . 

E*  notabile  ,  che  P  apertura  de5  follicoli  è  fpef* 
fo  molto  (fretta  ,  talmente  che  la  pietra  è  affai  pièi 
grolla  di  queff  apertura  ,  quindi  è  impoffibile  il  po* 
ter  prendere  la  pietra  colle  tanaglie ,  ed  in  quello 
cafo  F  operazione  riefee  neeeffariamente  inùtile  .  Le 
pietre  contenute  in  dei  follicoli  fono  fpeffo  così  li  Ice* 

come 
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come  fe  fi  fodero  fregate  infieme,  a  fimilitudine  di 
Quelle  che  in  numero  di  due  ,  o  più  fi  trovano  neh 
la  vefciea  dell5  orina .  Pare  che  a  mifura ,  che  in» 
grattano,  elle  difendano  il  follicolo  ,  offendo  vere* 
che  in  quetti  cafi  non  fi  trovano  pietre  piccole  neT 
follicoli  grandi ,  dal  che  fi  può  inferirne  ,  che  il  pe« 
fo  delle  pietre  fia  la  prima  cagione  producitrice  del-1 
la  vefcica  ttraordinaria ,  perchè  fe  ciò  non  folle,  fi 
farebbe  intefo  parlare  delle  vefciche  con  de’  follicoli 
ftnza  pietra  . 

Alcune  volte  le  pietre  contenute  in  quetti  fol¬ 
licoli  fono  aderenti  alla  tunica  interna  della  vefcica , 
ed  io  ho  veduto  ancora  in  due  cadaveri  un*  aderen» 
za  della  pietra ,  fenza  che  vi  folle  il  follicolo  .  Ma 
quelle  aderenze  non  fono  molto  refiflenti ,  quindi  el¬ 
le  non  fono  un  grand’  oftacolo  alla  felicità  deli*  ope- 
razione,  talmentechè  fi  polfono  ellrarre  delle  pietre 
leggermente  aderenti ,  anche  quando  uno  meno  fe  Io 
iuppone  . 

io  temo,  che  noi  non  raccogliamo  altro  flutto 
dalle  ittòrie  delle  vefciche  coti  de*  follicoli ,  che  queU 
lo  di  conofcere  la  difficoltà,  che  alcune  volte  s’  in** 
contea  nell’  efirazione  di  alcune  pietre  .  Non  ottante 
che  io  mi  fia  incontrato  a  vedere  di  quelle  pietre 
follicolate  in  due  cadaveri ,  petto  dire  che  nel  gran 
numero  de’  pietranti  che  io  ho  tagliati  ,  quello  fatti»» 
diofo  accidente  non  mi  s'  è  dato  neppure  una  volta 
lòia  .  Ma  fe  vi  è  un  fido  follicolo ,  e  che  quetto  fia 
vicino  al  cello  della  vefcica  ,  purché  vi  fi  pofTa  ar¬ 
rivare  coll*  indice,  fi  può  ficuramente  condurre  fopra 
:il  luo  dito  la  punta  del  litotomo  per  dilatare  1’  ori¬ 
ficio  del  follicolo  ,  il  che  faciliterà  I’  effrazione  della 
pietra  (i)  , 

E  fia- 

(i)  A  ine  pare  5  che  qui  vi  fia  à*  reflsttere  cn$  : 
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E  flato  creduto,  che  quando  le  pietre  non  gra* 
vitano  fopra  il  collo  della  velcica ,  ma  che  rimana 
gono  immobili  in  qualche  altro  luogo  di  quella  vi* 
(cera  ,  non  cagionino  alcun  dolore  .  Niente  di  meno 
alcuni  de5  cali  da  me  riportati  provano  il  contrario» 
E’  vero  ,  che  le  pietre  non  lofio  mai.  tanfo  incorno-* 
de,  quando  elle  fono  follicolate,  che  quando  fono 
mobili  ,  e  che  le  pietre  mobili  non  cagionano  tan¬ 
to  dolore,  quando  elle  fono  nel  corpo  della  vefcica  4 
che  quando  fono  fide  nel  luo  collo  •  ed'endo  che  F 
efperienza  dimodra  ,  che  le  fi  dilcoda  una  pietra  dal 
collo  della  vefcica,  o  colla  hringa,  o  tenendo  fofpe- 
fo  il  malato  colla  teda  in  giù,  gli  fi  da  con  que¬ 
llo  mezzo  qualche  fòllievo .  Io  credo,  che  ciò  naie  a 
da  quedo,  che  la  pietra,  toccando  la  vefcica  in  più 
punti  quando  ella  è  fituata  nel  collo'  che  quando 
è  nel  corpo,  o  nel  fondo,  produca  perciò  una  mag¬ 
giore  irritazione.  D’altronde  in  ciafcuno  sforzo  fatto 
per  orinare,  il  dolore  deve  crefcer  molto  a  cagione 
della  forza,  colla  quale  la  vefcica  fi  riferra  (opra  ia 
fuperficie  della  pietra  (1)  » 

O  SE* 

pietra  è  cVtufa  in  Un  follicolo  prodotto  dalla  dilatazione 
dell’  ettremità  deli'  uretre,  non  vi  puffo  etter  comperilo  di 
potervi  entrar  dentro  nò  colf  indice,  re  colla  tanaglia,  per 
lenti  re  ,  e  per  prendere  la  pietra.  Quatta  può  edere  anco 
in  qualche  altro  lacco,  o  follicolo  nato  dentro  la  cavità 
aperta  della  detta  ve  {fica.*  il  negarlo  non  pare  a  me  che  fi  a 
convenienza  ->  batta  che  fia  feguito  una  volta  per  doverne 
dubitare  anche  in  altre  occafoni  ,  che  fi  feritile  o  per  -via 
del  dito,  o  mediante  la  tanaglia  che  la  pietra  fotte  véftifa 
da  una  membrana  lottile  ,  o  gretta,  ma  che  di  qualunque 
confidenza  fo^e  la  membrana  cotti  mente  del  follicolo,  non 
potette  riefcire  aprirla  per  prendere,  ed  ettrarre  la  pietra. 

(1)  E’  certo  che  quando  la  pietra  ò  ferma  nel  còllo 
detta  vefcica  ,  catfiona  per  il  folito  maggiori  dolori  di 
ó Mando  pila  p  mobile  nella  cavità  della  vefcica  ,  ed  è  al¬ 
tresì '^ero  -h«  talvolta  rimuoverla  da  quel  fico,  fpirt* 

getì* 
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L  Signor  Foubert  in  una  Memoria  prefentata  alF' 
Accademia  di  Chi-ru-rgia  p.  717-  ha  deforma  la 
malattia  di  una  perfona ,  che  dopo  alcuni  dolori  di 
polmone  s’  ammalò  di  un  tumore  nel  lato  finiftrò 
un  poco  al  di  lòtto  del  diaframma  tra  le  cartilagini 
della  fettì ma  ,  ottava  ,  e  nona  coftola  e  la  carti¬ 
lagine  xiphoide  .  Ei  dice,  ch'egli  avrebbe  aperto 
quel  tumore  fe  non  fofe  flato  obbligato  di  credere 
all1  opinione  degli  altri  Cerufici ,  che  volevano,  che 
s’  àfpcttafìc,  che  vi  folle  qualche  ragione  piu  con¬ 
vincente  per  fare  il  taglio.,  in  alpettando  quel  tem¬ 
po,  il  malato  morì.  Dall3  apertura  dei  cadavere  fu 
rilevato  elfervi  un  empiema  prodotto  da  marcia  fpin- 
ta  alPeflrerno,  quindi  nafte  va  il  tumore.  Da  ciò  fu 
preiò  motivo  di  concludere,,  che  in  cali  limili  fi  po¬ 
trebbe  verifimilmente.  laivare,  la  vita  ai  malato,  dan¬ 
do  efito  alla  marcia  . 

Da  quella-  Memoria  apparifee ,  che  Y  operazione 
dell5  Empiema ,  benché  ha  fiata  fempre  raccomanda¬ 
ta  ,  frattanto  ella  non  è  Hata  ancora  univerfalmente 
{labilità  nella  pratica  ,  o  perchè  quei  ca fi ,,  nei  quali 
ella  conviene,  fieno  rari  o  perchè  dii  fieno  fiati 

a  {Far¬ 
cendo  in  dentro  colla  firinga.  Parecchi  anni  fono  il  Padre 
di  un  no  Pro  Medico  chiamato  il  Signor  Dottor  Gozzi  ni  era 
ridotto  quali  alla  diiperazione  per  cagione  de’  dolori  span¬ 
di?  fbe  pii  c-igionava  ìa  pietra  ferrata  nei  collo  della  vefei- 
c  Io  fui  chiamato  per  dargli  qualche  ajuto.  Colla  finn- 
gagli  fpinfi  ip  de  orto  la  pietra  .  Fatto  ciò  ei  non5  fi  tro¬ 
vò  più  in  quelle  grandi  angurie  di  dolore  ,  e  fopravvifTe 
alcuni  anni.  Morì  di  altro  male.  Dall’  apertura  del  cadave¬ 
re  fi  rilevò'  che  la  ve!  ma  era,  malata  di  due  pietre  affatto 
limili  nella  grandezza nella  qualità1'  della  fnpérficìe  lifcia t 
m  alcune  cavità ,  ed  ancora  nel  pefo  « 
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affatto  negletti ,  effendo  cofa  certa  ,  che  vi  fono  poJ 
chi,  che  abbiano  fatta  quella  operazione.  Ma  bifo^ 
gna  fapere,  che  io  non  parlo  di  quella  fpecie  di  ems 
piema ,  nella  quale  i  polmoni  fono  aderenti  alla*  pleiw 
ra ,  e  producono  un  afeeffo  all5  efterno  fra  le  cortole  * 
ma  di  quella,  ove  F  afeeffo  Spolmoni*  quando  e- 
gli  feoppia ,  la  marcia  fi  verfa  nella  cavità  del  torà* 
ce  .  Gli  empiemi  della  prima  fpecie  fono  frequènti  ^ 
c  non  vi  è  Cerufico  ,*  che  non  ne  abbia  veduti  j  ma 
quei  della  feconda  fono  pili  rari ,  o  almeno  tali  fo« 
no  generalmente  creduti  «  In  verità  gli  afeeffi  de: 
polmoni,  che  non  hanno  alcuna  aderenza  ma  ni  fella,1 
iono  comuniffinoi ,  come  fi  vede  nei  tifici  ,  che  fpu* 
tano  continuamente  marcia  generata  negli  afeeffi .  Ma 
allora  o  F  afeeffo  non  ha  prefo  dito  dentro  la  ca* 

del  petto,  oppure  fe  vi  fi  è  aperto,  la  maro 
eia  è  fiata  riafforbita  dall'  apertura  dell"  afeeffo .  Iti 
quelli  due  cafi  F  operazione  delF  empiema  fervi  reb- 
he  a  poco ,  non  effendovi  nella  calla  dei  petto  moi« 
ta  marcia  ftravafataV 

Quella  difpofizione  de5  polmoni  a  rigettare  la 
marcia  generata  fui  la  loro  fupèrficie,  o  nella  loro 
follànza  ha  impegnati  piu  Cerufici  a  condannare  F 
operazione  dell5  emniema  come  affolutamente  inùtile^» 
ed  io  confeffo,  che  quantunque  io  abbia  avpto  in5 
me  un  dubbio  fbpra  di  ciò,  niente  di  meno  avender 
altre  volte  cercato  con  molta  premura  ,  ma  in  vana* 
de’ cali ,  ove  F  operazione  farebbe  po+ùta  convenirce¬ 
lo  pure  ho  conci  ufo,  ch'ella  era  inutile  „■ 

Ma  prefentemente  io  fimo'  nerfuafo  effervi  de-? 
gli  afeeffi  non  fidamente  della  pleura ,  e  de]  media¬ 
rti  no  ,  ma  ancora  de'  polmoni ,  elle  vedano  la  firtar« 
eia  nella  cavità  del  petto  fopra  il  diaframma,  oppa-? 
re  quella  marcia  accomulandofi  è  finalmente  cagioni 
*&lìa  morte  per  non  le  aver  dato  efito  ,  oppure  M 

Q  Z  . 
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una  parte  di  ella  è  rigettata  dall’  afper’  arteria i! 
foggiorno  di  quella,  che  rimane,  produce  il  medefi- 
m <3  cattivo  effetto ,  benché  più  lentamente  . 

E*  in  limili  circola nze ,  che  1’  operazione  con* 
viene,  e  quando  fecondo  ogni  apparenza  F  evacua® 
zione  proccurata  dall’arte  larà  tanto  utile,  quanto 
quella,  che  proccura  la  natura,  o  fia  per  Fafper’ ar¬ 
teria  ,  o  fia  eftenormente  fra  le  cottole  ,  come  negli 
empiemi  aderenti,  ed*  in  quei  cn  li  fi  vedono  molti 
malati  ,  che  vivono  lungamente  colf  evacuazione  ,  e 
fe  ne  vedono  anche  alcuni  guariti  perfettamente. 

Io  fletto  nell’  aprire  poco  tempo  fa  un  cadave* 
re,  vi  trovai  .uno  di  quegli  empiemi,  che  curati 
colf  operazione  fogliono  avere  un  felice  efito .  U 
empiema  da  me  trovato  in  quel  cadavere  confifleva 
in  quantità  di  materia  fluida  chiara  flagrante  nella 
parte  finiAra  della  cavità  del  petto  ,  lenza  che  vi 
fotte  niente  di  ulcera  ,  o  alcuna  infiammazione  alla 
pleura,  al  mediaftino,  oppure  al  polmone.  Io  pen- 
fo ,  che  precedentemente  vi  fotte  fiata  F  infiamma¬ 
zione  della  cellulare  interettata  nella  compofizione 
delia  pleura  ,  e  del  mediafìino  ,  come  pure  della 
membrana  attaccata  alla  fuperficie  efierna  de’  polmo¬ 
ni ,  ed  è  anche  mio  peofiero  che  detta  materia  pu« 
rulenta  fi  fotte  fatta  per  cagione  di  una  infiamma¬ 
zione  limile  a  quella ,  che  veggiarho  nafeere  nella 
fuperficie  interna  del  prepuzio  con  produzione  di  un 
umore ,  che  s*  attomiglia  molto  a  della  marcia ,  e 
della  quale  io  ho  parlato  di  iopra  in  un’  altra  occa* 
fi  or* e  . 

Il  Signor  Le-Dran  all’ ottervazione  qx*  e  qz, 
ci  dà  F  ifloria  di  due  malati  ,  per  i  quali  egli  ave» 
va  propello  di  fare  quella  operazione ,  ma  ei  non  la 
fece  ,  e  dall’  apertura  che  fece  de’ cadaveri ,  rilevò  il 
motivo  di  dire  che  fecondo  ogni  apparenza  F  opera* 

zio- 
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zione  farebbe  Itaca  vantaggiofa  .  Ma  quitte  verifimi- 
glunze  contano  poco  in  comparazione  di  quei  che 
hanno  pubblicato  alcuni  Cerulici ,  come  il  Marehèt- 
ti  p.  Ó2.  edizione  di  Londra  172^.  aflkurando  pò- 
flavamente  quelli  Autori  di  aver  fatta  {petto  quefta 
operazione  con  molta  fortuna  . 

E  Pendo  che  s’  incontrano  delle  oc  cafoni  per  le 
quali  f  operazione  è  convenevole  ,  balta  aver  V  abili¬ 
tà  di  diftinguere  quando  ella  conviene,  li  che  Dito* 
gna  rilevarlo  dalla  combinazione  de’ legni,  che  han 
preceduto ,  e  che  accompagnano  la  malattia  conliften- 
te  nell’  empiema  capace  di  operazione  , 

E3  {tato  infegnato  quafi  da  per  tut  to ,  che  quan¬ 
do  un  fluido  iìa  t/avafato  nel  petto,  ii  malato  non 
può  giacere  altrove ,  che  l'opra  la  parte  malata  ,  fe- 
guendo,  che  il  pelo  dei  fluido,  che  gravita  iopea  il 
mediaftino,  cagiona  grave  incomodo  al  malato,  s* 
ei  giace  fui  lato  fano .  Per  la  medefima  ragione  j 
quando  le  due  cavità  del  petto  fono  piene  di  un  li¬ 
quido,  il  malato  trova  foliievo  giacendo  lui  dodo* 
o  pendente  fui  davanti  ,  acciò  il  liquido  non  graviti 
nè  (opra  il  mediaftino ,  come  neppure  lopra  il  dia¬ 
framma  .  Ma  per  vera ,  che  polla  elfere  quella  dot¬ 
trina  cavata  dall’  oflervazione  ed  eiperienza ,  ella  non 
è  fempre  coftaotementf  vera,  effendo  noi  fi  curi ,  che 
alcune  volte  fegue  che  non  ottante  V  efiftenza  dell2 
empiema  il  malato  non  fi  lamenta  di  effe  re  inco¬ 
modato  piu  nell’  una ,  che  in  un5  altra  Umazione  * 
come  neppure  di  una  grande  difficoltà  di  refpirare  (1).. 

O  3  Per 

(1)  Che  non  Tempre  Teglia  ,  che  1*  empiema  fia  accom¬ 
pagnato  colla  difficoltà  di  poter  «lacere  o  Culla  parte  Sai- 
Jtra,  o  Tutta  delira,  Teconio  dov'  c  la  Tede  immediata  della, 
materia  dell’  empiema,  noi  ne  avemmo  un  eleriipio  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuora,  dove  ntt  Marzo  del  1*773. 
ili  ricevuto  un  gumnotto  contadino  della  campagna  di  Pee- 
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Per  quella  ragione  egli  è  qualche  volta  moitf 
difficile  il  determinare  quando  F  operazione  fia  ne- 
ce  Ha  ri  a  ,  rn  aura  odo  noi  della  fincerità  di  alcuni  le¬ 
gni .  Ma  quantunque  quello  fogno  polla  mancare,  ve 
ne  fono  altri ,  che  per  F  ordinario  ci  guidano  con  li¬ 
na  certezza  ragionevole.  Il  fogno -più  ficuro  dell’ Em¬ 
piema 'in  una  delle  cavità  del  petto  è  un*  efpanfione 
ffraordiparia  dalla  parte  del  petto  ,  oy’  è  F  Empiema 
|E  (fendo  vero,  che  a  mìfura  che  quel  male  fi  formas 
ci  folle  va  neceftar  fornente  le  colloie  dalla  medefima 
parte  ,  e  impedifee  loro  il  poterli  contraere  nell’  e* 

{pira* 

pioli,,  Il  fuo  male  ei*a.?  che  mangiavi  molto,  e  non  aveva 
forza  da  poter  lavorare  .  Quello  male  ebbe  origine  da  una 
ferita  causalmente  natagli  nel  dorfo  lotto  la  fcapola  delira  , 
fiTepdo  ei  caduto  molto  da  alto  fopra  uri  coltello  eh5  egli 
*  aveva  in  talea  aperto  .  Il  Cerufico  chiamato  alla  cura  di 
guelfo  ferita  fu  un  certo  Signor  Ragni,  che  non  trovò,  eh5 
pila  avelie  penetrazione  colla  calla  del  petto.  La  ferita  non 
■fece  gran  (angue  .  Eda  fu  curata  colla  cucitura  .  jQueila  il 
jgiorno  dopo  fu  disfatta  a  motivo  della  vifita  del  tribunale  » 
"Nel  corbe  della  cura  fu  concitato  un  .altro  Cerufico  .  La 
ferita  non  M  fa  perche  fu  dilatata.  Ella  guarì  in  15.  gior¬ 
ni.  Non  era  p affato  molto  tempo  dalla  perfetta  ei-catriza- 
zione  <de| I a  piaga,  che  il  malato  ebbe  febbri  grandi,  per 
quanto  ei  diffe,  lenza  freddo.  In  fegufto  delle  febbri  na¬ 
cque  la  tofTe  >n  fputo  di  marcia  e  lingue  .  Il  malato  ci 
dille,  che  nel  aorfo  de:  giorni ,  e  delle  fettimane  aveva  fpur» 
jgata  tacita  farcia  da  .empirne  de’  balchi  ,  Ei  foggiunfe, 
che  terminato  k>  fpurgo  mirciofo  non  gli  rimale  altro  che 
grande  debolezza,  g  che  quella  gli  fegukava,  mancandogli 
la.  forza  necelforia  per  lavorare  .  Ei  non  ha  niente  di  af¬ 
fanno,  giace  bene  per  ogni  parte.  La  caffo  del  petto  e  da 
per  tutto  eguale.  Tutte  quelle  cole  fono  a  me  note,  per¬ 
che  il  malato  avendo  voluto  e*Ter  curato  da  me,  lo  inter¬ 
rogai,  g  io  vibrai  più  volte.  Quel  che  mi  fece  determina¬ 
re  a  giudicare  e  (Ter  egli  empiatieo  ,  fù  che  nel  muover  ei 
con  on  poca  di  forza  il  tronco  ,  f*  fentiva  un  fluido  che 
guazzava  nella  parte  delira  della  cadetta  del  petto.  La  de? 
bellezza,  o  pròftfazione  maggiore  deile  forze  era  ne5  imitee- 
H  degli  articoli  •  .  Me- 
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fpirazione  tanto  quanto  le  cottole  della  parte  oppo¬ 
rla.  Si  legge  ancora,  che  il  liquido  comprime  alcu¬ 
ne  volte  talmente  i  polmoni ,  che  li  tiene  t>u ili ,  e 
come  dice  Le-Dran  ofìervazrone  211  del  voi*  i« 
impe'difce  quafi  affatto  la  loro  azione  .  In  quello  ca¬ 
lo  dopo  una  malattia  del  polmone,  leguendo,  che  il 
torace  lì  dilata  in  quella  maniera ,  e  che  nel  mede* 
limo  tempo  vi  fono  de5  tintomi  di  una  luppurazio» 
ne ,  ciò  naie  e  probabilmente  da  una  raccolta  di  mar¬ 
cia  .  Il  malato  ha  pure  una  febbre  lenta ,  che  non 
lo  abbandona ,  ed  egli  ha  ancora  un  oppreiTione  par~ 
ticoiare  cagionatagli  dal  pelo  del  liquido* 

Oltre  la  dilatazione  prodotta  in  una  delle  ca¬ 
vità  dei  petto  dall*  accumulazione  del  liquido,  il 
malato  lente  una  ondulazione,  e  ciò  alcune  volte  è 
tanto  manifello,  che  chiunque  Ria  attento  coll5  orec¬ 
chio  ,  può  diffintiffmia mente*  lentirne  il  rumore  in 
certi  moti  del  corpo .  Quell’  è  quel  che  feguiva 
uno  de’  miei  malati ,  ai  quale  io  feci  1  operazione  , 
ma  il  liquido,  che  elei  dai  petto,  era  -  molto  chia¬ 
ro  ,  e  quello  era  piuttofto  un  umore  fierqfo  ,  che  ve¬ 
ra  marcia  »  ..  ,  - 

In  oltre  fegue  fpe-ffo,  che  quantunque  la  pelle, 
ed  i  mufcoli  intercettali  non  fiano  infiammati  ,  fcffi 
doventano  edematoli  in. certi  luoghi  dei  torace,  ove 
fe  non  fon©  edematofi ,  s5  ingroffano  alquanto*  Que- 

M4  fri 

Mediante  il  moto,  o  rumore  di  un  fluido  (lagnante  Co¬ 
pra  Lì  diaframma  avendo  io  avuta  la  certezza  deli5  efillen- 
za  del-l'  empiema,  mi  fi  il  malato  in  politura  adattata  ai 
tifo  «no  di  tarli  penetrare  ne, ila  caffi  dei  petto  un  troica.rt 
tra  fa  terza,  e  la  quarta  copula  fpuria,  contando  di  l'otto 
in  su  alla  difUnza  di  quattro  dita  in  circa  dalia  fpina  del* 
le  vertebre .  Quando  fui  per  dare  il  colpo,  il  malato  non 
volle  accordarlo ,  quindi  efnf  elei,  di  lotto  le  mani,  e  par* 
ti  dallo  Spedale  b  vola  n>  fia  flato  ,  io  non  lo  lo  ,  Quam 
do  ei  venne  alio  Spedale  erano  cinque  meli  che  la  tema  era 

nata  * 
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iti  fintomi  trovandoli  congiunti  colia  dilatazione  del 
torace ,  e  con  i  mali  già  flati  nella  pleura ,  o  ne8 
polmoni,  pare,  ~che  fervino  di  dimoflrazione  certa  ,• 
che  1*  operazione  conviene.  Ma  una  delle  ragioni  in¬ 
ducenti  a  far  a  in  quello  calo  è,  che  le  c*  inganaffi- 
ino  nella  cognizione  della  malattia,  non  farebbe  nè 
datinola ,  nè  molto  dolomia  1’  inciììone  de’  mufcoii 
inter  coltali  (i). 

Io  con  figlio  di  fare  1*  incifione  tra  la  fella  ,  e 
la  fettima  coìtola  ad  una  diflanza  eguale  dallo  fter- 
e  dalla  fpina  del  dodo,  e  quantunque  quello 
luogo  non  fia  quello,  che  ha  il  maggior  declive, 
quando  il  malato  è  fedente,  niente  di  meno  quando 
egli  è  pollo  a  giacere ,  ve  n’  è  baftantemente  per  da¬ 
re  icolo  alia  materia  dell’  Empiema ,  Ma  la  verità 


e  , 

(t)  Si.  può  credere,  che  una  ferita  fatta  fin  dentro  la  'taf- 
fa  del  petto  con  un  trokart  non  farebbe  capace  di  funefle 
confegue'nze ,  ma  non  farebbe  cofa  decorofa  per  il  Gerufico  V 
aver  fatta  1’  operazione  de i P  empiema  ,  quando  non  fi  fo fi¬ 
fe  trovata  nè  acqua  ,  nè  marcia  ,  nè  fangue  .  Prima  che  il 
Cerufìco  fi  ri  lo  Iva  a  fare  V  apertura  del  torace,  bilogna  eh5' 
egli  abbia  una  certezza  dell5  efi (lenza  delta  materia  coìti  tuea- 
te  deli’  empiema  ,  altramente  ei  fi  fottopone  ad  eli  ere  cri¬ 
ticato  con  danno  del  (fio  credito  .  1  Medici  di  Parigi  in 
un  loro  proceffo  avuto  con  i  Cerufici  Parigini  rilevano  a 
quelli  moiri  errori  ,  de’  quali  uno  de5  tanti  feguiti  ai  Mag¬ 
giori  maeftri  di  quella  grande  Scuoia  eli  Chirurgia  è  fiato 
i*  aver  fatta  V  apertura  deli5  empiema  a  chi  non  aveva  nè 
ìaqgue,  nè  marcia  nella  calìa  dei  petto  .  Il  credere  che  la 
ferirà  fatta  penetrare  nel  torace  per  cura  dell’  empiema  fia 
una  cola  indi  (ferente  ,  non  è  da,  uomo  fe offro  ,  perchè  ci¬ 
gni  foluzione  dei  continuo  delle  partì  molli  comunicanti  coll5 
atmosfera  coilituifice  l’uomo  fogge tto  ad  un’  infiammazione, 
della  quale  non  le  ne  poffono  fapere  ì  lìmiti  ,  e  le  conle- 
guenz'e.  Dì  quello  mìo  dire  n’  è  efempìo  quel  che  io  ho 
raccontato  nella  nota  precedente  dei  là  quale  tutto  il  log- 
getto  è  fiato  una  ferita  non  penetrante  nella  coffa  del  pet^ 
fio  ,  e  ciò  non  ofiaote  leguì  ,  che  da  effa  preie  comincia- 
mento  un’  infiammazione  con  fupp  orazione  della  pleura  t  * 
4$’  polmoni  , 
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è ,  che  nell’  aprire  il  torace  fi  ieva  la  refiftenza  ,  che 
il  liquore  faceva  a  i  polmóni ,  di  lorte  che  di  poi 
fi  dilatano  liberamente,  e  nella  loro  dilatazione  fpm- 
nono  il  liquore  da  per  tutto ,  dove  ei  trova  opportu¬ 
nità  per  efcir  fuori ,  e  nel  cafo  ove  io  feci  1*  opera¬ 
zione ,  il  liquore  efrì  impetuofamente  dalia  piaga  , 
che  io  aveva  fatta  nel  luogo  già  detto,  ed  eìd  ad 
una  grande  diftanza  dal  malato  . 

Se  è  dunque  vero,  che  F  azione  de1  polmoni 
obbliga  il  liquore  ad  efcire  da  qualunque  apertura 
che  fi  faccia  nel  torace,  farà  molto  piu  a  propofito 
di  fare  F  operazione  nel  luogo,  che  io  ho  notato  9 
che  nella  parte  la  più  declive  del  torace,  e  che  fi 
chiama  il  luogo  di  elezione  ,  perchè  è  fpeffo.  diffi¬ 
cile  il  farla  quivi  ,  e  fegue ,  che  qualche  volta  ella 
ha  delle  conleguenze ,  che  imbarazzano.  Ma  quel  che 
fi  può  addurre  di  più  concludente  in  favore  del  ta¬ 
glio  fatto  nel  mezzo  del  torace,  è  la  pratica  me  fifa 
fuori  dal  Marchetti ,  il  quale  ,  come  fi  rileva  dalle 
pag.  6 1.  e  6 5.  ,  faceva  Tempre  F  apertura  tra  la 
quinta  ,  e  la  itila  coflola  . 

Io  ho  qui  parlato  degli  afceffi  nafcenti  da  delle 
cagioni  interne.  Quei,  che  nalcono  per  cagione  di 
ferite  o  di  altre  cagioni  efierne  ,  richiedono  la  me« 
defima  cura  ,  e  convengono  efattamente  anche  per 
dii  le  più  delle  regole  {labili  tc  per  1  primi  . 

'SEZIONE  QUARTA. 

DELLJ  COMMOZIONE  DEL  CERVELLO  . 

DA  1F  apertura,  eh’  è  fiata  fatta  de’  cadaveri  di 
uomini  morti  per  cagione  di  commozione  di 
cervello,  è  fiato  rilevato,  che  alcune  volte  ella  è 
fiata  accompagnata  da  firavafamento  di  iangue ,  cd 

in 
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in  altri  non  è  (lato  trovato  niente  di  (angue  ftrsva® 
lato.  Qpefta  offervazione  ha  modo  più  Ceratici  de  ir 
Accademia  Reale  di  Parigi  a  cercare  la  didinzìone 
di  quedi  due  cali,  ed  il  Sig.  pent5  come  li  rileva 
dalle  Memorie  della  medefima  Accademia  p. 
è  Rato  il  primo  a  fuggerire  queda  diffinzione ,  ed 
in  legni  to  egli  ha  riabiliti  i  legni  per  conoicere  fc 
la  commozione  del  cervello  è  ,  o  non  è  accompa¬ 
gnata  da  ftra vafa mento ,  e  quando  poffa  convenire  la 
trapanazione  „ 

Sarebbe  {Scuramente  una  (coperta  molto  utile  fé 
fì:  potede  dabilire  folida mente  la  differenza  di  quedi 
fintomi,  o  legni  caratteridici  del,  male ,  ma  io  con- 
fedo,,  che  non  comprendo  bene  quei  che  Petit  fi  è 
ingegnato  di  voler  provare  con  degli  efempj  ripor¬ 
tati  nella  dia  Memoria  •  E5  vero,, che  ci  viene  prò- 
pedo ,  che  q  uè  fio  punto  farà  e  fa  minato  più  ampia¬ 
mente  nei  trattato  delle  operazioni  dei  medehmo  au¬ 
tore  3  da!  quale  il  pubblico  afpetta  eoa  grand5  anzi- 
età  quefP  opera  , 

.  .  15  Sig  nor  Petit  infegna,  che  fe  nei  momento 
fidfb  della  percoffa  nafee  un  ibpimento  con  abolizio¬ 
ne  della  cognizione,  quedo  è  legno  di  una  Tempi  ice 
commozione ,  e  che  fe  quedi  fintomi  nafeono  qual¬ 
che  tempo  dopo  dguito  ii  colpo,  effi  fono  effetti  di 
uno  dravafamento .  Ma  io  penlb ,  che  fi  vedano  gior¬ 
nalmente  efempj  di  uno  dravafamento  fui  cervello 
fin  di  allora,  che  quedi  fintomi  (opraggiungopo  nelP 
iftante  della  percoffa  ,  onde  F  odetvazione  del  Signor 
Petit  non  è  concludente.  Tanto  pare,  che  venga 
accordato  dalla  medefima  Accademia ,  poiché  ella  e5 
avverte  di  ricordarli,  che  la  commozione  del .  cervel¬ 
lo  può  edere  una  prima  caufa  delia  perdita  del  feri¬ 
ti  mento  ,  e  lo  dravafamento  può  edere  una  caufa  fe¬ 
conda  (i)  .  Ma 

(i)  Nel  mio-  Trattato  fopra  h  l'esplicita  del  medica- 
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.Ma  a  mio  giudizio  quella  maffitna  ci  lafcia 
totalmente  nelle  tenebre  ,  e  non  ci  falva  dal  peri- 
colo  della  dottrina  generale  del  Signor  Petit,  per¬ 
chè  fé  dobbiamo  attenerci  dall’  applicazione  dell5  tra¬ 
pano  ,  quando  è  nato  fubito  il  fopimento ,  colf  idea 
che  non  vi  è  niente  di  ttravafato  ,  una  Amile  con* 
dotta  potrebbe  avere  qualche  volta  delle  conseguen¬ 
ze  lunette ,  onde  a  me  pare  che  fi  debbano  labi- 
lire  regole  generali  ,  .abbifognandovi  molta  dottrina 
ri  fui  tante  dalia  combinazione  de’  fatti  per  faperil 
ben  condurre  per  via  tanto  fpinok. 

Dalle  refleffioni  fatte  dall5  Accademia  Reale  di 
Chirurgia  per  buona  condotta  della  cura  delle  ma¬ 
lattie  del  cervello  è  cavata  un5  ottima  regola  da  pra¬ 
ticarli  quando  fi  debba  aprire  un  afeeffo'  del  cervel¬ 
lo  promotto  da  eftrema  cagione.  Da  i  nominati  Si- 
Sgnori  Accademici  pag.  319.  è  fatta  quella  ott'erva- 
zione  ,  che  fin  qui  i  Cerufìci  moderni  hanno  avuta 
tanta  paura  di  fare  un  taglio  nella  foftanza  del  cer¬ 
vello  per  cavare  la  marcia  ,  quanta  ne  avevano  gli 
Antichi  di  aprire  la  dura  madre  col  medefimo  fine  , 
1/  Accademia  riporta  piu  qfempj  per  provare,  che 

quan¬ 
te,  io  ho  detto,  che  Fanno  1747.5  e  4$;  effendo  io  a  Fa-* 
rigi ,  lu  portato  allo  Spedale  della  Carità  un  Cocchiere 
che  cadde  da  cadetta,  e  battè  tanto  fortemente  il  vertice  A* 
de7  fatti,  che  nell7  ittante  ei  perde  affatto  la  cognizione  .  De 
la  Faye  allora  Cerufico  maggiore  di  quello  Spedale,  e  dal¬ 
lo  fletto  Perir  qui  nominato  venne  formato  quello  giudi¬ 
zio,  che  la  cagione  della  mancanza  della  cognizione,  e  dèl¬ 
ia  totale  privazione  de7  lenii  fotte  effetto  di  uno  lira  vara¬ 
mento  .  Con  quell’idea  contraria  a  quanto  Petit  ha  pretefo 
di  fidare  per  una  certezza  della  qualità  della  cagione  pro¬ 
duci  trio  e  dell’  intero  fopimenro  ,  fu  /coperto  il  vertice,  e 
fatte  ivi  piu  trapanazioni,  fu  rilevato ,  che  la  caula  di  tan¬ 
fo  .mortale  male  non  fu  alcuno"  ttravafamento,  ma  lisa  eoa- 
Fittone  del  cervello,  che  facilmente  è  cagione  di  mone 9 
come  fegui  qui  » 
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quando  i  fintomi  di  uno  11  cavala  mento  ,  o  di  un  a- 
iceffo  fuffìHono  collantemente,  fi  debbono  avanzare 
le  noftre  ricerche  col  taglio  fino  nella  loflanza  me» 
ddima  del  cervello  col  fare  una  puntura,  o  taglia 
in  faccia  al  Itiògo  ,  dove  il  cranio  è  flato  colpito. 

L5  Accademia  alla  p.  314.  riporta  ancor  degli 
efempj  di  palle  rìmaffe  ferme  nella  foflanza  del  cer¬ 
vello  per  più  anni ,  fenza  che  i  malati  ne  abbiano 
riportato  alcun  notabile  accidente.  Il  principal  dife- 
gno  deir  Accademia  nel  riportare  quefri  efempj  è 
flato  di  dimoftrare  ,\che  per  pericolcfa  che  ha  in  ge¬ 
nerale  una  compreftione,  o  una  piaga  del  cervello 
ella  non  deve  farli  il  foggetto  di  un  male  affoluta» 
niente  mortale,  anzi  fecondo  le  drcoftanze,  nelle 
quali  uno  fi  trova,  debbonfi  praticare  tutti  gli  ajuti 
uccellari  per  vedere  di  falyare  la  vita  al  malato 
facendogli  ancora ,  fe  bifogna  de’  tagli  nelle  menni» 
gì  j  e  nella  foflanza  del  cervello  * 

1  SEZIONE  QUINTA 

9  *  • 

DELLJf  FISTOLA  LACRIMALE  » 

U  N  Ceruleo  molto  ingegnofo,  che  fu  il  Signor 
de  la  Foret ,  quando  10  era  a  Parigi  %  mi  fece 
vedere  un  nuovo  metodo ,  mediante  il  quale  ei  dilfe 
aver  guarite  più  Mole  lacrimali  lenza  aver  aperto  il 
Tacco  lacrimale.  Quello  metodo  ha  della  lnnilitudine 
con  quello  di  A  nel  ,  che  faceva  delie  iniezioni  bai» 
iamiche  nel  lacco  lacrimale  per  via  de  punti  lacri» 
mali  col  fine  di  aflergere  le  ulcere  del  meddìmo  lac¬ 
co  ,  e  di  dtlìruggere  le  oftruzioid  del  condotto  ris¬ 
iale.  Tra  il  metodo  del  de  la  Foret,  e  quello  di 
And  vi  è  quella  differenza,  che  il  primo  introdu» 
ceva  la  fua  cannula  per  la  narice  a*  1  condotto  n%*. 

tale  y 
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ìalc,  facendola  pafiare  nel  facco  per  farvi  le  oppoi» 
tane  iniezioni  . 

11  Signor  de  la  Foret  non  introduceva  la  can« 
rula  ogni  volta  che  rinnovava  mattina  -,  e  ferà  le 
iniezioni,  ma  una  volta,  che  la  cannula  F  aveva 

introdotta  nei  condotto  nafalc,  ve  la  lafciava  (tare 

per  nove  o  dieci  giorni,  e.  di  poi  la  mutava ,  con* 

tinovando  a  far  quello,  finché  la  fìflola  non  era  gua- 

rita  per  via  delle  iniezioni  . 

La  cannula  è  un  mezzo  cerchio  di  circa  im 
pollice,  e  mezzo  di  diametro,  e  che  dalla  parte  del 
manico  è  quali  un  poco  diritta,  tàlmcntechè  appretti 
fó  a  poco  ella  ha  la  figura  della  falce .  Il  diametro 
del  fuo  orificio  dalla  parte  del  manico  è  la  decima 
parte  del  pollice,  c  la  cannula  ha  una  forma  coni*, 
ca  in  tutta  la  lua  lunghezza ,  di  manierachè  la  fua 
e  {fremi  tà  è  fottiliffima.  Quando  s’ è  introdotta  là 
fua  punta,  penetra  fin  dentro  la  cavità  del  facco 
lacrimale  ,  ed  il  Ino  manico  rimane  nella  narice . 

A  prima  villa  li  crederebbe  effer  molto  diffi¬ 
cile  d  introdurre  una  cannula  nel  lacco  lacrimale  per 
via  delia  narice,  ed  effettivamente  m’ è  feguito  così 
nei  lame  le  prove  fopra  il  cadavere,  ma  colla  pra¬ 
tica  io  ho  acquattata  predo  F  abilità  necettaria  per 
tat ne  facilmente  1  introduzione.  A  giudicare  del  me- 
pn°  di  curare  la  piaga  del  facco  lacrimale  con  que¬ 
llo  metodo  praticato  alla  mia  prefenza  dal  de  la 
Foret,  vi^  vuol  tempo,  non  badando  un  piccolo 
numero  di  fatti  per  la  formazione  di  un  giudìzio 
dente  da  ogni  eccezione .  Quando  le  tuniche  del 
facco  lacrimale  fono  doventate  molto  fottili ,  come 
ordinariamente  accade,  quando  egli  e  tumefatto,  ed 
ulcerato,  io  penfo,  che  per  guarire  la  fittola  o  fia 
piaga  chiù  fa  nel  facco  lacrimale  fia  necettario  aprir- 
ìo^  cd  anche  portarne  via  una  porzione. 


Ma 
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Ma  ficcomc  io  credo ,  cbs  molti  celebri  Ce* 
rufici  efaminano  al  preferite  il  metodo  del  Signor 
de  la  Foret  per  rilevarne  gli  effetti,  de’ quali  egli 
è  capace,  noi  iapremo  per  queffii  ftrada  quanto  egii 
è  falutare  .  . 

Il  Signor  de  la  Foret  non  ha  ancora  pui> 
blicato  niente  fopra  quello  fuo  metodo,  che  io  ho 
cercato  di  de  feri  Ve  re'  meglio  che  ho  faputo  (i). 

SEZIONE  SESTA 

DEL  EOLIE  0. 

IL  Signor  Levret  in  un  fuo  trattato  pubblicato1 
ultimamente  fopra  la  natura  de1  Polipi  dell7  ute¬ 
ro  ,  e  delle  narici  ,  raccomanda  una  fua  maniera  di' 
legarli ,  e  che  ei  filma  più  efficace  di  qualunque 

altra  fin5  ora  nota.  Altri  autori  hanno  configliato* 

o 

fpeffo  di  fare  ia  legatura  per  1  eftirpazìone  de5  Po¬ 
lipi  ,  e  quello  metodo  è  così  antico che  Ippocrate 
nel  libro  delle  affezioni,  o  mali  particolari ,  parla 
di  legare  un  Polipo  delle  narici .  Ma  la  difficoltà 
nell’  efeguire  quella  operazione  particolare  tanto  gran¬ 
de,  o  fu  trovata  tale  colf  efperienza ,  che  il  metodo 
ordinario  di  diflruggere  i  Polipi  è  flato  di  {frappar¬ 
li  con  delle  pinzette. 

La 

(i)  Il  moftro  Autore  ha  detto  affai  poco  rifpetto  a  qua 
molto,  che  vi  farebbe  da  d  ire  fopra  la  cura  della  tanto  fre¬ 
quente  piaga  del  facco  lacrimale  . 

Detta  piaga  io  la  medico  collantemente  coll5  apertura 
del  face©  lacrimale  tanto  s5  egli  è  chiuto  ,  quanto  s3  egli 
e  intereffato  nella  vera  fiftola  lacrimale  ,  confidente  in  una 
ulcera  Uretra  profonda  e  caìlofa,  eftefa  dagli  integumenti  fin' 
dentro  la  cavità  del  facco  lacrimale  .  Quello  aperto  che  io 
V  ho  più  ampiamente  che  poflo  con  un  raglio,  lo  manten¬ 
go  aperto,  finche  non  e  abolita  affatto  la  fua  cavità  ,  e  aP 
sì  e  completa  la  cura  di  sì  nojofo  male  a 
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La  ragione ,  per  la  quale  è  preferita  la  lega* 
tura  alle  pinzette ,  è  il  timore ,  che  dopo  fattane  f 
effrazione-,  non  nafea  un  emorragia,  chJ  è  un  male, 
che  tutti  gii  autori  ,  e  particolarmente  Levret  rap® 
preientano  ,  come  eflremam ente  pericolofo ,  fopra  tut« 
to  ne3  Polipi  eftefi  fino  nelle  fauci  .  Quella  refleffio- 
n'é  è  importantiffima ,  fuppoflo  che  ella  fia  vera.  Ma 
io  non  iàprci  aftenerni  dal  notare  qui ,  che  quei  che 
fi  riguarda  come  un  accidente  ordinario  non  fia  già 
mai  leguito  una  fola  volta  nelle  operazioni ,  che  ho 
fatte  io  fleffo ,  o  che  ho  vedute  fare  da  altri.  Frat¬ 
tanto  io  non  nego,  che  quell’ accidente  non  polla 
darli,  ma  io  dubi to  della  fua  frequenza. 

Non  è  facile  fenza  F  ajuto  di  una  figura  di  fa¬ 
re  un’  idea  degli  flrumenti ,  fono  frati  inventati  da 
Levret  per  legare  il  Polipo ,  e  ficco  me  nel  fuo  trat¬ 
tato  fopra  quella  materia  ei  vi  ha  unite  delle  tavole, 
da  quelle  fi  può  facilmente  avere  idea  di  quel  che 
difficilmente  fi  potrebbe  deferivere.  Oltre  la  maniera, 
che  propone  di  eflirpare  i  Polipi  ,  ha  fatte  ancora 
delle  ricerche  particolari  fopra  la  natura  di  quella 
malattia.  Egli  afficura ,  che  un  Polipo,  eh5  è  coni- 
pollo  di  piu  porzioni  dittante,  ha  un  folo  picciuolo, 
e  che  alcune  volte  fi  trova  un  gran  numero  di  po¬ 
lipi  dillinti ,  e  indipendenti  gli  uni  dagli  aitri  nella 
loro  origine,  e  progrefio ,  e  che  comunemente  fi  ri¬ 
guardano  come  un  iolo  (i).  Levret  lofuene  àncora  t 

die' 

(0  Quelle  a  mio  giudizio  fono  difìiftzioni,  che  non  con¬ 
cludono  riente  per  la  pratica,  effedo  vero,  che  chi  fi  met¬ 
te  ad  operare,  deve  eftirpare  quanti  polipi  fi  trova,  purché 
fieno  prudentemente  elTirpahili .  U  effirpazìone  loro  fe  ho 
dovuto  farla  di  quei,  che  fono  nati  nelle  narici  ,  P  ho  fat¬ 
ta  fpeffo  colle  fole  pinzette*,  efTerdomi  fervito  deila  legatu¬ 
ra  per  tirarlo  in  fuori,  più  facilmente  ,  onde  io  ,  poteffi  ri¬ 
prenderlo  piu  fa  ferì  te  alla  fua  origine  .  I  polipi  ,  -che  ho 
stirpati  |  o  per  meglio  dire  aboliti  dalla  bocca  deli"  utero,. 


Del  Polipo,' 

che  l’ effrazione  di  una  parte  eli  un  Polipo  col  mezzo 
della  legatura  fia  fpefio  un  mezzo  {ufficiente  per  la  de¬ 
duzione  totale  del  polipo.  E  quando  egli  k  talmente 
aderente  *  alla  membrana  pituitaria ,  che  non  fi  può 
legarlo  3  il  Signor  Levret  dice ,  che  (Sparandolo  dalla 
membrana  con  un  bifiorì  di  forma/  particolare  ,  e  che 
egli  ha  inventato  a  quell’  oggetto ,  fi  può  facilmente 
legarlo.  Egli  approva  T  invenzione  del  Signor  Man¬ 
ne  di  tagliare  il  velo  del  palato  affine  di  mettere  al* 
lo  feoperto  un  Polipo  pendente  un  poco  al  bailo  del¬ 
la  gola  ,  e  che  non  fi  può  prendere  facilmente  per 

{frapparlo,  o  per  legarlo,  quando  ei  rimane  nafeofia 
dietro  al  velo  del  palato.^ 

Le  cofe  fin  qui  dette  fono  i  punti  piu  efien- 

ziali  del  libro  del  Signor  Levret  ♦  Io  credo ,  che 

chiunque  vorrà  prenderli  la  pena  di  efaminare  quel 

che  egli  ha  avanzato  fopra  quefia  materia ,  rileve¬ 
rà  ,  eh’  egli  è  un  Cerufico  ingegnoOffimo ,  ed  un 

eccellente  meccanico . 

\  -V  .  ;  •  •  •  t  l  '  -  5 

SEZIONE  SETTIMA 

DELL'  ESTIRPAZIONE  DELLE  TONSILLE 

'  SC  IRROS  E. 

L’ Eftirpazxone  delle  tonfille  feirrofe  p?r  via  della 
legatura  è  una  maniera  ,  che  pare  che  ancora 
non  fia  deità  fuori  dell5  Inghilterra  .  Io  penfo  ,  che 
ciò  dependa  da  quefia  fola  ragione,  che  per  il  folita 
è  neceffario  un  certo  tempo,  perchè  una  feoperra  li 
renda  univerfale.  Tutto  il  Mondo  conoide ,  che  Tufo 

ren- 

» 

e  lino  dalP  effremità  dell’  interino  retto  ,  li  bo  portati  via. 
mediante  V  allacciatura  .  Quella  non  v1  è  dubbio  ,  eh’  el¬ 
la  fia  ’im  rimèdio  alcune  volte  convéniente  per  facilitare  P 
«ftirpazione  di  alcuni  de’  polipi  della  membrana  pituitaria  ? 
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degli  efcarotici  è  un  metodo  nojoio,  dolorcfò,  e 
qua  Ielle  volta  ancora  inefficace.  Non  vi  è  chi  difcor» 
di  fimilmente,  che  F  emorragia  ,  che  nafce  dall’ am¬ 
putazione  delle  tonfille  fcirrofe,  fia  cofa  di  averne 
paura.  Ciò  non  ottante  fi  tralcura  Tempre  di  legarle. 
Mi  pare  che  i  due  altri  metodi  tiano  praticati  di  ra¬ 
do  ,  e  ciò  per  le  ragioni ,  che  io  ho  addotte ,  quindi 
è,  che  quei  che  hanno  la  dilgrazia  di  edere  attacca¬ 
ti  da  quefto  male  fono  facilmente  curati  palliativa¬ 
mente  ,  il  che  di  rado  giova .  E’  vero  ,  che  la  ma¬ 
lattia  non  è  molto  comune,  ma  una  volta,  che  s*  è 
fcoperto  un  rimedio  ficuro  per  una  malattia ,  bi fo¬ 
gna  farne  capitale  in  tutte  le  più  opportune  orca- 
Soni.  Io  credo  che  fe  folle  più  eftefa  la  cognizione 
cieli*  allacciatura  delle  tonfille  fcirrofe  ,  1’  operazione 
farebbe  più  frequente,  di.  quello  eh’  è*  eflendo  vero, 
che  vi  iono  molti  Cerufici ,  che  s’  attengono  dal  cu¬ 
rare  radicalmente  quefto  male  ,  perchè  temono  molto 
le  confeguenze  del  taglio. 

Di  altronde  nella  Chirurgia  non  vi  è  un’al¬ 
tra  operazione,  che  a  mio  giudizio  debba  incorag- 
gir  tanto  un  operatore,  quanto  queta  .  Ella  non  è 
ne  pericolofa  nel  farla  ,  nè  fattidiofa  nell’  evento . 
Tutti  gli  altri  tumori  feirroft  o  fcrofulofi ,  o  carci- 
nomatotì  fono  foggetti  alla  recidiva,  o  perchè  il  ve¬ 
leno  retta  all’ intorno  della  gianduia  eftirpata ,  oppure 
ei  lì  gena  fopra  a  qualche  altra  gianduia.  Ma  per 
quel  che  riguardi  le  tonfile  Icirrolè  eftirpate  ,  io  non 
ho  ancora  veduto  un  folo  efempio,  che  fi  pofta.  di¬ 
re,  che  il  malato  non  abbia  recuperata  una  falute 
perfetta  e  durevole  (f). 

P  TI 

fi)  Delle  tonfilfe  feirrite  io  ne  ho  aulite  molte.  Ta  lo¬ 
ro  aboliti  ne  P  ho  fatta  per  via  d  1  *a<dio.  .  Cne  quella  o~ 
perazione  non  fia  fattid'ofa  ,  non  v’  e  rhi  ,ne  P0^1,  giudicar 
meglio  di  chi  opera  molto  .  Nella  moltìphcità  delle  op-- 

razio™ 
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Il  felice  fuccefìb,  del  quale  è  collantemente  éa* 
pace  quella  operazione,  ferve  di  rìfpofta  all’ obiezio¬ 
ne  comune,  che  altre  volte  è  Hata  fatta  contro  que« 
fta  operazione,  e  che  forfè  può  avere  de" contrarj ,  in 
confiderando  che  dev*  edere  dannofo  il  diflruggere  ti¬ 
ri  parte,  che  ferve  alla  natura  di  mezzo  per  lgra* 
varfi  di  qualche  umore  nocivo  ,  temendo ,  che  quell6 
umore  reftando  nella  mafia  del  fangue  per  mancanza 
di  un  emunto.io,  o  fia  finimento  feparatore  degli 
umori  cattivi  ,  non  cagioni  una  febbre  o  qualche  al« 
tra  malattia  [i], 

E*  flato  creduto,  che  le  frequenti  infiamma* 
zioni ,  alle  quali  fono  foggette  le  tonfile  feirrofe  $ 
non  dovevano  efier  riguardate  come  malattie  locali  9 
ma  come  una  malattia  ch?  è  nel  fangue .  Siccome 
non  fopra  evengono  mai  malattie  infiammatorie  in 
confluenza  delf  operazione  ,  fi  deve  credere  che  i! 
male  è  flato  locale» 

C  h  ,P.  V  I  L 

DELL*  AMPUTAZIONE* 

L*  Eftremità  fono  fogge* te  a  pih  malattie,  per  àU 
cune  delle  quali  conviene  I’  amputazione ,  eh’ 
è  un*  operazione ,  la  quale  alcune  volte  vien  fatt* 

inop- 

razioni  di  quella  fpec ie  ,  che  io  ho  fatte,  di  rado  mi  fon® 
trovato  nei  calo  di  enervare,  che  V  allacciar  tira  potere  con» 
venirvi  ,  e  ciò  a  cagione  della  molto  efìefa  baie  della  ton¬ 
fila  doventata  grotta  ,  e  dura  ,  Certo  l  ,  che  dove  io  tro¬ 
verò  opportunità  di  allacciarle  ,  lo  farò  volentieri  per  fee- 
marmi  il  ted'O  < 

(0  Chi  fi  trovale  nel  cafo  di  dover  demolire  le  fon» 
fille  feirrofe,  e  che  avelie,  il  coraggio  di  fare  queft1  opera* 
zione  ,  non  dovrebbe  certamente  eler  ritenuto  dall1  opera¬ 
re  coli'  idea  di  poter  eler  di  danno  alla  faiute  eoli1  aboli¬ 
rlo- 
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Inopportunamente .  Per  eiempio  una  cancrena  , 
continovamente  s’  avanza  ,  è  fiata  Tempre  riguarda® 
ta  ,  come  uno  de’  motivi  più  predanti  per  farla  ,  ed 
ancora  appreffo  gli  antichi  ella  era  in  ùlo  -  ma  n*  è 
nato  T  abulo  quando  non  è  fiata  prefa  bene  in  con» 
fiderazionè  la  cagione  producitrice  della  cancrena .  E 
fìccome  è  della  ma  diro  a  importanza  P  avere  le  piis 
giufie  idee  della  natura  di  quello  male  per  poterne 
regolar  bene  la  cara  ,  io  efaminerò  alcune  delle  opi® 
jiioni  che  regnano  fopfa  la  (piegatone  della  cagione 
producitrice  delle  cancrene*  che  fanno  facilmente  ud 
ioggetto  di  amputazione . 

I  Cerufici  antichi  trattavano  diverfamente 
Cancrene  fecondo  le  differenti  malattie  colle  quali  e» 
rano  complicate.  I  moderni  hanno  abbreviate  que* 


fle  diflinzioni  ,  vedendo*  che  Una  mortificazióne  ria» 
fee  da  una  cagione  edema ,  o  da  una  caula  interna* 
e  qualche  volta  dal  freddo  ,  che  fi  confiderà  come  u» 
na  fpecic  diftinta  della  cagione  èfierna  ;  In  ogni  ipe® 
eie  di  cancrena  vi  è  uno  ftsgnamento  totale  de’  li» 
quidi ,  e  confecutivarnentc  una  privazione  del  calore 
vitale*  quindi  V  intenzione  curativa  è  apprefs’  a  po° 
co  la  medefima ,  qualunque  fia  là  càufa  producitrice 
della  cancrena  ;  poiché  il  fine  ,  che  ?uno  deve  prò» 
porfi  è  di  riftabilire  il  calore  *  e  là  circolazione  del 
fang-ue  nella  parte  affetta.  Noi  veggiafuò  in  conlè® 
guenza  di  ciò che  i  rimedj  fpiritofi  applicati  efte* 
riormente*  ed  i  cordiali  dati  interiormente  fono  ì 


mezzi  ordinarj,  a  i  quali  fi  ricorre  per  fermare  il 
corfo  alla  cancrena  di  qualunque  fpecié  *  ch'ella  fi  a . 

L% 


zione  delle  tonfile  ,  mentre  quelle  fono  finimenti  prodtff* 
tori  dì  un  umore  ,  del  quale  fi  vede  coll5  oflervazione  9f  'è 
fperìenza,  che  fi  può  far  di  meno  mentre  non  fo  eh?  ài 
alcuno  di  quei  tanti  ,  ai  quali  io  ho  efiirpate  le  tonfili#'  j  ' 
fiat©  zUym  ttópé&mznì#  àé  pixhrèf 
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La  maggior  parte  delle  cancrene  fono  elìremamente 
putride,  e  producono  un  liero  fetente.  Alcune  volte 
elle  fono  ancora  fecche  ,  ed  allora  non  iegue  cattiva 
efalazione  .  Vico  detto  ,  che  quella  fpecie  dt  cancre¬ 
na  nafea  fpelTo  nelle  piaghe  originate  da  arme  da 
fuoco,  ma  io  credo,  eh’  ella  attacchi  ancora  piu 
fpeffo  chi  è  avanzato  in  età  .  Io  ho  veduto  un  ca¬ 
lo  ov*  ella  fi  formò  molto  lentamente ,  di  modo 
che  alla  fine  di  tre  mefi  dopo  il  fuo  cominciamen- 
to  non  incomodava  molto  li  malato,  benché  fi  fo fi¬ 
fe  elìda  fino  alla  metà  della  gamba  luperiorm’cnte  « 
Ciò'  non  oliarne  molto  tempo  dopo  il  malato  s’  il¬ 
languidì  ,  e  morì  . 

Alcuni  moderni,  come  Gouifard  p.  442.  a  fo¬ 
gnano  differenti  regole  per  il  regolamento  della  cu¬ 
ra  delle  cancrene  fece  he,  e  di  quelle,  che  fono  u- 
mide.  Fin  dicono  edere  un  affurdo  ii  far  ufo  del¬ 
le  cole  fpiritole  per  una  cancrena  fecca  ,  quindi  rac¬ 
comandano  r  applicazione  de  oli  ammollienti.  Ma  io 
non  conofco,  che  quella  diftinzione  fia  molto  utile, 
perchè  quantunque  i  digerivi  mefcolati  coll5  olio  di 
trementina  fieno  forfè  piu  convenienti  de’ medicamen¬ 
ti  fpiritofi  per  ieparare  le  cancrene  fecche  ,  ciò  per¬ 
tanto  lappone  ,  che  la  cancrena  fia  di  già  formata  , 
quindi  un  tal  metodo  conviene  piu  per  trattarla,  che 
per  prevenirla  . 

Si  può  offervare,  che  io  addopro  le  parole  can¬ 
crena,  e  mortificazione,  come  linoni  mi  ,  Àia  in  tut¬ 
ti  i  libri  fi  legge  ,  che  la  cancrena  è  definita  per 
tm  principio  di  mortificazione  ,  e  dalla  mortificazio¬ 
ne  totale  di  qualche  parte  è  nato  il  nome  di  sfacelo» 
Quella  eli  vi  filone  di  cancrena  ,  e  sfacelo  è  di  tanta 
poca  utilità  ,  che  quei  ,  che  ne  trattano  ne’  loro 
libri  ,  non  vi  fi  confondono  molto  ,  ond’  è  ,  che  io 
F  ho  negletta  da  per  tutto,  e  mi  fono  fervilo  di  que¬ 
lle 
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fle  parole  nel  fenfo  ,  che  lì  prendono  comunemente 
ne5  difcorfi  familiari  . 

Si  dice  ,  che  una  cancrena  caufata  dal  freddo 
deva  edere  trattata  differente  ine  te  da  tutte  le  altre 
cancrene  .  Gii  autori  dicono  ,  che  medicandole  in 
un  i’ubito  coti  de'  rimedj  caldi  ,  e  fpiritofi  ,  nafce 
diviato  la  putrefazione  di  tutte  le  parti  ,  che  hanno 
la  minima  dilpohzione  a  cancrenarli  *  quindi  è ,  che 
quelli  autori  ordinano  di  confricare  lubito  colla  neve 
la  parte  malata  ,  elTendo  che  la  neve  è  un  poco  piu 
calda  deli5  aria  nell’  inverno  ,  e  raccomandano  di 
far  q aedo  ,  affi  >che  non  fi  palli  troppo  foìlecita men¬ 
te  da  un  eRreno  fieddo  ad  un  eftremo  calore  .  Per 
avvalorare  quello  ragionamento  fi  può  notare  ,  chele 
piante  ghiacciate  imputridilcono  nell5  idante  ,  met¬ 
tendole  nell*  acqua  bollente  .*  dovechè  le  fi  mettono 
da  principio  nell’  acqua  fredda  ,  e  che  fi  fghiacciaoo 
un  poco  alla  volta  ,  elle  non  li  guadano  punto  . 

Io  non  prenderò  a  decidere  le  il  paragone  è  giu¬ 
do  tra  le  parti  di  un  animale  ,  e  quello  di  un  ve¬ 
getabile  ,  di  forte  che  ha  necelfario  di  trattare  un 
membro  ghiacciato,  come  fi  tratta  una  pianta.  For¬ 
fè  che  la  tìmilitudine  non  va  bene,  ma  comunque  fia, 
non  vi  farebbe  da  dubitar  molto  d5  ingannarli,  rego¬ 
landoli  nella  cura  di  quede  cancrene,  come  fi  regola¬ 
no  quei  ,  che  procurano  di  ialvare  la  vita  alle  pian¬ 
te  ghiacciare  ;  elfendoche  nel  nodro  clima  noi  non 
c’  incontriamo  fpeffo  a  vedere  de  cafi  di  queda  na¬ 
tura  ,  e  quando  noi  ne  veggiamo  ,  fegue  ordinaria¬ 
mente  ,  che  il  malato  ritirandoli  in  una  cala  ,  ov« 
vero  111  uno  fpedale  ,  egli  e  medicato  per  la  prima 
volta  prima  di  edere  dato  vilìtato  dal  Chirurgo;  a  imo.» 
doche  il  metodo  comune  di  medicare  queda  cancrena 
e  lènza  pencolo  a  cagione  de5  principe  l'opra  de’  quali 
egli  e  fidato»  Ma  nelle  armate  per  tutto  il  tempo 
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<delle  campagne  d*  inverno  queda  forra  di  mortifica® 
grotte  s’ incontra  molto  frequentemente  ,  onde  impop» 
fa  che  un  Cerufico  di  armata  fappia  giallamente  ? 
come  hifogna  trattarla  • 

Oltre  le  fornente  vinofe  ,  che  oggidì  fono  uni* 
verfalmente  approvate,  F  acqua  del  mare,  F  orina  9 
Ja  foluzione  di  fa  le  ammoniaco  ,  le  liffive  ,  e  molte 
altre  fornente  fono  date  in  voga  .  Il  calore  praticate? 
in  differenti  maniere  ,  come  con  de5  mattoni  caldi  e 
de1  panni  caldi  ec.  ha  avuto  anchs  eflo  i  fuoi  parti® 
giani  .  Sono  date  inventate  ancora  differenti  fpecie 
25  impiadri  ,  ma  prefentemente  pare  ,  che  tutti  % 
pratici  convengano  ,  che  le  fornente  ordinarie  fat¬ 
te  con  una  certa?  porzione  di  fpirito  di  vino  hannc? 
per  lo  meno  tanta  attività  ,  quanta  alcun*  altra  ,  e 
la  triaca  di  Londra  e  un  impiadro  tanto  potente  9 
quanto  qqaififia  ,  che  di  prefente  fia  in  ufo. 

Bilogna  impiegare  quefti  rimedj  fubifo  che  fi 
comincia  a  fofpettare  di  una  cancrena  vicina  .  Eili 
fono  firmimente  neceffarj  quando  la  cancrena  s’  è 
manifeftata  .  Ma  fe  la  cancrena  $’  è  profondata  ,  fo¬ 
no  troppo  deboli ,  or$de  i  Cerufici  fono  generalmente 
d’ accordo ,  che  in  Cimili  cafi  bi(o«na  fcarificare  la 
parte  cancrenata  ,  tutto  affine  di  potere  applicare 
de’  topici  ,  e  di  dare  nel  medefimo  tempo  efitq 
alla  marcia,  eh3  è  mefcolata  dall*  elcara.  D’altronde 
li  crede,  che  mediante  le  fcarificazioni ,  le  parti  vi¬ 
ve  ,  che  Ibnq  fotte,  {offriranno  minore  fìrozzatura  5 
e  che  effendo  piu  libere ,  elle  faranno  coaleguente» 
pente  meno  foggette  a  cancrenarli . 

Per  foddisfare  piu  efficacemente  a  quefte  didin® 
^ionf  ,  viene  raccomandato  di  eden  dere  le  incifioni 
|inq  ai  vivo,  e  fi  dice,  che  quedo  da  F  unico  me&- 
3p  per  richiamire  il  fangue,  e  gli  (piriti  verfo  quel¬ 
li  pgrte  ^  dF  elfi  aveva m  abbandonata  »  Di  queflq 
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ferimento  è  Giufard  coaie  lì  rileva  alla  p.  43^.; 
ma  non  fi  trova  (piegato  molto  chiaramente  come 
^uele  incifioni  producano  quell*  effetto . 

In  quanto  a  me  con  fello ,  che  io  dubito  de’ 
grand  vantaggi ,  de’  quali  comunemente  fi  credono 
capaci  le  fcaritìcazioni  edefe  fino  al  vivo .  Io  mi 
per  fuaio  che  quello  metodo  di  curare  le  cancrene 
tende  ìpetTo  piuttodo  ad  accrefcere  ,  che  a  diminuire 
il  male,  e  VVifenaan  volume  fecondo  p.  %i  5.  ben¬ 
ché  amico  di  quello  metodo  confefla  di  avere  vedu¬ 
to  qualche  volta  de’  tendini  ofFefi  per  aver  voluto 
feguitare  troppo  elettamente  quella  maniera  di  fare 
le  Icari  fica  zio  ni ,  e  dice  ,  che  quando  quello  acciden» 
te  nafee ,  la  cancrena  crelce  . 

Io  ftimo  pertanto,  che  le  fcarificazioni  inoltra* 
te  a p predo  a  poco  fino  nella  membrana  adipofa  %  fo¬ 
no  badante  mente  profonde  per  il  fine ,  che  uno  fi 
propone  ;  almeno  quella  regola  ha  luogo  nelle  can- 
*  crene  delle  parti  bendinole ,  come  nel  piede,  ove  fi 
riunirono  molti  tendini,  e  nella  parte  eflrema  del¬ 
la  gamba ,  eh*  è  coperta  da  una  forte  aponeurofi  . 

Forfè  farà  obiettato,  che  mentre  le  fcariSca- 
aloni  non  interedano  la  membrana  dei  mufcoli ,  fi 
la  fidano  in  quello  flato  di  (trozza  mento  ,  nei  quale 
fono  tenuti  da  queda  membrana  .  Ma  io  penfo , 
che  T  opinione  di  uno  drozzamento  de?  mufcoli  in 
quella  circoftanza  viene  da  una  falla  idea,  che  fi  ha 
della  druttura  della  loro  membrana  ,  perché  altre 
volte  fi  credeva,  che  ciafcun  mufcolo  folle  contenu¬ 
to  nella  fila  membrana  propria  come  in  una  guaina, 
dove  che  fi  fa  addìo  ,  che  ciafcuna  fibra  dei  mufco¬ 
lo  è  involta  in  queda  membrana  .  Forfè  da  queda 
fella  idea  è  ancor  nato  il  motivo  di  fcari ficare  la 
de  mufcoli  per  metterli  in  libertà  . 

?”  4* 
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Quando  le  icari ficazioni ,  e  gli  altri  ritnedj  noa 
giovano  ,  è  flato  coflimie  in  ogni  età  fin  da’  tetrpi 
ci  Ippocrate  e  fino  al  principio  di  quedo  fècola  di 
bruciare  Y  efcara  .  Queflo  celebre  aforilmo,  che  |uei 
mali ,  che  non  fi  fanano  con  i  medicamenti ,  fi  gua« 
r’fcono  col  ferro,  quei  che  non  fi  fanano  col  ferro , 
fi  fanano  col  fuoco,  e  quei  ,  che  son  guar/lcono 
col  fuoco  ,  debbono  giudicarli  infanabili  ,  e  uno 
de’  migliòri  infcgnamenti  ,  che  Ippocrate  ha  de® 
dotti  dalla  fua  pratica  ,  e  che  la  poderi tà  ci  ha 
trafmefìì  ,  perche  fi  fappia  come  rifpetto  all*  atti» 
vità  del  fuoco  per  bruciare  le  parti  cancrenate  la 
penfava  Ippocrate.  Quedi  lo  ha  propodo  quali  per 
ogni  cancrena, Tervendofene  in  forma  di  cauterio  •. 

Ne5  tempi  paffati  fi  credeva  ,  che  le  cancrene 
fodero  effetti  di  un  principio  o  veleno  putrefacente 
capace  di  edere  afforbito  intieramente  dall’  attività 
di  un  ferro  infuocato  .  Si  credeva  fimilmente  ,  che 
ciò  cooperale  iommameste  alla  feparazione  deifica¬ 
re,  e  che  quel  che  importava  maggiormente,  s*  inva¬ 
ginavano  coli5  ajuto  del  fuoco  di  poter  rinvigorire 
la  vita  della  parte ,  richiamandovi  gli  {pinti ,  e  iibe* 
randola  da  ogni  fòrta  di  umidità  . 

Io  ho  impiegato  qui  il  linguaggio  di  tutti  quei, 
che  hanno  fcritto  (opra  queda  materia  ,  e  farebbe 
difficile  il  trovare  celia  Chirurgia  un  efempio  più 
rimarcabile  di  queda  in  prova  della  fallacia  umana , 
edeadofi  gli  uomini  di  ogni  età  per  il  corio  di  due 
nula  anni  lafciati  condurre  in  errore  della  fallacia 
della  fuppofizione  ,  che  mediante  il  fuoco  fi  polla 
impedire  la  conti novazione  delia  cancrena.  Effendofi 
finalmente  accorti  ,  che  queda  continovi  ad  edender- 
fi  non  odante  Y  ufo  fatto  dei  fuoco ,  di  quedo  non 
fe  ne  parla  più  per  fervi rfene  nelle  cancrene ,  alme» 
no  cosi  fi  cadami  appreffo  quei  Gemaci  che  non 
operano  empiricamente.  Il 
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Il  cauterio  ha  avuto  il  m -de fimo  iueeefìo  re¬ 
lativamente  a  molte  altre  maat.ie,  per  le  quali  ia 
altri  tempi  veniva  riputato  come  una  fpecie  di  ipe- 
cifico:  ma  a  poco  a  poco  egli  ha  perduto  il  credi¬ 
to  ,  Quando  egli  fu  allontanato  dal  numero  de5  ri¬ 
medi  praticati  per  la  cura  della  cancrena ,  non  fu  e- 
fìluto  dalla  barbara  maniera  di  curare  alcuni  tumori* 
e  i  larcomi  cancerofi ,  effendo  rimafla  negli  uomini 
la  fuppolizione  che  con  un  tal  mezzo  rimarrebbe  di- 
brutto  il  veleno  nafcofto  ali*  intorno  deir  eftirpata 
cancro  . 

Prefentemente  che  ei  non  è  piu  in  ufo  nep« 
pure  per  quella  malattia,  fi  continua  a  fcrvirfene  pet 
U  carie  delle  offa  in  vifta  della  f paranza  di  facilitar¬ 
ne  la  feparazione  dall  offo  frelco  .  Ma  10  penfo  non 
eiTer  ei  meglio  impiegato  in  quefF  ultimo  calo,  che 
neoli  altri  di  fopra  efpofti  ;  dimodoché  fecondo  o« 
rni  apparenza  egli  a  poco  a  poco  farà  uni  venalmen¬ 
te  bandito  dalla  Chirurgia  ancor  per  promuovere  la 
fquammazioae  delle  olla ,  come  di  già  e  fegnito  in 
Inghilterra  ,  ma  vi  bisogna  maggior  tempo  per  ifra* 
dicare  intieramente  limili  pregiudizi . 

Gli  altri  metodi  di  diftruggere  la  cancrena ,  o 
col  cauterio  potenziale,  o  colf  amputazione,  fono 
tanto  giallamente  condannati ,  che  io  rson  perderò 
tempo  nell’  efaminare  il  loro  valore.  E?  poco  tem¬ 
po,  che  nella  Grande  Brettagna  è  flato  introdotto 
oer  la  cura  della  cancrena  un  nuovo  metodo ,  il  qua¬ 
le  prefentemente  fa  del  rumore  nell’  altre  parti  Eu¬ 
ropee ,  c.  che  perciò  richiama  la  noflra  attenzione* 
Con  dir  quello  fi  comprende  fubito,  che  io  intenda 
parlare  della  China  China.  Effettivamente  fono  alcu¬ 
ni  anni ,  eh’  ella  è  fiata  così  acclamata  ,  come  va¬ 
levole  a  fermare  il  corfo  della  cancrena  ,  come  lo  è 
flato  appreffo  gli  amichi  ,  ed  anche  i  moderni  il 
cauterio . 
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Io  fo,  che  molti,  riguarderanno  come  una  fpe* 
$k  di  (ira vaga nza  il  mettere  io  in  dubbio  1*  efficacia 
di  quello  rimedio ,  mentre  egli  è  tanto,  bene  ^abilito 
per  un  infinito  numero  di  cali  .  Ciò  non  ofiantf 
dirò  francamente  di  non  aver  mai  avute  prove  ba¬ 
lta  nti  per  perfuadermi ,  che  la  China  China  è  ptefe*. 
sribile  a’  cordiali ,  che  foglionfi  ordinare .  Io  dico, 
quello  coir  autorità  delle  mie  proprie  offervazioni  e 
fpcrienze  che  ho  fatte  per  iìlruirmi  fopra  di  ciò,  che 
fpetta  alla  Scorza  Peruviana  introdotta  da  per  tu.ttOj, 
come  fpecifico  per  le  cancrene  (i)« 

Forfè  parrà  {frano  ,  che  io  combatta  una  dot* 
trina  tanto  ftubilita  lopra  de*  fatti  .  Ma  io  farò  qu\ 
($n  offervazione  ,  che  nella  pratica  della  Medicina  * 
<*  della  Chirurgia  è  fpeffo  fommamente  difficile  il  po¬ 
tere  ftdbihre  la  certezza  di  un  fatto  »  li  pregi udizio^ 
e>  la  mancanza  de'  lumi  neceffarj  per  condurfi  alla 
feoperta  del  vero  c’  inga  na  qualche  volta  ne'  n  offri 
giudizj  fatti  fopra  delle  cole  ,  nelle  quali  vi  è  vcra<? 
niente  del  vero  s  e  dei  fallo  5  efTendo  P  uno  ,  e  P 
altro  fepoito  in  un  gran  bujo  .  Ma  il  diftinguere  in 
certi  cali  fino  a  che  punto  il  rimedio  %  e  la  natura 
operano,  ciò.  è  probabilmente  al  di  lopra  della  noflra 
intelligenza  .  Nella  cancrena  particolarmente  vi  è 
fpeffo  una  tale  complicanza  di  circoflanze  incognite, 
che  facilmente  uno  può  ingannai'fi  ,  non  ftando  be¬ 
ne  attenti,  mentre  attribuirebbe  al  medicamento  quel 
eh5  è  effetto  della  combinazione  delie  cole  cpnn^ffe 
«oik  vita,  e  colla  ialute* 


(i).  Le  c^ncm^y  eonisderate  da  me  comd  effetti  di  catta*, 
ve  fermentazioni  a  me  pare  che  dall*  ufo  interno  ed  eftemo. 
delia  decozione  della. ‘CKima  China,  pollano  trarne 
in  quanto  che  con  un  tal  spezzo  venga  frenata  V  eflervelcen» 
za  fermentativa  ,  eh*  e  &  giudizi©  tè  cagicms  iaoìedit- 
sa  delle  cancrene  • 
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Le  mortificazioni  naicenti  lolamùite  da!  fi  ed? 
,  o  daila  compreffione  cedano  per  V  ordinario  ilio 
bito  eh’  e  rimoda  la  cagione  *  e  conitgir.  ntemente 
elle  fono  di  rado  de’  cali  proprj  per  dnnoflrare  1» 
virtù  della  China  China  Frattanto  vi  fono  due  forte 
di  cancrene  per  le  quffi  i  rimedj  interni  giovano 
pm  .  fa  intendo  parlare  di  una  cancrena  naicente  da 
cagioni  interne  ,  e  di  una  prodotta  da  violenti  ac? 
cidenti  cPierni  come  da  piaghe  prodotte  da  arme  dt 
fuoco,  da  fratture  complicate  ec.  Anche  in  que? 
Ri  caiì  farebbe  fommamente  difhcile  il  poter  giudi* 
care  con  certezza  adoluta  del  vero  effetto  di  quelli  ria 
medj,  effendochè  alcune  volte  una  mortificazione  prò* 
veniente  da  delle  caufe  interne  è  una  fpccie  di  ma® 
iattia  critica  ,  nella  quale  una  certa  porzione  del 
corpo  è  desinata  a  perire  ,  e  qualcun’  altra  parte  va 
piu  avanti  nella  mortificazione  ,  eppoi  quella  da  fe 
fi  ni  Ice  di  fare  quel  corfo  lenza  potertene  render 
gione  . 

Nei  noflri  Spedali  noi  abbiamo  un  infinità  di 
quelli  rii’contn  confidenti  nel  vedere  ,  che  la  canore* 
na  arriva  fino  ad  ua  certo  luogo,  e  refla  di  fare  il 
fuo  corfo  lenza  alcun  foccorfo  dell*  arte  .  Lo  (ledo 
fegue  nell’  altre  fpecie  di  cancrene  cagionate  da  degli 
accidenti  violenti  ,  ne’  quali  s*  offerva ,  che  il  male 
non  s’  avanza  più,  che  ad  un  dato  luogo.  Io  noterò 
qui  di  pedaggio  ?  e  farò  ciò  contro  1*  opinione  rice» 
vuta,  che  le  cancrene  nafeenti  da  violenti  cagioni  e® 
(terne  anche  lenza  aver  adoperata  alcuna  falciatura  e 
fono  foggette  aiia  morte ,  come  quelle  s  che  nafeon® 
da  caufc  ederne. 

Nella  maniera,  che  \o  ho  ^abilito  il  fatto,  fi 
comprende  quanto  è  difficile  il  provare  con  cortes* 
sa  1’  attività  della  China  China  nella  cancrena,  per¬ 
chè  £  ella  producete  per  quefta  malattia  i  muravi* 

glìo 
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gliofi  effetti ,  de’  quali  è  capace  nelle  malattie  perio¬ 
diche,  non  li  dubiterebbe  piu  della  fua  efficacia  nei 
primo  cafo ,  come  negli  altri  .  Quel  che  a  mio  giu¬ 
dizio  ha  accreditato  tanto  la  China  China  per  £er« 
mare  le  cancrene  ,  è  il  gran  numero  di  ©Nervazioni 
fparfe  in  varj  libri  Campati,  e  ne’  quali  fi  parla 
«delle  cancrene  curate  felicemente  colla  China  China» 
Quefto  è  certo  ,  che  non  opera  nè  di  più  nè  di  me¬ 
glio  de5  cordiali  .  Ma  feguendo  che  ne  fia  fatto  ufo 
per  le  cancrene  giudicate  mortali  ,  e  che  il  malato 
guarifea  della  guarigione  fe  ne  da  caufa  alla  China 
China,  lenza  reflettere,  che  vi  fono  infiniti  efempj 
di  altri  5  che  leno  morti ,  non  efiante  praticata  in 
tutti  i  modi  la  C  hina  China  per  trattenere  il  corfo 
della  cancrena  dependente  ipeffo  da  delie  cagioni,  che 
non  cedono  all5  attività  di  qualunque  mezzo  umano  « 
Dopo  di  aver  io  efaminati  alcuni  de’  punti  i 
piu  effetiziali ,  che  li  afpettano  al  trattamento  con¬ 
venevole  per  la  cura  .della  cancrena,  mi  rimane  da 
confiderare  quai5  è  il  tempo  più  conveniente  per  fare 
F  amputazione ,  quando  inutili  Tosto  fiati  gli  sforzi 
fatti  per  fermare  il  progreffo  della  cancrena.  Riflet¬ 
to  a  ciò  è  comune  la  maffima  di  féparare  il  mor¬ 
to  dal  vivo  ,  amputando.  La  vifia  di  una  morte  vi¬ 
cina  ,  ed  inevitabile  lènza  quefio  ajuto  ha  dato  mo¬ 
to  alla  rifoluzionc  prefa  di  amputare  il  membro  can* 
crenato.  Una  cancrena,  che  fi  propaga,  era  fiata  ri¬ 
guardata  finora  come  la  principal  ragione  di  tagliare 
tin  membro.  Adeffo  ella  è  una  ragione  contraria  , 
cd  alcuni  de"  maggiori  Cerufici  d5  Inghilterra  indu¬ 
giano  a  fare  F  amputazione ,  non  fidamente  a  gettan¬ 
do  ,  che  la  cancrena  fa  fermata ,  ma  ancora  iofpen- 
dono  r  operazione  per  ir» fino  a  tanto  che  la  [epa ra¬ 
zione  del  morto  dal  vivo  no n  è  molto  inoltrata». 
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La  miglior  ragione  ,  che  dar  fi  polla  per  una 
31  glande  mutazione  di  pratica,  è  i*  efito  ettremamen* 
te  dilgraziato ,  che  avevano  le  amputazioni  fatte  per 
togliere  la  ttrada  all’  avanzamento  delle  cancrene  9 
che  sottendevano.  Tutti  gli  autori  parlano  effetti* 
vamente  di  quette  amnutazioni,  come  capaci  fpeffif- 
fimo  di  conltguenze  fu  nette  ,  l’opra  tutto  nelle  can- 
creue ,  nafcenti  per  cagioni  interne.  Chiunque  vor- 
rà  incomodarli  a  leggere  le  ftorie  di  quei  cafi ,  tro¬ 
verà  ,  che  quel  che  10  dico ,  è  battantemente  prova¬ 
to  con  degli  elètnpj  convincenti,  che  l’amputazione 
non  fi  deve  mai  fare  quando  la  cancrena  profeguifee 
il  fuo  corfo  .  Io  proccurero  di  (piegare  d’  onde  na- 
fceva  1’  infelice  fu  c  ceffo  di  quella  operazione  . 

Io  ho  di  già  detto  effervi  delle  cancrene ,  che 
fono  di  una  natura  critica  ,  e  nelle  quali  la  morti¬ 
ficazione  ha  i  luoi  limiti,  ma  noi  non  abbiamo  lu¬ 
mi  bacanti  per  giudicare  fin  dove  ella  s’  ettenderà  , 
onde  non  potremo  determinare  il  luogo  deli’  ampu¬ 
tazione  .  Frattanto  ho  creduto  ,  che  tagliando  il 
membro  al  di  (opra  del  luogo  dell’  ettenfione  della 
cancrena,  il  malato  potrebbe  verifimilmente  guarire» 
Ma  io  penfo,  che  ciò  fegua  di  rado,  perchè  fin  tan¬ 
to  che  la  natura  non  s’  è  sbarazzata  affatto  del  ve¬ 
leno  putrefacente ,  vale  a  dire ,  fino  che  la  cancre¬ 
na  non  è  affatto  ferma,  la  cagione  della  mortifica¬ 
zione  fu  filile  tuttavia ,  e.*  non  ottante  che  colf  ampu¬ 
tazione  fia  rimatta  abolita  la  parte  invafa  dalla  can¬ 
crena  ,  quefta  neceffariamente  attaccherà  qualche  al¬ 
tra  parte  quindi  fegue ,  che  amputando  un  membro 
primi  della  ctffazione  della  cancrena,  quella  invade 
il  troncone  dell’  amputazione,  o  la  fua  invafione  la 
fa  altrove  perciò  1’  operazione  non  è  fiata  di  alcu¬ 
na  utilità,  come  fi  fuppone  che  aveffe  da  edere  da 
chi  è  modo  ad  operare  lènza  il  fondamento  delle 

mi- 
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migliori  ragioni,  che  fono  quelle  dedotte  dalla  cofri* 
binazione  de*  fatti  . 

Il  fin  qui  detto  pare  a  ;  me  che  poffa  bafiarè 
per  itioftrare  1*  abulo  delle  amputazioni  de"  membri 
ael  tempo  che  la  cancrena  non  è  forili -ita  . 

Dal  recidivare  nella  cancrena  dopo  fatta  1*  am¬ 
putazione  fi  deduce,  clic  là  cagione  cancrenok  noni 
lis  Unto  locale  quanto  anticamente  veniva  créduta  „ 

In  oltre  fé  per  V  età  molto  avanzata,  o  per 
qualche  malattia  il  Iangué  fi  trova  talmente  fiacco, 
eh*  egli  abbia  perduta  la  fua  qualità  nutritiva  ,  e  fé 
per  efempìo  i  diti  de*  piedi  cominciano  a  cancrenarli 
prima  di  ogni  altra  parte  per  la  ragione,  che  la  cir¬ 
colazione  vi  fi  fa  lentamente,  quindi  dii  fono  lé 
parti  piu  difpofie  a  fentirè  gli  effetti  di  un  Iangué 
guafló,  anche  in  quel  calo  è  niamfefta  1 3  all  arditi 
dell*  amputazione  }  perchè  fe  k  mortificazioné  natte 
dalla  cagione  da  me  cipòlla,  è  impofìibilè  di  còno» 
fcère  tanto,  che  baffi  in  quale  fiato  li  trova  la  di» 
fpofizione  putrefadente  del  fangue  per  poter  decide* 
te  fin  dove  la  cancrena  $*  effonderà,  e  fe  non  fi  ha  $ 
come  non  I!  può  avere,  quefia  cognizione,  è  teme® 
riti  il  fare  P  amputazione. 

Se  dunque  ne5  cali  de5  quali  io  ho  parlato  9  ed 
in  ’  altri  cali  ancora  conviene  alpe  tare  ,  che  la  mor¬ 
tificazione  fià  fermata  non  vi  e  dubbio  ,  che  la  fi:  e  fi¬ 
fa  cònfiderazione  fi  deve  avere  per  lé  cancrène  pro¬ 
dot  re  per  cagione  d*  artèrie  oflificate  .  Per  verità  la 
Malattia  non  é  comune  :  frattanto  non  vi  é  anato¬ 
mico  ,  che  nòn  fi  fia  incontrato  nel  vedere  delle  ar¬ 
terie  edificate  (i)  ,  In  quei  calò  ficcome  fi  créde  9 

che- 

fi)  Io  ho  veduto  offifìcate  le  arterie  crurali  di  un  un  in® 
Irr'chio  lenza  che  le  cofce  avellerò  niente  patito  ,  effend© 
éT  morta  dv  inedia  cagionata  da  uh’  ampli  filmo  farcoma  na» 
É&  mi  ventricolo  ,  o  ftoraaW  * 
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«he  ift  cancrena  nafea  per  mancanza  di  elafticità  n£ 
vali  Sanguigni  ,  la  lua  esenzione  fi  deve  determina» 
re  per  via  Geli*  olfervazione  di  quanto  s*  eftende  1®, 
malattia  dell*  arterie  *  ma  ficcome  non  fi  potrebbe 
probabilmente  faperc  fin  dove  le  arterie  fono  offifi» 
eate  ,  non  fi  potrebbe  neppure  determinare  fin  dove 
folle  per  eftenderfi  la  mortificazione  . 

Quelli  ragionamenti  non  fono  intieramente  ap* 
pìicabiìi  alle  cancrene  nafeenti  da  violenti  accidenti 
edemi  :  niente  di  meno  pare  egualmente  pericolofa 
anche  in  quelle  cancrene  il  fare  V  amputazione  priò 
ma  che  la  cancrena  fi  da  fidata  .  In  limili  cali  il 
membro  è  per  il  folito  infiammato  ,  e  tumefatto 
grandemente  al  di  fopra  della  cancrena  ,  ed  egli  I 
ancora  minacciato  dalla  cancrena  fino  ad  un  certo 
punto  al  di  fopra  del  luogo  dell*  amputazione .  Quin» 
di  è ,  che  per  piccola  che  paja  1*  apparenza  cancr©- 
nofa  fi  è  rilevato  poi ,  che  ivi  fi  nascondevano  d«s 
molto  attivi  femi  per  far  nafeere  Una  cancrena  facilé 
a  manifedarfi ,  dopo  che  colf  amputazione  fi  à  levata 
quella  che  già  s*  era  fatta . 

Si  vuole  notare ,  che  in  alcuni  libri ,  come  in 
quello  di  Saviard  off.  ló .  fi  legge,  che  i  fautori  del* 
le  amputazioni  de*  membri  cancrenati  erano  tanto  pò* 
co  ficuri  di  non  portar  via  coll*  amputazione  la  c a» 
gione  producitrice  della  cancrena,  che  avendo  asti  pus- 
tato  in  luogo  fano ,  come  fi  deve  fare,  hanno  trò* 
vata  talmente  mortificata  la  parte  da  dii  creduta  fe¬ 
ria  ,  che  non  efeiva  neppure  una  goccia  di  fangue  dal 
taglio.  Se  dunque  non  v*  è  la  ficurtà  della  mane àn* 

za 


y.  I  ■ 

Secondo  la  mia  idea,  che  le  cancrene  fono  effetti  di  cat» 
tire  fermentazioni  della  parte  cornbufiibile  dell’  olio  pr ©« 
pria  di  ogni  parte  del  corpo  umano  ,  le  cancrene  non  han- 
li fj  da  nafeere  dova  le  arterie  fono  ©(fincate  ,  ma  che  per 
altro  continovano  a  tenere  il  fangue  ,  del  quale  fi  trovar»- 
m  piene  k  arterie  crurali  dfitat?  là  «jùel  vècchio  • 
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za  totale  del  fermento  produttore  di  un’  altra  cancre® 
na  al  dì.  fopra  del  luogo  dell’  amputazione ,  queda 
è  una  prova  maggiore  per  dabilire,  che  queda  dot» 
ti  ina  di  non  amputare,  fe  non  dopo  ceffato  affatto 
eli  qualche  tempo  il  corfo  della  cancrena ,  deve  va® 
lere  tanto  per  le  cancrene  nafeenti  da  cagioni  efter* 
ne ,  quanto  da  cagioni  interne. 

Ma  un’  altra  ragione ,  che  a  quefF  oggetto  pa¬ 
re  molto  più  importante  di  tutte  quelle ,  che  io  ho 
fm  qui  addotte,  fi  è  il  cattivo  flato  della  fallite  del 
malato ,  mentre  che  la  cancrena  s’  avanza  9  di  qua¬ 
lunque  fpecie  ella  ha*  effendochè  allora  il  (angue  è 
fpeffo  così  fciolto,  eh’  egli  ha  fin  perduto  il  fuo  colo¬ 
re  vermiglio.  Non  è  improbabile,  che  per  cagione  di 
quefla  ioluzione ,  o  rarefazione  grande  del  [angue  na» 
fcano  delle  funefle  emorragie  non  già  dai  vali  mag» 
gioii ,  ma  da  una  infinità  di  piccoli  vafi  fparfi  per 
la  fuperficie  della  piaga  nafeente  dall5  amputazione  „ 
Quindi  il  folo  pericolo  di  una  emorragia  fenza  ri¬ 
medio  è  un9  altra  obiezione  contro  la  dottrina,  che 
io  combatto.  Ma  quando  fi  fcapafTe  da  quello  peri» 
colo  ,  le  forze  vitali  non  renderebbero  ad  una  opera» 
zione  tanto  violenta,  trattandofi  di  un  fangue  man¬ 
cante  delle  fue  qualità  balfamiche,'  ed  ove  le  forze 
del  malato  fono  nella  ma  film  a  produzione . 

Tutte  quede  ragioni  badano  per  dim  offra  re  la 
neceffità  che  vi  è  di  differire  f  operazione  non  fo« 
lamente  fino  a  tanto  che  la  mortificazione  fia  fer¬ 
mata  ,  ma  ancora  afpettando ,  che  la  feparazione  dei 
morto  dal  vivo  fia  bene  inoltrata ,  perchè  mediante 
ciò,  e  colf  ajuto  di  un  convenevole  trattamento  fi 
farà  migliore  fanguificazione ,  ed  il  malato  foderrà 
meglio  r  operazione ,  e  le  confeguenze ,  deile  quali 
ella  è  capace. 


Me»* 
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Mentre  s*  afpetta  il  tempo  opportuno  per  fare 
V  amputazione,  bifognerà  involtare  il  membro  can* 
crenato  in  pezze  ,  e  fermate  con  delle  fafciature  in® 
zuppate  1*  une ,  e  le  altre  in  un  liquido  fpiritofo  9 
o  aromatico,  affine  d’  impedire  il  progrefib  di  un 
male  tanto  funefio*  oppure  fe  il  membro  è  total« 
mente  cancrenato  ,  bifognerà  tagliarne  una  buona 
quantità  in  qualche  difianza  fotto  la  parte  Tana* 
Facendo  così  fi  Ibernerà  il  fetore,  ed  il  malato  fi 
troverà  molto  follevato  ,  cofa  che  io  F  ho  provata 
fpeiTo . 

Vi  fono  pochi  rami  della  Chirurgia ,  che  dopo 
il  tempo  degli  antichi  fiano  fiati  piu  efienziali  per*» 
fezionati  di  quel  eh1  è  il  metodo  di  fare  F  ampu® 
tazione .  Celfo  alla  p.  4^7.  dice ,  che  il  malato  mo® 
riva  fpefio  nell’  operazione ,  o  fia  per  F  emorragia  9 
©  fia  per  la  profirazione  delle  forze  *  Quefii  acciden® 
ti  trattenevano  affai  i  Cerufici  dal  fare  quefia  ope« 
razione*  di  ciò  n3  è  un  efempio  notabile  negli  Scrii* 
ti  di  Albucafi  ,  del  quale  fi  legge ,  eh’  ei  recusò 
di  amputare  la  mano  ad  un  uomo,  ed  ei  fu  ritenu® 
to  dal  farlo  unicamente  per  cagione  de*  motivi  di 
fopra  addotti.  Il  medefimo  Albucafi  alla  pag.  244,, 
foggiunge ,  che  il  malato  difperato  fi  fece  da  per  ìc 
r  operazione ,  e  che  guarì .  Secondo  il  racconto  di 
quefii  fatti  fiorici  non  è  cola  forprendente ,  che  nói 
troviamo  nelle  opere  degli  Scrittori  antichi  così  po« 
che  ifiotie  di  una  operazione,  per  caufà  della  quale 
il  malato  moriva  in  un  tratto  .  Non  è  neppure  cofk 
da  forprendere,  che  gli  uomini  fi  fieno  addattati  alf 
amputazione,  prefi  da  una  malattia  tanto  atroce,  e 
precipitofa ,  come  alcune  volte  è  la  cancrena ,  piut* 
lofio  che  per  cagione  della  maggior  parte  dellValfre 
malattie,  che  guadagnano  lentemente,  e  che  per  il 
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folito  lafciano  di  che  iterare  ,  benché  con  poco  fon» 
lamento  [i]. 

I  Cerufici  antichi  come  anche  i  moderni  nel 
fare  V  amputazione  avevano  tre  principali  [vantag¬ 
gi,  a  i  quali  è  flato  rimediato  a  mifura  di  una  mag¬ 
gior  perfezione  della  Chirurgia  .  Effi  non  conofceva- 
no  il  doppio  taglio,  di  modo  che  1’  offo  rimaneva 
confiderabil  mente  in  fuori.  Effi  non  avevano  punto 
di  torcoiare ,  quindi  non  potevano  nè  prevenire,  nè 
fermare  F  emorragia.  Finalmente  non  avevano  Fa» 
go  curvo  dal  quale  noi  caviamo  tanti  vantaggi. 

II  primo  inconveniente,  del  quale  io  ho  par¬ 
lato,  come  della  continuazione  dei  antico  metodo 
di  amputare,  era  quello  di  rimanere  1*  offo  Coper¬ 
to  dalla  piaga,  effendochè  nel  fare  il  taglio  andan¬ 
temente  fino  alf  offo  in  una  fola  volta ,  feguiva  „ 
che  i  mulcoli ,  e  la  pelle  fi  ritiravano  in  leguito 
della  cura,  e  lafciavano  allo  [coperto  una  porzio¬ 
ne  confiderahile  dell’  offo  oppure  egli  era  così 
poco  coperto,  che  Tempre  fi  leccava  ,  quindi  la 
fquammazione  era  necefiaria®  Quefta  fquammazione 

<  era 

/  . .  ’ 

(i)  Le  malattie  di  un  corfo  molto  lento  fono  le  fpine 
ventole ,  e  i  dolorofi  mali  cancerofi  eftefi  dalie  offa  all® 
parti  molli  .  Di  quelli  nominati  mali  edefi  ampiamente  per 
F  articolazione  del  cubito,  della  mano,  del  ginocchio,  e 
del  piede  rara  cofa  è,  che  fe  ne  guarifca  fienza  P  amputa¬ 
zione  ,  Quella  ho  io  veduto,  che  qualche  volta  ha  giova¬ 
to  ancora  per  togliere  la  conrinovazione  di  una  precipitofa, 
infiammazione  cominciata  o  da  una  ferita  con  frattura  ,  o 
dalla  apertura  di  qualche  tumore,*  che  farebbe  Hate  meglio 
fatto  lafciarlo  chiufo  ,  £T  cofa  forprendente  quanti  mali  na- 
feono  dall’  incauta,  apertura  di  certi  tumori,  che  fono  effet¬ 
ti  di  cagioni  tìfiche  confidenti  in  cattive  fermentazioni ,  le 
'  quali  acquidano  un  grado  d1  infiammazione  grandemente  di- 
ftruggitrice  dopo  la  fpontanea ,  ©  manuale  apertura  degli 
accennati  tumori,  che  nafeono,  e  credono  lentamente,  e 
che  [cernano,  e  ricredono  fiotto  la  forma  di  enfifemi. 
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era  fnefTo  un  opera  lunga,  e  dolorofa,  e  faceva  sì  0 
che  la  guarigione  della  piaga  andava  molto  in  lungo 
e  feguiva  fpeffiflìmo,  che  ella  non  cicatrizava,  o  fe 
fi  faceva  la  cicatrice,  quella  non  era  molto  {labile. 

Quelli  inconvenienti  nafeevano  foltanto  dalla 
mancanza  della  pelle  laffa  nella  vicinanza  della  pia® 
ga ,  effondo  che  la  cicatrice  non  fi  forma  per  lem» 
plice  generazione  di  una  nuova  pelle,  ma  per  T  al® 
lungamente  delle  fibre  della  pelle  vicina  ,  che  s’  e® 
flendono  verfo  il  centro  della  piaga  ,  e  la  cicatrice 
non  comincia  a  nafeere  ,  fe  non  quando  la  pelle  ha 
finito  di  diftenderfi .  Da  ciò  fi  rileva  chiaramente , 
che  quanto  più  la  pelle  è  lafia,  la  piaga  guarifee 
ancora  più  prontamente,  e  la  cicatrice  rielce  piu  pie® 
cola  e  più  refluente. 

Ma  quantunque  gli  antichi  Cerufici  non  $*  ap- 
plicafiero  alla  pratica  dell’  amputazione  tanto  utilmen¬ 
te  ,  quanto  fi  cofluma  fare  in  oggi ,  effi  s?  adopra® 
vano  più  che  potevano  per  ottenere  Io  fiefio  fine  4  e 
che  ciò  fia  vero,  prima  di  tagliare  un  membro,  efìì 
tiravano  più  che  potevano  la  pelle  in  dietro ,  affinchè 
dopo  fatta  1*  amputazione  ne  potettero  condurre  una 
maggior  quantità  full’  eftremità  dell*  ofio ,  e  così  ri¬ 
parare  in  qualche  modo  agl’  inconvenienti  ,  des  quali 
io  ho  parlato. 

Pare ,  che  quei  da  me  qui  deferì tti  fottero  tutti 
i  mezzi ,  eh’  etti  conofcevano  per  arrivare  ad  un  fine 
tanto  importante,  quando  ronfi  voglia,' che  C  elfo 
avefie  qualche  idea  del  taglio  doppio,  e  per  dire  fo- 
pra  di  ciò  quel  che  ne  lento  ,  io  credo  ,  che  non  vi 
fia  motivo  di  dubitarne  .  Nel  fUo  caratale  della  can¬ 
crena  egli  è  per  difgrazia  ancora  più  conci fo  del  or¬ 
dinario.*  ciò  non  ofiante  io  giudico,  che  ei  dice- e® 
fpreffamente ,  che  dopo  che  s’  è  tagliato  fino  all’  of. 
fo  ,  bifogna  tirare  in  dietro  i  mufcoli ,  e  tagliare  di 
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poi  profondamente  intorno  Tcffo,  di  maniera  che  m 
rimanga  una  porzione  (coperta  .  Fatto  ciò  li  legherà 
piu  vicino,  che  li  potrà  alla  carne.  Cello  aggiunge, 
che  per  via  di  quefto  metodo  la  pelle  farà  bafhnfe- 
silente  lafTa  per  cuoprire  quali  P  olTo  (i). 

Forfechè  io  non  fono  entrato  nel  fentimento  di 
qùefF  Autore j  ma  le  1*  ho  ben  compralo,  dico,  che 
quella  è  Hata  una  grande  difgrazia  per  il  genere  u* 
mano,  che  uo*  (finizione  tanto  utile  ria  Hata  o  tra* 
feurata  ,  o  non  bene  intefa .  E'  niente  di  meno  cer® 
to,  che  non  vi  è  flato  alcun  autore,  che  fopra  di 
ciò  abbia  copiato  Cello,  ed  il  taglio  doppio,  come 
li  pratica  in  oggi ,  è  flato  inventato  da  un  altro 
grand’  uomo,  eh’  è  Cefèldeno,  al  quale  la  poflerità 
farà  Tempre  dovuta  per  aver  ei  migliorata  tanto  la 
Chirurgia  . 

Per  altro  bi fogna  confettare,  che  non  oflante  i 
vantaggi  grandi  deìlfincifìone  doppia,  i  mufcoli,  e 
forfè  anche  la  pelle  hanno  una  facilità  tale  a  con® 
traerfi  ,  che  malgrado  tutte  le  fafeiature  per  tirarli 
in  giti ,  e  mantenerli  baffi  ,  s’  allontanano  dall5  offo 
particolarmente  nella  cofcia  .  Qualche  volta  fegue 
che  per  cagione  del  ritiramento  delle  fibre  mufcola® 
ri  tagliate,  la  piaga  difficilmente  cicatrizza,  quindi 
la  cura  va  molto  in  lungo  . 

Per 

(i)  Il  mìo  metodo  di  fare  le  amputazioni  delle  brae® 
eia,  cubiti,  cofce,  e  -rtmbe  e  di  ragliare  circolarmente  le 
parti  molli  lìpo  ali' offo  andantemente  con  un  taglio  degl* 
integumenti,  e  de’  mufcoli  „  Per  prevenire  più  eh’  'b  poffi* 
bile,  che  l’ offo  non  rimanga  feoperto  nella  piaga,  io  pri* 
■ma  di  tutto  tiro  più  che  puffo  indietro  gl*  integumenti  <> 
Quelli  li  fermo  con  un  naflro  da  fa  tigne  ralente  dove  fi  de* 
ve  tagliare;  di  poi  ad  una  data  diftanza  dal  luogo  da  am® 
purarfi  applico  e  ferro  i!  forcolare  .  Fatto  il  taglio  circo® 
larmente  agi’ integumenti  e  mufcoli ,  fciolgo  la  legatura, 
tiro  indietro  più  che  pollo  i  mufcoli  tagliati,  gli  fo  tener 
fermi  co  una  rafcia,  e  poi  taglio,  o  lego  V  offo  piu 
dentro  eh’  è  poflìbile  • 
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Per  rimediare  a  quello  inconveniente,  io  da 
poco  tempo  in  qua  in  alcune  occafioni  ho  fatta  una 
cucitura  in  croce ,  e  che  contiglio  di  fare  nella  ma*» 
niera  feguente ,  trattandofi  di  un*  amputazione  di  u» 
na  cole ia  . 

Si  prenda  un  ago  da  fare  i  lacci  ,  e  infi.1 
all*  incirca  con  otto  fili  di  feta  cruda,  di  maniera 
che  quando  laranno  raddoppiati ,  la  legatura  fia  di 
io.  fili  deha  lunghezza  di  circa  12,.  o  14.  pollici* 
S’  inceri,  e  fi  difpongano  i  fili  in  modo,  che  la 
legatura  fìa  piana  aflomigliante  ad  un  naftro:*  di 
poi  s’  unti  iniìeme  coll*  eftremità  dell’  ago.  La  figu¬ 
ra  piana  dalla  legatura  impedirne  ,  eh’  dia  non  tra*» 
verfi  tanto  afpramente  la  pelle,  come  fegu irebbe  le 
ella  fofie  tonda,  e  T  olio  le  faciliterà  T  introduzio* 
ne .  Conducete  allora  1’  ago  dal  di  fuori  al  di  dentro 
a  travedo  della  pelle  nove  linee  in  circa  dall’  orlo 
del  troncone,  e  fatela  efeire  dai  troncone  a  un  mez¬ 
zo  pollice  in  circa  dal  iuo  orlo.  Di  poi  voi  la  paf» 
farete  dalla  parte  oppofta  del  troncone  ,  dal  di  den¬ 
tro  al  di  fuori  precifamente  alla  medefima  dillanza 
dall’orlo  della  piaga.  Fatto  ciò  annoderete  la  ieta 
con  un  nodo  fcorlojo. 

Voi  replicherete  la  ftefia  cofa  con  un  altro  a- 
go,  e  con  un  egual  numero  di  fili  di  feta,  di  tal 
maniera  che  le  due  legature  s’  incrocino  1*  una  1’  ah* 
tra  ad  angol  i  retti  :  le  la  cofcia  è  «rafia  ,  bifo«nerà 
che  gli  orli  delia  piaga  fieno  tra  loro  bafiantementc 
vicini  perché  il  luo  diametri  non  fia  piu  lungo  di 
tre,  o  quattro  pollici.  Ma  nel  troncane,  dei  quale 
noi  parliamo  ,  ed  in  tutti  gli  altri  dependenti  per 
necefiità  dall’ amputazione  di  parte  degli  articoli,  l3 
avvicinamento  maggiore  o  minore  degli  orli  della 
piaga  al  centro  delia  medefima  nalce  dalla  lafiezza 
della  pelle ,  e  dalla  quantità ,  che  le  ne  conferva  cob 
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luna  doppia  i  nei  {ione  fatta  con  deprezza  ,  perchè  la, 
pelle  non  dev’  erter  tirata  tutta  in  una  volta  tanto 
fortemente  ,  eh’  ella  fìa  dirtela  per  paura ,  che  da  ciò 
non  nafea  una  dolorofa  infiammazione  . 

La  maniera  di  fare  la  cucitura  in  croce  dopo 
F  amputazione  delle  gamhe  non  ha  di  particolare  a U 
tro ,  fe  non  che  i  fili  debbono  erter  condotti  tra  la 
tibia  e  la  fibula,  piuttoftochè  direttamente  per  di  fo 
pra  là  tibia  ;  e  prima  di  tirare  la  pelle  fopra  P  e® 
lire mità  del  troncone  bifogna  mettere  un  piumacciuo- 
lo  fopra  gli  orli  della  tibia  affine  d®  impedire  ,  che 
Bon  ferifehino  la  pelle  (i). 

Io  ho  dato  per  configlio  di  annodare  i  fili  dì 
feta  con  un  nodo  fcorfojo,  affinchè  nel  cafo  di  un9 
emorragia  fi  poffano  feiogliere  per  fcuoprire  piu  fa* 
ciimente  il  vafo  ,  e  che  fe  fopraggiunge  una  tenfio» 
ne  ,  fi  poffano  allentare  per  tre  ,  o  quattro  giorni  p 
e  di  poi  riftringerli  quando  comincierà  la  iuppura® 
zione  ,  e  che  le  parti  faranno  più  libere* 

Forfè  mi  fi  obietterà,  che  il  taglio  doppio  egli 
è  da  per  fe  baftante  per  fodisfare  ali*  intenzione ,  chf 

noi 

(r)  Fatta  io  1*  amputazione  nella  maniera  deferitta  fe- 
condo  il  mio  metodo  Campato  iti  un  difcorlo  d'  introdu- 
«ione  alle  operazioni  di  chirurgia  da  ditnoftrarfi  fopra  de! 
cadavere  ,  tolgo  via  tutto  quel  che  ferviva  per  tirare  indie¬ 
tro  i  mufcoli ,  e  gP  integumenti ,  e  dicendo  gli  uni,  e  gli 
altri  quanto  fi  può  tenerli  dirteli,  quindi  fo  che  P  orto  ri¬ 
manga  coperto  ,  Per  artìcurarmi  di  ciò,  io  cucio  gP  integu¬ 
menti  o  in  croce,  o  andantemente,  facendo  una  cucitura  a 
fopraggitto  ♦  E  perche  le  parti  molli  tagliate  circolarmente 
hanno  una  naturale  pr  penlìone  a  ritirarli,  quindi  nelle  am¬ 
putazioni  la  cucitura  degl'  integumenti  è  nel  gran  rifico  di 
rtrapparfi ,  io  fo  i  punti  più  indentro  che  porto  nella  foftan- 
za  degl’  integumenti  .  In  alcune  amputazioni  ìrf  è  venuto» 
fatto  di  fegar  P  offa  tanto  indentro,  che  coila  cucitura  fo¬ 
no  venute  a  toccarfi  se  pareti  della  ferita ,  e  talvolta  ancor 
dopo  levata  la  cucitura  elle  fi  fono  aantenute  talmente  ^ 
mite  9  che  la  cura  è  itala  breve  « 
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noi  abbiamo  nel  fare  quella  legatura .  Ma  tutti  quei, 
che  fono  abilitati  in  quella  parte  della  pratica,  fan* 
no  che  non  ottante  che  la  pelle,  ed  i  mufcoii  fieno 
talli  nel  tempo  dell’ operazione  ,  etti  non  fono  denti 
dopo  alcuni  giorni  dal  ritirarfi  affai  dal  di  fopra  deir 
otto,  e  fopra  tutto  nella  cofcia  fi  ritirano  tanto,  eh? 
alcuna  fafeiatura  norr  può  ritenerli  .  Quindi  fegue  , 
che  la  piaga  erette  a  proporzione  della  validità  della 
forza  mufcoìare  a  contraerfì  ,  e  quanto  maggiore  è 
la  forza  di  contrazione  de’  mufcoii  tagliati ,  più  ma* 
ni  fedo  fi  fa  V  otto  ,  che  fi  fecca  ,  ed  ha  da  fiaccarli 
dall’  otto  fretto  ,  il  che  non  fegue  che  lentamente  9 
onde  la  cura  è  in  quelli  cali  fempre  lunga  ,  non  fa* 
cendofi  mai  cicatrice  full5  otto  fecco ,  e  le  fopra  di 
quello  vi  natte  la  cicatrice  ,  ella  non  è  (labile. 

Bifogna  ancora  notare ,  che  la  fafeiatura  ferra® 

4  O 

ta t  che  lì  pratica  per  fottenere  la  pelle  ed  i  mufcoii 
della  cofcia ,  non  folamente  è  caufa  di  dolore  ,  ma 
fecondo  ogni  apparenza  ella  può  ancora  eflere  d’  im¬ 
pedimento  alla  pisga,  facendo  qualche  oftacolo  alla 
nutrizione  j.  effondo  certo  ,  che  dando  per  lungo  tem¬ 
po  fitta  col  troncone ,  ella  lo  guada  ,  e  temo ,  che 
polla  ancora  contribuire  alla  produzione  di  quegli  a® 
fot  Hi ,  che  alcune  volte  fi  formano  tra  i  mufcoii  in 
differenti  lunghi  della  cofcia  . 

Ciò  premetto ,  rimane  da  fapere  fe  la  lega¬ 
tura  r.  della  quale  è  queftione ,  fotterrà  la  pelle ,  ed 
i  mufcoii  più  efficacemente  di  una  fafeiatura  ,  fen* 
za  cagionare  qualche  nuovo  accidente  .  Quello  è 
un  punto ,  che  non  fi  può  decidere ,  che  per  via 
dell5  efperienza.  E5  vero,  che  quello  metodo  è  fla¬ 
to  praticato  da  alcuni  de5  noftn  antecettors  ,  ma  le 
obiezioni  in  contrario  hanno  attolutamente  prevaluto 
fopra  ragioni  ,  che  le  fono  favorevoli ,  perchè  pochi 
fòao  quelli  p-  che  fappiano  anche  fino  al  giorno 

0=  4  oggi. 
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®ggi,  eh*  ella  fia  fiata  mai  praticata.  Frattanto  f# 
non  faprei  difpenfarmi  dal  credere,  che  il  capricci® 
ha  forfè  avuto  piu  luogo  nel  farla  cadere  intieramen* 
te ,  ehe  la  ragione ,  e  1*  offervazione  •  effendo  che  al» 
cuoi  de1  pratici  piu  abili  ,  e  più  fmeeri ,  come  Pa» 
reo  p.  30.  Wifeman  Volume  fecondo  pag.  2.30.  di» 
cono,  eh*  ella  è  rieftita  loro  maravigliofamente .  In 
quanto  all’  infiammazione  ,  e  la  febbre  iintomatica  , 
eh*  è  fiata  creduta  dependentc  da  quefla  legatura,  fi 
poteva  Tempre  rimuovere  tagliando,  o  allentando  i 
fili  di  feta ,  dunque  non  pare  effervi  flato  fonda® 
mento  ragionevole  di  abbandonare  un  metodo  tanto 
^vantaggiofo ,  com’ è  quello  della  cucitura. 

Ma  fe  le  obiezioni  contro  quello  metodo  ave* 
vano  poco  valore,  quando  non  fi  faceva  che  un  fo- 
lo  taglio ,  elle  ne  hanno  molto  meno  prefentemen® 
te,  che  fi  fanno  due  faglj  ,  perchè  quantunque  la 
doppia  incifione  non  impedifea  affatto  a  i  mufcoli 
di  ailontanarfi  dall*  otto ,  ella  unitamente  colla  cuci¬ 
tura  nefee  valevole  per  allontanare  quefto  male  anche 
lenza  che  per  dependenza  di  ciò  nafea  infiammazio¬ 
ne  e  dolore,  e  quando  quefto  male  foprav venga  ,  ei 
farà  effetto  di  altra  cagione  comune  a  tutte  le  feri® 
te.  A  quelli  mali  di  dolorofa  infiammazione  i  ma¬ 
lati  erano  molto  piu  fogge t ti  dopo  una  fola  incifione* 
Bi fogna  frattanto  notare,  che  i  punti  della  cu¬ 
citura  debbono  tirare  eon  forza  badante  al  bifogno9 
che  i  fili  di  feta  fi  confumino  nella  pelle ,  e  nella 
carne  in  dodici,  o  quattordici  giorni,  il  che  fegue 
tanto  infenfibilmente  ,  che  ne  nafee  pochiffimo  dolo¬ 
re,  o  infiammazione,  e  benché  i  fili  di  feta  fe  ng 
vadano  da  loro  ftelfi  nel  tempo  che  fi  medica  la  pia¬ 
ga  nel  corfo  della  cura ,  niente  di  meno  la  pelle ,  ed 
i  m  alcoli  ftanno  allora  fermi  9  cd  una  leggiera  fa* 
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fattura  balla  per  mantenerli  nella  meddima  fituazio« 
ae  dy  immobilità  (1  ) . 

Io  confettò ,  che  quelli  punti  di  cucitura  fon© 
un*  accrelci mento  di  dolore  nell*  operazione  ,  quan* 
tunque  quello  dolore  non  lìa  tanto  grande ,  quanto 
fi  potrebbe  da  primo  ìmmaginarfelo ,  efi'endochè  fi 
palla  un  graffo  ago  a  traverfo  della  carne  lenza  fer¬ 
rare  i  fili ,  e  quella  è  una  cofa  molto  foffribile  in 
paragone  di  una  legatura  ferrata.  Ma  fia  quanto  efi 
fer  lì  vuole  F  accrefcimento  del  dolore,  ei  viene  coni*, 
penfato  dal  follievo,  che  fi  prova  dopo,  e  fe  io  noa 
rrf  inganno,  vi  è  ancora  un  altra  ragione  molto  mag¬ 
giore  di  tutte  le  altre  da  me  addotte,  ed  è  ,  che  la 
vita  è  in  minor  pericolo  tenendo  il  metodo  da  m€ 
propollo . 

La  febbre  fintomatica  dell5  infiammazione  con® 
fecutiva  all’  amputazione  non  è  giullo  repeterla  dal® 
la  cucitura.  A1F  infiammazione  noi  veggiamo  log® 
gette  anche  quelle  piaghe ,  che  fono  in  una  mol® 
to  vantaggila  fituazione  per  fperarne  la  guarigio® 
ne  per  via  d'  inoculazione,  ovvero  per  fervirmi  del 
linguaggio  de*  cerulici,  per  prima  intenzione,  eh’ è 
quando  per  via  di  cuciture,  o  di  falciature  unitive 
fi  mettono,  e  fi  mantengono  talmente  infierii*  unite 

le 

(1)  Io  ho  già  veduto  più  di  una  volta,  che  al  ceffar© 
dell’  azione  di  coflrizione  della  cucitura  fatta  co1  (a  maggio¬ 
re  efattezza  polli  file,  più  che  altro  gl1  integumenti  fi  fon® 
ritirati,  quindi  la  piaga  è  ritmila  cosi  grande  come  fe  i® 
non  avelie  fatta  F  accennata  cucitura  diretta  al  fine  di  te- 
sere  Talmente  uniti,  e  raccolti  infieme  gl’  integumenti,  e  £ 
mufcoli,  che  le  arterie  ricevano  una  compresone,  che  in» 
li  me  con  quella,  della  quale  è  efficacemente  capace  la  fa» 
feiatura  compresi /a  ,  baili  per  prevenire  F  emorragia  fenz* 
aver  bifogno  di  allacciare  le  arterie  .  Quell'  allacciatura  è 
un  gran  tempo,  che  io  non  la  fo  più,  facendo  che  iuppli» 
fca  alla  fua  mancanza  la  fafeiatuna ,  e  la  cucitura  unitiva, 
fedendo  quell*  ultima  di  un  grande  ajuto  ancora  per  tratte- 
maggiore  allontanamento  deile  parti  molli  dall’  offe* 
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le  labbra ,  o  pareti  delle  ferite,  che  quelle  guarifco 
Bo  per  la  via  più  corta  eh*  è  quella  di  unirli  inlìe® 
me  le  dette  pareti ,  il  che  veggiamo  che  fegue  facil¬ 
mente  fe  non  nafee  infiammazione  •  Quella  è  un 
male  %  al  quale  fono  con  facilità  foggette  anche  le 
ferite  più  piccole,  come  fono  quelle  fatte  per  ca¬ 
var  fa  tigne ,  ond’  è  forza  il  concludere ,  che  una  cu¬ 
citura  che  fi  faccia  degl5  integumenti  di  un’  ampu¬ 
tazione  non  è  ella  la  cagione  promotrice  di  una  in¬ 
fiammazione ,  venendo  quella  promofla  dalla  difpofi- 
zione ,  che  l5  ambiente  trova  nella  ferita  » 

Colla  feorta  di  quello  principio,  fi  può  rendere 
ragione,  perchè  vi  è  minor  pericolo  di  confeguenze 
cattive,  feguitando  il  metodo  da  me  propello  di  cu* 
ciré  la  ferita  ..  Siccome  i  punti  della  cucitura  man- 
"tengono  la  carne,  e  la  pelle  iopra  f  eftremità  del 
troncone,  finché  V  uno  e  l5  altra  reftano  fifle  in  que¬ 
lla  fìtuazione ,  ne  viene ,  che  con  quello  mezzo  ice- 
ma  la  fuperficie  della  piaga ,  quindi  la  fuppurazione 
è  minore ,  ed  è  minor  anche  il  pericolo  naicente 
dalla  (Iella  fuppurazione  e  dall*  infiammazione  che 
la  produce  « 

Forfè  non  fi  comprende  facilmente  come  fia 
poffibile  di  feemare  così  in  un  tratto  una  piaga  col 
mezzo  di  una  cucitura’,  ma  ciò  fi  concepirà  meglio, 
le  fi  farà  refleffione  a  quel  che  io  ho  di  già  detto 
del  fornaio  bene ,  del  quale  è  capace  una  cucitura, 
colla  quale  fi  viene  a  tenere  infieme  unire ,  e  rac¬ 
colte  le  parti  interefiate  in  una  ferita,  che  anche  fia 
con  grande  perdita  di  follanza  ,  com5  è  quella  refui- 
tante  da  un"  amputazione  di  molta  parte  di  qualcu¬ 
no  degli  articoli,  o  parti  pendenti  al  tronco  . 

In  fomrna  praticando  la  cucitura  da  me  propo- 
fta ,  o  legatura  fatta  in  croce  nella  follanza  degl5  in¬ 
tegumenti  della  parte  amputata  fi  fa  in.  un.  inbit© 


Dell*  Amputazione®  2$£ 
per  via  di  arte  quel  (he  con  gli  altri  metodi  non 
s’ottiene,  <  lentamente,  dovendovi  concorrere  la 
Natura  ,  che  come  non  è  ajutata  validamente  in 
quelli  cali ,  opera  con  grande  lentezza  .  Da  tutto 
quel  che  io  ho  detto  parlando  della  cucitura ,  pare 
fi  pof*a  giufiamente  tirare  quella  confeguenza,  che 
mediante  la  legatura  non  folamente  fi  riduce  la  pia* 
ga  ad  uno  lpazio  più  piccolo  in  molto  minor  tem® 
po  ,  che  con  tutti  gli  altri  metodi  d  retti  al  fine  cf 
impedire  la  fcopertura  dell’  oliò  ,  quanto  ancora  fi 
proccura  di  mertere  la  piaga  in  uno  fiato  da  poter 
guarire  interamente  molto  tempo  prima  di  quel  eh9 
è  per  feguire  naturando  di  fare  la  legatura  degl9 
integumenti.  Sono  ornai  ottanta  anni,  che  fi  fiudia 
la  maniera  di  rendere  le  amputazioni  meno  peri® 
colole  ,  proccurando  d’  inventare  un  metodo  di  gua® 
rire  la  ferita  per  via  d*  inoculazione,  li  primo  (àg® 
gio  di  quefia  fpecie  fi  vede  nel  Currus  Triumphalis 
e  Terebintho  ftampato  in  Londra  nel  1675?.  benché 
il  merito  dell’  invenzione  fia  attribuito  a  Verduin  0 
o  a  S^burin ,  che  in  apprefio  fe  lo  deputarono  fra 
loro  per  più  anni.  Ma  è  probabikffimo  ,  che  eia® 
feuno  di  loro  avefie  acquifiata  la  prima  idea  di  que« 
fio  metedo  dall’  Inghilterra  ,  perchè  la  riputazione 
dell’  autore  Currus  Triumpbalìs  ,  e  1*  importanza  del 
foggetto  mi  fanno  credere ,  che  il  fuo  libro  in  quel 
tempo  foffe  refo  comune  . 

La  loro  maniera  di  tagliare  la  gamba  era  da 
confervare  un  gran  pezzo  di  pelle,  e  del  mufcolo 
gaftronemo  tagliato  in  tal  maniera ,  che  efiendo  con® 
ciotto  fbpra  la  punta  del  troncone ,  ei  potefie  cuo« 
prire  elettamente  la  piaga  ,  e  che  fiandovi  attaccato 
per  via  di  alcuni  punti  di  cucitura,  o  mediante  u© 
impirftro,  o  una  falciatura  ei  potefie  confolidarfi  per 
via  efi  inoculazione .  lo  non  mi  eftenderò  molto  a 

par® 
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parlare  di  quella  operaz»  ne ,  eflendo  che  in  oggi 
dia  è  univerialmente  condannata  ,  e  mi  contenterà 
di  oilcrvare  ,  che  1’  impolìibihtà  frequente  di  ferma¬ 
re  F  emorragia  lenza  legatura ,  o  lenza  cauterio  ,  ed 
ii  pericolo  di  chiudere  nella  ferita  degli  ofletti  da 
doverli  ieparare  dopo  che  la  carne  $  è  attaccata  alla 
fuperficte  del  troncone,  fanno  le  due  principali  obie¬ 
zioni  contro  quello  metodo  .  fi  Signor  Kabaton ,  ed 
il  Signor  Vermal  hanno  perfezionato  quello  me¬ 
todo  tacendo  due  taglj  oppolli  della  folla nza  mufco- 
lare  da  foprapporli  alia  ferita  ,  ed  unendoli  inheme 
dopo  fatta  la  legatura  de’  vafi  . 

Il  Signor  Le  l>ran ,  che  ha  de  feri  tt©  quello  mè¬ 
todo  alla  p.  5Ó5.  pare,  che  1’  approvi f  dicendo  di 
averlo  una  volta  praticato  lui  ftelTo  con  fucceflo « 
Ma  ficcome  ei  non  parla  nè  dell*  età  del  malato  9 
nè  dei  membro,  eh5  egli  amputò,  non  fi  potrebbe 
fare  gran  conto  di  quello  efempio. 

io  credo  per  altro,  che  quella  operazione  detta 
4  lamheait  non  è  fiata  molto  praticata ,  e  per  quanto 
io  ho  potuto  ìliruirmi  fopra  di  effa ,  io  rilevo  che 
quando  ella  è  Hata  fatta ,  T  efito  di  elfa  non  è  (lato 
tanto  felice  eh5  egli  abbia  corri fpofto  all’  afpettativa. 
Ma  quando  ella  ha  avuto  un  dito  felice  ,  è  Hata  con¬ 
fermata  la  dottrina  da  me  {labilità  ,  cioè  che  la  feb¬ 
bre  iintomatica ,  ed  il  pencolo,  nel  quale  è  il  mala¬ 
to,  non  naicono  dalla  violenza  dell*  operazione,  ma 
dalla  fermentazione  di  fuppurazione  ;  dfendo  che  ne3 
cali  ,  nes  quali  quell’  operazione  è  riufeita ,  fi  dice  e 
che  la  guarigione  è  feguita  con  pochifiimo  danno 3 
e  pena  per  il  malato  (1). 

Io 

(1)  Di  quell’  operazione  confidente  nell’  amputazione 
fatti  a  Lamb.au  io  non  ne  dirò  altro,  che  per  frequenti & 
che  fieno  Itati  i  untivi  ,  che  mi  fi  fono  pre  entati  di  far§ 
delie  amputazioni  degli  articoli  7  non  mi  è  venuta  mai  i& 
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Io  voglio  adeffo  dammare  il  lecondo  inconve- 
diente  deli5  amputazione ,  che  facevano  i  Cerufìci 
antichi .  Egli  era  il  difetto  del  torcolare ,  che  f*rve 
a  rallentare  la  legatura  come  fi  vuole  nel  tempo 
dell’  operazione.  In  vece  dei  torcolare  effi  fi  fediva¬ 
no  di  una  fafciatura  ,  che  mettevano  al  di  fopra  del 
luogo  dell*  amputazione,  e  della  quale  effi  ferravano 
baflantemc nte  i  giri,  perchè  poteffe  comprimere  1  va¬ 
li  ,  e  così  prevenire  1*  emorragia.  Ma  la  dilgrazia  e- 
ra ,  che  mentre  che  la  falciatura  era  ferrata,  non  fi 
fcuoprivano  gii  orifìzj  de*  vali,  e  che  nel  momento , 
che  fi  lcioglieva ,  il  langfie  ,  trovandofi  in  libertà  „ 
efeiva  in  tant’  abbondanza ,  che  prima  di  averlo  po¬ 
tuto  fermare ,  feguiva  qualche  volta  che  il  malato 
moriva  . 

Quello  inconveniente  fu  caufa ,  che  i  Cerufìci  ^ 
inventarono  una  nuova  maniera  di  comprimere  i  va- 
fi ,  e  che  era  di  ferrare  colla  mano  T  arteria  maggio¬ 
re  della  colcia ,  o  del  braccio ,  e  di  allentarlo  di  tem¬ 
po  in  tempo,  come  noi  allentiamo  adeffo  il  torcola¬ 
re  affine  di  fcuoprire  1*  orifìcio  del  vafo,  che  manda 
il  (angue.  Ma  Pareo,  e  Wifeman  dicono,  che  vi 
era  poca  gente  capace  di  comprimere  baflantemente 
i  vafi  colla  mano,  quindi  preferirono  l’antica  legatura» 

I  Cerufìci  deali  ultimi  temoi  non  riguardava* 
no  1’  emorragia  ,  della  quale  le  amputazioni  fono  ca¬ 
paci,  come  una  difgrazia  da  farne  tanto  conto  ,  quan¬ 
to  fe  ne  farebbe  oggidì.  Effi  (limavano  che  una  gran- 
perdita  di  fanguc  farebbe  'fiata  falutare  ,  e  quando  e* 

rana 

volontà  di  provare  gli  effetti ,  de’  quali  relati vameate  alle 
mie  offervazioni ,  e  fperienze  avrebbe  potuto  efler  capace  al¬ 
le  mani  mie  quella  operazione  da  farfi  con  tagliare  fino  al¬ 
le  offa  con  direzione  alquanto  obliqua  tutta  la  groffezza  de 
mufcoli,  che  formano  la  polpa  della  gamba ,  e  poi  rovefeia- 
re,  e  fermare  con  una  cucitura  quei  pezze  di  carne  foprg 
le  offa  fegate  . 

/ 
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tane  padroni  di  fermare  1’  emorragia  adoro  piacere  9 
(gffi  fofpendevano  per  qualche  tempo  P  operazione  * 
affinchè  il  troncone  potette  dar  fangue  in  abbondan¬ 
za,  credendo,  che  quel  iangue,  ch’era  vicino  alla 
parte  mortificata ,  ritenette  il  principio  cancrenofo  f 
quindi  era  necefiario  evacuarlo  .  Sopra  di  ciò  lì  con¬ 
flitti  F  Odano  alla  p.  809. 

Ma  per  poco  convenevole  che  debba  parere  la 
fafeiatura  in  comparazione  del  torcolare ,  ella  era  an¬ 
cora  infinitamente  migliore  del  metodo  degli  antichi* 
che  nell*  amputazione  non  impiegavano  niente  affatto 
la  compreffione ,  come  noi  lo  ricaviamo  dal  libro  fe¬ 
llo  cap.  84.  di  Paolo  Egineta ,  il  quale  dice,  che 
Leonida  per  falvarfi  dal  pericolo  dell*  emorragia  per 
la  lunghezza  del  tempo  necettano  per  fegare  1‘  offici 
aveva  ingegnofamente  conligliato  di  non  fare  il  taglio 
intorno  all’  offio ,  fe  non  che  fino  a  i  groffi  vali ,  len¬ 
za  ferirli,  e  di  fegare  di  poi  F offio  prima  di  taglia® 
re  i  vali  (r). 

La  feoperta  del  torcolare  pare  tanto  naturale  0 
che  v’  è  motivo  di  maravigliarli  ,  che  qualunque  Gc* 
rufico  avvezzo  a  fare  delle  amputazioni  non  F  abbia 
immaginata.  E’  mente  di  meno  certo,  che  fino  ver- 
io  la  fine  deli’  ultimo  fecolo  non  era  fiato  mai  pra¬ 
ticato  il  torcolare .  La  prima  opera  nella  quale  fi 
trova  latta  menzione  del  torcolare  è  il  Currus  Tvìam* 
fbalis  p.  30  ec. 

Dionis  dice,  che  Morel  inventò  quello  firn- 
menta  nell’  occhione  delF  alfedio  di  Beiancon  nel 

1*74 

(1)  In  quello  shfcorfo  relativo  a  quanto  fi  dice  effiere 
flato  operato  da  Leonida,  io  ci  trovo  tanta  confusone ,  che 
avrei  ferro  di  meno  di  riportar  qui  quello  pezzo  di  erudi¬ 
zione  ,  che  al  parer  mio  non  ferve  ad  altro  che  per  con- 
iondere  chi  ha  bifogno  d5  iflruir/ì  nelle  amputazioni,  che 
fono  operazioni  3  die  oggidì  fi  fanno  con  lodevole  femplicitào 
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1674.  Comunque  fi  a  rilpetco  al  tempo  dell5  invenzio¬ 
ne  del  torcolate ,  è  certo  che.  quello  ftrumento  fu 
praticato  la  prima  volta  tra  1*  anno  1670.,  e  il  1680. 

Nel  1718.  il  Signor  Petit  inventò  un’altra  Tor¬ 
ta  di  torcolare ,  il  quale  avendo  una  vite  fi  può  ma¬ 
neggiare  a  piacere  dell’  operatore  ,  e  non  v*  è  bifo- 
gno  di  un  ajutante,  come  nel  torcolare  ordinario- 
Ei  comprime  anche  T  arteria  più  da  vicino  dell’  al¬ 
tro,  ed  a  cagione  di  quella  circoflanza  egli  è  utili 
fimo  per  lafciarlo  fopra  il  troncone,  finché  fi  ha 
paura  di  un’  emorragia  .  Quello  torcolare  a  vite  è 
ancora  un  invenzione  ammirabile  per  fermare  una 
perdita  di  fangue  in  afpettando  ,  che  arrivi  il  Ceru¬ 
leo  .  Quello  cafo  fi  può  dare  in  una  battaglia ,  e 
durante  il  calore  dell’azione,  non  vi  farebbe  compen- 
fo  più  utile  di  quello ,  e  relativamente  alla  bontà  di 
quefto  ftrumento  fi  vuole  notare  ,  che  ogni  Cerufico 
di  armata  dovrebbe  averne  almeno  cinque,  o  fei. 

Dopo  aver  parlato  giuftamente  in  favore  del  tor¬ 
colare  del  Signor  Petit  io  devo  ancora  confettare 
che  quando  fi  ha  i*  ajuto  di  un  ajutante,  ho  trova¬ 
to,  che  il  torcolare  ordinario  è  più  comodo,  e  que« 
fta  è  la  ragione,  per  la  quale  per  le  amputazioni  mi 
fervo  piuttofto  di  quefto ,  che  del  torcolare  fatto  a  vite. 

Un  altro  difetto,  che  aveva,  il  manuale  delle 
amputazioni  fino  al  tempo  ,  che  fu  ftabilito  di  fer¬ 
viti]  dell’  ago,  era  la  difficoltà  di  fermare  il  fangue. 
Il  cauterio  attuale  era  ficuramente  quello  ,  fopra  del* 
quale  fi  doveva  contare  più  che  in  qualunque  altra 
cola*  quindi  è  egli  fiato  per  il  corfo  di  più  fecoll 
fino  a  i  giorni  noftri  praticato  più  fpefto  di  ogni 
altro  mezzo  già  noto  per  impedire  P  emorragia  .  Si 
trovano  niente  di  meno  negli  autori  differenti  obie¬ 
zioni  fatte  contro  quefta  pratica  fin  di  quando  ella 
era  maggiormente  in  voga  . 
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Si  diceva  fra  F  altre  cofe ,  che  le  il  cauteri® 
era  troppo  caldo ,  nafceva  un’efcara,  che  cadeva  fu* 
bito:  al  contrario  s’  ei  non  era  baftantemente  caldo, 

Is  orifizio  del  vafo  fanguinante  non  fi  chiudeva,  quin45 
di  nell*  un  cafo  e  nell5  altro  vi  era  il  gran  pericolo 
dell’  emorragia.  Pare  che  folle  cofa  molto  difficile  il 
poter  regolare  il  grado  del  calore  dei  ferro  infuocato 
per  potere  indurre  con  quello  mezzo  un5  efcara  ba® 
Hantemente  re  fidente  alla  forza  del  fangue  arteriofo  » 

Nel  più  volte  rammentato  libro  Currus  Trium « 
pbalis  p.  14.  fi  legge,  che  fatta  l’amputazione  fe« 
guiva  fpefio  la  morte  per  cagione  di  emorragia  nata 
non  ofiante  praticato  il  ferro  infuocato  fopra  le  re* 
eife  arterie  . 

Oltre  le  Chirurgiche  ragioni  addotte  cóntro  il 
cauterio  attuale,  feguiva  ,  che  l’orrore  caufato  natu« 
talmente  da  un  ferro  infuocato  produceva  in  alcuni 
uomini  un’  antipatia  invincibile  contro  quello  meto¬ 
do  ,  onde  da  ciò  ne  venne  1*  ufo  di  una  fafciaturs 
ftretta ,  1’  ufo  de’  potenti  aflringenti,  de’ cauteri  po« 
tenziali,  come  pure  delle  applicazioni  perniciofe,  co* 
me  dell  ’  arfenico ,  e  del  fublimato  corrofivo.  Si  può 
facilmente  indovinare  i  fanelli  effetti  di  quell’  ultima 
applicazione.  Tra  le  molte  offervazioni ,  che  fono 
riportate ,  fi  parla  di  diciannove  uomini ,  i  quali  , 
eccettuato  uno,  morirono  dopo  un’amputazione,  e 
la  morte  de  tnedefimi  principalmente  fu  attribuita 
alla  qualità  dannala  dei  fublimato  corrofivo.  Ancora 
di  ciò  fe  ne  hanno  le  notizie  nel  teftè  nominato  ii® 
bro  alla  p.  io. 

11  gran  pericolo  e  f  incertezza  di  quelli  me« 
tedi  per  fermare  il  fangue  avendo  finalmente  aperti 
gli  occhi  a  molti  de’  maggiori  Cerufici  ,  è  feguito  , 
che  a  poco  a  poco  $’  è  introdotto  nella  pratica  1*  u« 
%  dell’  ago  5  e  della  legatura  *  Pertanto  alcuni  modera 
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m  credono  ancora  con  i  noftn  pattati  maettri  ,  che 
quello  metodo  di  fare  la  cucitura  debba  avere  necef- 
fariamentc  degl*  inconvenienti .  Per  quetta  ragioce  io 
efaminerò  i  fondamenti  di  una  tale  opinione  ,  facen¬ 
do  un  breve  difeorfo  fopra  1*  ago,  e  la  legatura  ec„ 
Ambrofio  Pareo  fu  il  primo  ,  che  in  quelli  ul¬ 
timi  tempi  abbandonò  il  cauterio  attuale,  e  proccurò 
di  ttabilire  la  legatura  de’  vafi .  Ei  la  metteva  in  pra¬ 
tica  in  tutte  le  amputazioni,  fervendofi  perciò  fare 
delle  pinzette  proprie  per  prendere  le  arterie ,  e  con- 
figlia  di  fermare  nella  legatura  una  porzione  della 
carne ,  che  circonda  il  vafo  piuttotto  che  legarlo  lo- 
lo  ,  potcndofi  fperare  che  in  quella  maniera  P  filettò 
fi  confoliderà  più  facilmente. 

Ma  fe  la  legatura  fcappa,  o  eh*  ella  in  qua¬ 
lunque  maniera  non  agifea  più ,  egli  allora  racco¬ 
manda  di  legare  il  vafo  con  un  ago,  e  con  un  filo, 
ma  di  verfa  mente  di  quel  che  fi  pratica  in  oggi 
perchè  P  ago ,  del  quale  fi  ferve  ,  è  diritto .  Quella 
è  una  circoftanza,  che  doveva  rendere  molto  dittici 
le  il  maneggiare  P  ago,  quindi  quello  Cerulico  fi 
trovava  fempre  impegnato  di  farlo  pattare  a  travedo 
della  pelle  nel  luogo  dei  troncone  il  più  vicino  ai 
vafo  fanguinante  .  Quel  che  è  notabiliffìmo  in  ma¬ 
teria  di  cuciture  confitte  in  quello,  eh’ ei  raccoman¬ 
da  un’  ago  curvo  per  ricucire  una  piaga  profonda, 
eppoi  di  quetta  fpecie  di  ago  non  le  ne  ferve  per 
legare  i  vafi  ,  mentre  in  quello  calò  P  ago  curvo  k 
infinitamente  preferibile  ad  un  ago  diritto. 

E’  ancora  notabile,  che  quantunque  egli  aflicu- 
ri,  che  la  fua  legatura  non  era  mai  caduta  neppure 
una  fola  volta ,  quando  s’  era  fervito  dell’  ago  ,  pare 
niente  di  meno  non  aver  ei  mai  impiegato  P  ag^ 
©elle  amputazioni ,  fe  non  quando  v’  era  mai  nula* 
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io ,  effèndofi  ,  il- evito,  delle  pinzette  per  prendere  fe 
arterie  da  cucirli*  (f)  . 

Egli  atrnbuifce  ad  un  favor  Angolare  della 
Provvidenza  la  (coperta  t  che  aveva  fatta;  di  quello 
metodo  5  dicendo  5  eh?  non  f  aveva  ,  mai  veduto  pra© 

/  ticare ,  e  non,  ne  aveva  neppure  intefo  parare,  fe 
non  eh’  egli  aveva  letto  in  un  palio  di  Galeno,  che, 
per  fermare  il  fangue  delle  ferite  non  vr  era  un  ri© 
medio  piu  pronto,, di  quello  di  legare  i„  vali  verfo 
la  loro  origine,  ed  ei  credè  di  potere  applicare  que© 
Ila  malli ma ,  a  L  vali,  di  un  membro  amputato  « 

Pafeo  rimerìa,  con  orrore  il  metodo  ordinario  di: 
fermar#.  1’  emorragia  col  cauterio  attuale  Ei  deferii 
ve  il  dolore  cagionato  dall5  applicazione  del  fuoco  9 
come  un, dolore  il  pm  crudele,  e  che  produceva  i 
piìi>  cèrri bili  li  itomi  *  tal m  ?  Ite  che  appena  un  terz© 
di  quei,  ai  quali  era  fatta  l5  amourazione  ,  la  fcam© 
pava ,  e  che  alcuni  anche  m  Privano  nell5  operazione  « 
D’"  altronde  feguiva  ipeff > ,  che  ls  elcara  cadeva .  pri© 
ma  ,  che  f  ellremità  delle  arterie  follerà»  chiufe ,  quin© 
di  nafeevano  nuove  emorragie  ,  e  per  conlèguéoza 
bifogriava,  replicare  ogni  volta  il  cauterio,  e,  fe  con 
quello  me^zo  fi  fermava  efficacemente  T  emorragia  p 
feguiva .  iemprè  ,  che  lo  fteffo  cauterio .  dillruggevÉ 
delle  parti  vicine  all*  olio,  e  rimanendo  feoperta  una 
grande  porzione  di  olfo,  i  malati  reftavano  privi  del© 
la  fperànza  di  poter  guarire,  e  per  tutto  il  reflante 
della  ;  loro  difgraziata  vita  riniànévano  con  una  pia* 

"  !  y'f1  ■  '  "  *  r  :  ‘  *-  *  .  '  " 
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(:r)  lo  trovo-  qui  qualche  ofeurita  ,  ftando  attaccati  a! 
fermio  di  quefìp  periodo  ;  a  me  pare  ,  che  fi  debba  intende¬ 
re  5  che  Pareo  fi  determinale  a  cucire  le  arterie  tagliate 
siede  amputazioni,  quando  non  aveva  potuto  renderli  pa¬ 
drone  dell*  emorragia  con  altri  mezzi  dell5  arte  ,  e  che  al¬ 
lora  per  prendere  e  tirare  infuori  piti  che  poteva  le  arterie, 
à  fervide  delle  pinzette  • 
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,  che  per  coltra  delie  loro  mi  kris  loro  toglieva 
affoluramente.  ogni  fperanza  di  poter  portare  una 
gamba  di  legno  o  '  • 

Si  dice ,  che  Pareo  non  interi  dette  il  latino  ° 
vedafi  l’opra  di  ciò  G>elichio.  Ciò  deve  effere  Rato 
vero  altramente  io;  credo  ,  che  non  avrebbe  tralcu- 
rato  di  leggere  nel  librò  quinto  cao.  z6.  libro  fe eti¬ 
mo  cap.  e  24.  di  Celio,  che  quefto  ih  tigne 

maeftro  raccomanda  con  grandi®  na  effi  ;acia  la  lega¬ 
tura.  Effettivamente  Celfo  parla  tanto  fpelfo,  e  cosi 
familiar.nenae  della  legatura  de*  vali ,  che  pare  che  i* 
ulo  di  elfa  a  tuo  tempo  folle  malto  comune.  Ei 
proibi fce  ancora  efpreifamente  il  cauterio  attuile  ,  o 
potenziale,  purché  il,  vafo  fi  poffa  legare.. 

Odiando  Pareo  ebbe  pubblicata  la  Tua  nuova 
(coperta,  della  legatura  delle,  maggiori  arterie  tagliate 
nelle  amputazioni  ,  gli  fu  fatta  gran  guerra,  da  alcu¬ 
ni  de’  padani ,  che  difendevano  con  molta,,  fòrza  l9 
antico  metodo  di  fervidi  del  fuoco  trafmeffo  loro 
dall’  antichità,  come  cola  divina  per  piu  malattie  . 
Pareo  in  tale  occatìone  ebbe  la  debolezza  di  giufìifi- 
care  la  fua  pratica  coll*  autorità  d*  Ipppcrate  5  di  Ga¬ 
leno,  di  Avicenna,  e  di  molti  altri  autori,  che  par¬ 
lano  leggiermente  della  legatura  .  Col  far  ciò  ei  tra¬ 
forava  la  gloria  dovuta  alla  fua  feoperta ,  ma  ciò 
non  fervi  niente  per  la  fua  caufa,  e  neppure  nuocè 
alla  fua  reputazione  (i)0 

Era  noto,  che  1  Cerufici  per  piu  fecoli  aveva® 
no  impiegato  il  cauterio  attuale,  e  quantunque  la 

R  %  lega». 

(1)  Chi  ha  favorita  la  fuppofìzione  ?  che  Pareo  non  in¬ 
tendere  il  latino  ,  ha  mancato,  di  reflettere*  che  Pareo  non 
avrebbe  potuto  addurre  I5  autorità  d5  Ippocrate,  di  Galeno, 
e.  di  Avicenna  per  maggiormente  ftabilire  l5' ufo  dell’  allac¬ 
ciatura  delle  arterie  tagliate  nelle  amputazioni  ,  s’  ei  non 
atfefle  intefo  il  latino  ;  qumdo  non  s’  avelTe  a  rife 

i  nominati  autori  ei  li  svelte  letti  nella  lingua  Jkt-iiy 
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fcv;. ir ura  folle  fiata  praticata  fin  dal  tempo  dì  Gel fò % 
ci.o  non  era  fiato  di  poi  avvertito,  non  oftantechè 
anche  Albucafi  ne  parli  alla  p.  14^,  di  modo  che 
$  uoghi  che  Pareo  citava  degli  autori  viventi  dopo 
Cello,  non  erano  moho  cqnfiderati ,  e  forfè  ierviva» 
ìi.o  come  di  eccezione  alla  regola  generale  :  oppure 
1  vendo  vi  qualche  attenzfone  ,  er^nò  riguardate  piut*? 
r  ito  come  mailìme  di  Ipeculazione  ,  che  di  pratica. 
Quindi  bfiognava ,  che  il  i uccello  dendeffe  le  il  'me* 
tpdo  deir  allacciatura  doveva  fu  Al  fiere  ,  p  andare  a 
terra  ,*  e  benché  non  vi  folfe  fiata  mai  alcuna  con» 
tela  cosi  chiara  come  quella  per  decidere  vantaggio»? 
lamente  deli’  allacciatura ,  ella  non  fu  efente  dal  cat¬ 
tivo  incontro  ,  al  quale  fono  foggette  ancora  le  {co¬ 
perte  utili .  La  Scoperta  dell*  allacciatura  dell’,  arterie* 
benché  fia  fiata  combattuta ,  e  cen furata  ,  vi  è  non 
orlante  ogni  apparenza ,  eh?  finalmente  ella  fi  {labili- 
r à  con  maggior  ampiezza  ,  quantunque  fin  qui  non 
ila  ricevuta  tanto  uni verfal mente ,  quanto  vi  farebbe 
motivo  di  ddjderarlo  (i). 

In  quanto  alle  obiezioni,  che  allora  furono  fat¬ 
te  contro  la  legatura  de’  vali  in  qualche  occafione , 
o  in  qualche  circoftanza ,  eh*  ella  potefie  edere  im¬ 
piegata,  elle  fono  appreffo  a  poco  le  medefime  ,  che 
quelle  fatte  da  alcuni  Moderni  contro  1’  ufo  illimita¬ 
to  ,  o  piuttofio  abufo  della  legatura ,  Quelli  Moderni 
quantunque  fi  fervano  dell*  ago ,  maflupe  nelle  amo 

puta- 

[ t  J  Io  fono  uno  «fi  quei  Cerufici  ,  che  non  condanno 
F  allacciatura  delle  arterie  nelle  amputazioni  ,  ma  fono  cir¬ 
ca  25.  anni,  che  non  Fadopro,  efTendo  io  arrivato  al  fegno 
di  riiparmiaria  anche  nell1  amputazione  della  cofcia  .  La  cu¬ 
citura  degl’ integumenti ,  la  tafeiatura  compreifiva  del  tron- 
conc  e  una  moderata  ferratura  dii  torcolare  ancor  per  qual¬ 
che  tempo  dopo  fatta  l’amputazione,  fono  quegli  ajuri  ,  de3 
quali  mi  fervo  3  lenza  aver  hi  fogno  della  legatura 

'incita  . 
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puazioni ,  effi  peraltro  fono  limitati  nel  numero  del* 
le  allacciature  ,  che  fanno  folla  Superficie  della  ferita 
refuitante  dall’  amputazione  ,  e  fola  meri  tè  cuciono  ,  o 
allacciano  due,  o  tre  de’ maggiori  vali  artèriofi  ,  Per 
fermare  il  Sangue  proveniente  dagli  altri  molti  vati 
aperti  in  detta  luperficie  ferita  ricorrevano  alla  coni* 
preffione  ,  agli  {fittici,  ovvero  agli  efcarotici . 

Le  obiezioni  fatte  dunque  contro  quedo  mete» 
do  oltre  la  l’uà  pretefa  incertezza,  erano  la  Sua  iun» 
ghezza  in  comparazione  del  cauterio  <,  Il  dolore  del¬ 
la  puntura  dell’  ago,  che  fi  pretendeva  edere  eguale 
a  quello  del  cauterio,  ed  il  pericolo  naScenre  dai 
quella  puntura  ,  ed  il  rifico  di  poter  ferire  colf  ago 
una  parte  nervofa  ,  o  lo  dello  nervo,  erano  tutti 
motivi ,  che  appreffo  i  contrari  alla  legatura  faceva¬ 
no  gran  dato  per  non  riceverla  .  Di  più  efifi  teme¬ 
vano  fortemente,  che  dalla  puntura  del  nervo,  o  di 
qualche  foftanza  nervofa  poteffe  nafeere  un’  infiamà 
inazione  capace  di  mortali  convulfioni  » 

Quando  fi  trovano  di  quedi  pregiudizi  fodenutx 
con  tanto  impegnò  da  i  maggiori  pratici  come  da 
Fabricio  da  Acquapendente ,  e  dall*  Ildano  p,  812» 
di  cui  gli  dritti  furono  riguardati  quali  come  oraco¬ 
li  per  il  corfo  dell’  ultimo  fecole,  non  è  Sorpren¬ 
dente  ,  «he  lo  fiabili  mento  di  quedo  metodo  fia  da-> 
to  ben  fondato  ,  e  dabilito  nell’  età  ftodra  . 

Nell’  efaminare  gli  dritti  di  Acquapendente  p. 
$ 6.  <>  io  non  trovo,  che  fi  fia  mai  Servito  di  ago* 
è  quantunque  parli  della  legatura  ,  e  delle  pinzette  , 
di  quede  fe  ne  ferve  di  radi  dì  mo  .  Fi  ne  condanna 
f  ufo  anche  col  feguentc  t£dò,clf  è  di  Galeno  fc ri¬ 
ve  n  te  fopra  il  metodo,  libro  74.  Quod  fi  lati  neh 
tentes  arteria*  libare  ,  fympatbeia  oborluntut  1  id  efl 
affaBione*  per  .conferì fum  , 
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Quel  «.he  prova,  fra  T  altre  cofe,  che  il  rime* 
dio  praticato  da  Acquapendente  contro  l*  emorragia 
era  il  cauterio,  è  la  maniera  da  elio  tenuta  nell® 
amputare  la  mammella,  eonfigliando  ei  tagliarla  co» 
un  coltello  infuocato,  o  con  un  "coltello  appuntato 
fatto  di  corno  ,  o  di  legno  intinto  nell*  acqua  forte  $ 
credendo,  che  con  quello  mezzo  i  vafi  faranno  bru« 
ciati  a  milùra,  che  fi  farà  il  taglio .  Si  veda  fopr’a 
di  ciò  ancor  ìs  lldano  alla  p.  804.,  e  Sf^.  confi* 
gliando  eì  pure  di  fare  lo  fletto  di  bruciare  la  fu® 
perficie  della  ferita  *  /  ,  .  , 

In  più  luoghi  delle  opere  dell’  lldano  fi  trova 
fatto  un  ri  tra  to  lacrimevole  della  chirurgia  riguardo 
alla  maniera  di  portarfi  nelle  amputazioni -,  Ei  conè- 
fceva  la  grande  incertezza,  nella  quale  a  fuo  tempo 
fi  viveva  di  poter  fermare  il  (angue  col  cauterio  at¬ 
tuale,  ed  è  principalmente  per  quella  ragione,  eh’ ei 
raccomanda  ,  che  1*  amputazione  di  un  membro  can- 
crenato  fi  faccia  un  pollice  ,  o  un  pollice ,  e  mezzo 
al  di  fiotto  deli’  eftremità  della  mortificazióne  . 

Sono  ornai  tinquànt8  anni  ,  'che  quella  barbari* 
è  fiata  a  poco  a  poco  abolita  in  Francia ,  ed  in  In¬ 
ghilterra  ,  ma  non  è  attolutamente  così  in  tutte  le 
parti  -dell’  Eupora.  Il  fa  piente ,  ed  ingegnofo  Eiflero 
è  tanto  lontano  dal  rigettare  affatto  il  cauterio  at¬ 
tuale  nelle  grandi  emorragie  ^  che  pare  piuttofló  in¬ 
clinato  a  volerne  togliere  Y  abufo .  Egli  accorda  *  che 
il  cauterio  è  inefficace  nelle  piaghe  dell9  arteria  cru¬ 
rale  ,  e  brachiale ,  quindi  in  quelli  cafi  raccomanda 
la  legatili  a,  come  rimedio  più  fi  curo .  Quello  lentia 
mento  di  Eillero  efpretto  alla  pàg.  78.,  è  499.  del 
primo  volume  della  l'uà  bperà  Chirurgica .  Éi  rdice 
di  più  »,  che  i  moderni  non  ì’  approvano  ,  perchè  fe* 

gue  ipefio ,  che  Y  efeara  cade  dopo  il  terzo  giorno  * 

•  (■ 
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10  ho  detto ,  che  1’  ufo  del  cauterio  attinie  e* 
ra  abolito  in  Francia,  e  in  Inghilterra.  Pertanto 
aon  tutti  i  Cerufici  Francefi  praticano  F  ago  in  o- 
gni  eafo,  nel  quale  per  F  avanti  era  raccomandato 
il  fuoco,  ma  vi  iLpplifcono  con  altri  mezzi,  de9 
quali  fanno  capitale  lenza  abbandonare  F  ufo  dell5  a® 
go  per  fare  P  allacciatura  delle  arterie  * 

11  Signor  Guiiard  alla  p.  319.  «dice-,  che  Ter* 
vendofi  della  legatura  ,  bilogna  eh. minare  le  appreFo 
al  vafo  da  legarfi  vi  è  alcun  nervo  ,  ed  in  cafo  «che 
vi  fia  ,  bifegna  allontanarlo  per  paura ,  <he  non  n» 
snanga  legato  inf ernie  col  vafo ,  perchè  le  feguiffe  di 
legare  ancora  il  nèrvo  ,  nafeerebbe  un  dolore  crude® 
le,  e  forfè  il  delirio,  e  le  cònvulficni  . 

Il  Signor  Le-Dran  alla  p.  dice 'q uè1 -eh*  è 
fiato  detto  ancóra  da  altri ,  che  per  forni ,  e  il  l'an¬ 
gue  delle  ferite  fatte  nelle  amputazioni  'vi  ‘fedo  tre 
maniere  .  La  prima  per  via  di  un  bottone  dì  vètrìuo» 
lo5  la  fecorda  mediante  un  bottóne  di  allume  5  e  la 
terza  colla  legatura  .  Ei  foggiunge  ,  che  ognuno  di 
quelli  metodi  riunifee  del  buono,  e  del  cattivo 0  11 
vetriuolo  fi  fcioglie  faciliffimanente,  e  fpàrgen  ófi , 
abbrucia  le  parti,  eh"  èi  tocca.  L*  allume  effendò  pu® 
ramènte  fiittico  ,  non  fi  deve  farne  gran  cónto  ,  ef- 
fendo  perciò  preferibile  il  vetriuolo  perchè  abbrucia  ^ 
quindi  nafee  un5  efcara  capace  di  refifiere  'all*  em$ì> 
ragie  recenti.  La  legatura  quantunque  fia  un  mézzo 
il  più  ficuro  per  'impedire  T  emorragia,  ella  è  log- 
getta  à  quefi’  inconveniente  ,  cV  è  difficile  di  noa 
legare  il  nervo,  che  accompagna  F  arteria  -,  e  fe  vien 
legato  il  nervo  ,  nalconó  prefio  delle  convulfioni ,  che 
obbligano  di  tagliarlo .  11  Signor  Le-Dran  c’  infegna 
in  àppreffo ,  ‘quali  fono  le  differènti  circofianze  rela® 
ti  ve  -alia  Varietà  de}  metodi  necèffàri  per  prevenire  p 
impedire  F  emorragie  nel  •€  imputazioni . 

*  R  4  Da 
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Da  quel  poco  ,  che  io  ho  detto  a  quello  prò* 
polito  delle  varie  maniere  tenute  in  diverii  tempi 
per  chiudere  i  vafi  produttori  del  fangue  in  abon- 
danza  nelle  amputazioni,  fi  rilevi, /che  quantunque 
tutti  quelli  Signori  conofchino  l’efficacia  grande  del¬ 
la  legatura  in  paragone  degli  altri  accennati  mezzi 
chirurgici ,  niente  di  meno  vi  è  tra  loro  chi  ne  a» 
dotta  la  pratica  con  qualche  riferva  .  I  più  di  loro 
fono  portati  a  voler  foftenerc  apertamente  le  antiche 
opinioni  ,  mentre  pare  che  altri  fieno  irrifoluti ,  e 
die  non  ardifeano  manifellare  i  loro  timori  per  il 
manuale  della  legatura  .  No»  vi  farebbe  cola  miglio¬ 
re  per  perfezionare  la  chirurgia  ,  che  proccurare  di 
difìruggere  quelle  vane  apprenfioni  ,  poiché  non  vi  è 
alcun  cafo  tanto  comune  quanto  quello ,  dove  la  vi¬ 
ta  ,  e  la  falute  del  malato  dependa  così  validamente 
dalla  determinazione  di  un  metodo  in  preferenza  de¬ 
gli  altri  tendenti  al  medefimo  fine ,  e  che  ficu  rame  li¬ 
te  fono  meno  efficaci  della  legatura. 

Altre  volte  era  listo  offervato  ,  che  fe  1*  efeara 
fi  feparava  da  un  graffo  vafo  pochi  giorni  dopo  pra¬ 
ticato  il  cauterio  attuale  1’  emorragia  ordinariamente 
ricominciava ,  e  fi  va  di  accordo  nel  dire ,  che  que¬ 
llo  era  un  accidente  frequentilfimo  .  Ora  ,  fe  il  cau¬ 
terio  attuale  era  foggetto  a  quello  inconveniente , 
quanto  più  vi  doveva  effer  fottopollo  il  cauterio  po¬ 
tenziale,  poiché  quell’ultimo  efcarotico  quantunque 
operi  appretto  a  poco  come  il  cauterio  attuale ,  ei 
non  produce  un’  efeara  nè  così  profonda  ,  nè  così 
dura  ,  ond’  ella  può  fepararfi  dal  vivo  prima  che  T 
eflremità  del  vaio  fia  con  folidata  .  Ma  le  il  cauterio 
potenziale  è  un  rimedio  incerto,  tutti  gli  limici  io 
debbono  efiere  molto  più. 

Sarà  Acutamente  qui  detto,  che  in  oggi  il  cau¬ 
terio  potenziale  è  raccomandato  loia  mente  per  i  più 
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pìccoli  vafi ,  dopo  averne  legati  due  o  tre  de’  mag* 
giori .  Ma  ogni  pratico  il  piu  fpcrimentato  fa  ,  che 
in  de’cafi,  ne’ quali  Tono  fiate  fatte  lei  ^  fette,  ott® 
legature ,  ed  anche  di  piu  ,  fi  vede  fpeflfo  una  nuova 
emorragia  nafeente  dalia  dilatazione  de’  vafi ,  quando 
la  febbre  fintomatica  è  violenta  ;  come  ancora ,  che 
non  ottante  il  gran  numero  delle  legature  *  che  fi 
praticano  in  Inghilterra  ,  noi  non  ci  crediamo  maa 
affatto  ficuri  da  una  nuova  emorragia .  Ciò  premeffos, 
quanto  mai  non  dev’  eflere  frequente  quell’  accidente 
non  legando,  che  dué,  o  tre  de’  principali  vafi  (i)« 

E’  vero,  che  per  prevenire  quelle  nuove  emor* 
ragie  dopo  fatta  un’  amputazione,  viene  ordinata  la 
compreflionc  di  ogni  fpecie,  cioè  colla  mano  Contro 
1*  eftremità  de5  vafi ,  con  una  fafeiatura  circolare  al 
troncone  ,  e  qualche  volta  anche  col  torcolare  ,  nva 
bifogna  confettare,  che  fi  può  fare  uaà  fafeiatura  ca* 
pace  d’  impedire  totalmente  1’  efeita  del  fangue,  irta 
allora  1*  emorragia  non  è  fermata  da  un  chiudimene 
to  particolare  del  vafo,  che  verfa  il  fangue  folarften- 
te  nella  lua  ettremità,  ma  il  fangue  fi  ferma  per  m* 
na  fofpenfione  univcrfale  della  circolazione  nella  par¬ 
te  fottopofta  alla  fafeiatura.  Ora  non  vi  è  bifogno 
di  un  gran  ragionamento  per  moftrare  quanto  peri¬ 
colo  fe  poffono  effere  le  confeguenre  della  circol'azro- 
ne  trattenuta  per  più  ore ,  fopra  tutto  in  confiderai» 
do,  che  ordinariamente  il  malato  è  indebolito,  e  che- 
forfè  ancora  in  certi  cafi  la  fletta  parte,  nella  quale 

del* 

■  i 

CO  Io  fo  che  P émòtragla  è  fegmfa  non  oftante,  che 
fòlle  ftata  latta  la  legatura  delle  maggiori  arterie  .  Forfè  ciòr 
non  farebbe  feguito ,  fe  folle  ftata  fatta.  ufìa  fafeiatura  mq.- 
deratamenté  compreffiya.  Chi  fi  determina  ad  allacciare,  o 
cucire  le  arrerie  nelle  amputazioni  è  neceftario  che  non  ri- 
pofi  totalmente  fopra  quefta  operazione  dell*  allacciatura  r 
perchè  nel  tempo  della  rarefazione  infiammatoria  d&l  fangue 
pub  nafeere  V  emorragia  . 
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viene  così  trattenuta  h  circolazione,  può  a  cagioni 
della  vicinanza  col  membro  cancrenato  trovarli  mal 
difpclta  per  ricevere  gli  effetti  di  una  circolazione 
impedita  dalla  falciatura  compreffiva  (i  j  G 

Ma  quel  eh'  è  notabiliffimo  è  che  i  Cerufici  9 
che  fono  tanto  cauti  nel  fare  la  legatura  per  paura 
di  non  comprimere  i  nervi,  fono,  elpofti  appreffo  a 
poco  al  medefimo  pericolo,  fuppofto  che  ve  ne  lìa 
qualcuno,  per  il  piccolo  numero  delle  legature  eh* 
«flì  fanno,  quanto  fono  quei,  che  fi  fervono  dell*  a- 
go  dovunque  vedono  un  vafo  aperto .  Effehdo  che  i 
nerVi  principali  fono  talmente  contigui  alle  due ,  ò 
tre  arterie  che  legano,  eh’  è  quafi  impoffibile  di  pi* 
gliare  una  certa  quantità  di  carne  con.  quelli  vali  s 
feuza  che  i  nervi  fieno  eom  prefi  nella  legatura. 

Da  quel  che  io  ho  efpofto  ne  viene  quella  cono 
Teguenza,  che  quelli  mezzi  jarti tanti  deli’ ago  ,  per 

poco 


(i)  Senza  perderfi  nella  confiderazìone  delle  obiezioni 
fatte  agli  effetti  cattivi  dt5  quali  può  eiTer  capace  una  mo¬ 
derata  compresone  fatta  ,  parte  colla  falciatura  circolare  a 
troncone,  Te  parte  colla  fafeia  del  torcolare  in  luogo  il  piu 
Idoneo,  io  polTo  dire  coll*  autorità  delie  mie  proprie  ofler* 
vazioni,  e  fperienze,  che  nelle  amputazioni  anche  della 
maggior  parte  degli  articoli  tanto  fuperiori ,  che  inferiori  *, 
mi  fono  trovato  contento  dell’  accennata  compresone  fenza 
avere  allacciati  i  vali  .  Se  all’ àllacciatura  vi  t  fi  '  aggiunge  u- 
na  giudi  zi  ofa  comprinone  Fatta  colla  fafeiatura,  e  col  tor¬ 
colare  ,  s5  affi  cura  Tempre  più  il  male  dell5  emorragia  0  E  ri- 
fpètto  al  timore  della  cancrena,  o  mortificazione  minaccia¬ 
ta  dal  tenere  in  collo  gli  umori  colla  compresone  del  tron¬ 
cone  ,  lì  rimeoverà  quello  male  „  fe  1*  amputazione  noli  fi 
farà  dovè  predomina  un  fermento  tancresofo,  o  una  fer¬ 
mentazione  infiammatoria  capace  di  tutti  ì  mali  potìibili 
anche  non  praticando  niente  della  preSone  fatta  o  colle 
mani,  o  colle  fafciature,  o  col  torcolare;  balla  che  il  Ce¬ 
rusico  fappìa  rilevare  dallo  flato  dei  male,  e  dalla  qualità 
del  temperamento  del  malato  ,  cofa  di  più  probabile  può  le¬ 
gnine  comprimerlo  il  troncone  con  idonea  fafeiatura  com* 
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poco  clic  le  ne  lervino,  ina  rroro  nello  PefTo  incono 
veniente,  al  quale  «ffi  lo  credono  foggetto  ,  mentre» 
<chè  rello  Ptfo  tempo  che  fé  n’  spengono  con  un 
anal  fo  dato  timore  di  le  virfcne  per  i  vafi  foggetti 
a  quell’ ii  conveniente ,  del  quale  eflì  lo  dicono  ca« 

Pacc  '-  '  -  „  g  :  •  V,  . 

Che  le  cattive  eorfeguenze  attribuite  alla  le® 
gatura  de’ reni,  Peno  cole  puramente  immaginarie  ^ 
è  facile  comprenderlo  dalle  feguenti  rcf  «  fifoni . 

Primien mente  fi  lega  loltanto  1’  «Pronità  del 
nervo  tagliato ,  e  nel  metodo  delle  applicazioni  fi  fa 
un’eguale  violenza  fopra  quePa  ePremità  ,  di  mod© 
che  il  pregiudizio  fatto  ai  nervi  è  apprefo  a  poco  lò 
ffeffo  tanto  nell’  uno,  che  nell’  altro  cafo,  purché  ciò 
fi  pratichi  fopra  i  nervi  ,  che  fi  tagliano  nelle  am® 
putazioni  ordinarie»  v  >  . 

Secondariamente  fe  la  legatura  de9  nervi  predo® 
cefTe  delle  ecnvulfìcni ,  qur Po  farebbe,  fecondo  ogni 
apparerza  ,  per  il  tempo  della  PefTa  operazione  ,  o  per 
poche  ore  dopo,  e  non  alla  fine  di  alcuni  ^giorni 
come  fi  vuole,  cioè  a  dire,  quando  le  convulfciii 
fono  mamfcPamente  Y  effetto,  e  non  la  cagione  del» 
lo  Pato  ci  moribondo  del  malato,  e  Perdo  ch’elle 
non  hanro  alcun  carattere  diffintivo  da  quelle,  che 
fono  effètti  di  una  febbre  ordinaria,  o  di  qualunque 
altra  malattia  ,  e  che  nafeono  verfo  gli  ultimi  mOo 
menti  della  vita  k 

Finalmente  dall5  efperierza  fi  rileva,  che  il  fuè- 
ceffo  dell’  operazione  non  d<  perde  niente  affatto  dal 
maggiore  ,  o  minor  numero  delle  legature.  Nè  fareb. 
be  cagione  fe  il  loro  gran  rumerò  cagiona  Pe  dello 
cònVulfioni .  Frattanto  i  fìntomi  fono  gli  fieffi ,  o  fi 
facciano  poche  ,  o  moire  legature 

Non  è  co  fa  difficile  lo  (piegare  perchè  quefta 
dottrina  ha  avuti  tanti  parziali.  Ciò  nafee  dall5  idea 

che 
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che  fi  ha  del  meccanifmo  de'  nervi.  Ma  V  efperienzì 
ci  porta  bene  a  comprendere  quanto  poco  fi  debba 
contare  falle  fpeculazioni .  Subito  che  Pareo  ebbe  gir* 
bìicato  il  fuo  nuovo  metodo,  fu  fatta  la  medefima 
obiezione  in  contrario,  non  folamentc  col  fondamene 
to  delle  offervazioni  dedotte  dalla  pratica  ,  come  an¬ 
che  con  de’  ragionamenti  creduti  molto  fìabili .  Nien*» 
te  di  meno  è  tanto  poco  conofciuta  quella  materia  „ 
che  con  vergogna  della  teoria  è  (lato  feoperto  per 
via  dell’operazione  dell’ aneurifma  delia  piegatura  del 
braccio,  che  fi  può  legare  il  groffo  nervo  contiguo 
all’  arteria  ,  non  folamente  fenza  che  nafehino  con- 
vulfioni  mortali ,  ma  anche  fenza  che  nafea  alcun  in¬ 
conveniente  notabile  .  Queflo  è  un  accidente  che  non 
fi  sfugge  quafi  mai,  benché  quei  che  hanno  ferir  to 
in  chirurgia  raccomandino  di  sfuggirlo.  Quei  che 
vorranno  fapere  gli  effetti  ,  de’  quali  egli  è  capace  , 
potranno  foddisfarfi  in  leggendo  quel  eh’  è  riportato 
nella  feconda  parte  del  volume  fecondo  p.  6 5.  deir 
Iftituto  di  Bologna  .  Nell’  accennato  libro  vi  fi  tro¬ 
vano  riportate  le  ftorie  delle  lezioni  anatomiche  di 
quelle  parti  in  de’  Soggetti ,  a  i  quali  Valfalva  ave¬ 
va  fatta  P  operazione  dell’  aneurifma  alcuni  anni  pri¬ 
ma  che  moriffero  L’  autore  di  quelle  ftorie  valuta 
tanto  poco  il  pericolo  di  legare  il  nervo,  che  con-fi- 
glia  i  Cerufici  di  non  prendertene  pena  ,  ma  termi¬ 
nare  T  operazione  con  conveniente  prontezza  ,  e  fen¬ 
za  confonderli  con  una  precauzione  di  tanto  poco 
valore . 


Io  fpero  che  non  farò  bia  limato  per  effermi  af¬ 
faticato  per  ftabilire  un  punto  ,  che  non  è  contraila»' 
fo  da  neffun  Cerufico  di  Londra ,  Quel  che  balìa  per 
mia  giuftificazìone  è  che  gli  ferirti  degl’  illuftri  Ce¬ 
ni  fici  ,  de’  quali  io  parlo  fono  tra  le  mani  de'  noftri 
fiudenti  Inglefi ,  e  potevano  condurli  nell5  errore,  fe 
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non  s2  aveva  cura  ds  iftruirli  fopra  il  danno  reful® 
tante  dell*  avere  tanta  paura  d’  inveftirc  il  nervo  nell® 
allacciatura .  D*  altronde  v’  è  da  fare  in  generale  que¬ 
lla  refleflione ,  che  progreffi  di  qualunque  fpecie  eh5 
dii  fieno  fi  lpargono  adagio,  e  la  legatura  de*  vali  * 
df  è  uno  degli  acquici  maflimi  fatti  dalla  Chirur¬ 
gia  ,  non  è  ancora  uaiverfalmente  praticato  ne’  paefì 
lontani  dall*  Inghilterra.  Quindi  io  mi  Infingo,  che 
non  farà  riguardata  come  una  fatica  inutile  V  efier« 
mi  io  efteio  nel  dimofirare  i  vantaggi  ,  de*  quali  è 
capace  la  legatura  de’  vafi  fanguigni  nelle  amputa* 
$ioni  » 
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CAPITOLO  PRIMO 

DELL’EMISSIONE  DEL  SANGUE 
DAL  BRACCIO, 


K<&  ^  ^  ^  V!*  V^.  ^ 


1  I  I 

§  f 


§ 

|  L  rimedio  maggiore ,  che  dar  fi 
§  poffa  nella  Medicina,  P  è  fenza 
§  dubbio  la  cavata  del  Sangue ,  c  la 
§  utilità  grandi ,  che  da  quella  ri- 
^  folta  no  gli  danno  quegli  elogi 


§ 

§ 

§ 

5 
§ 

§ 

§ 

§ 

cqe  q  mcnfa  5  e  dimcfirano ,  che 
fino  al  preferite  non  fi  trova  chi  polla  uguagliarla  . 
A  chi  è  fiata  compartita  dalla  natura  maggiore  elo¬ 
quenza  tocca  a  dargli  quslle  lodi ,  di  cui  è  merite¬ 
vole  :  noi  ci  contenderemo  di  far  vedere  la  ncfim 
defirezza  facendo  quefia  operazione,  che  fopra  certe 
braccia  è  la  più  afirufa ,  la  piu  difficile  della  Chi¬ 


rurgia  . 

Ciò  che  ho  detto  fembrerà  ad  alcuni  cofa  for~ 
prendente,  mentre  filmano  non  poterfi  trovare  ope¬ 
razione  piu  facile  di  quella  di  levar  (angue.  S’  ingan¬ 
nano  però  quefti  tali  ali’  itigrolio  le  credono  >  eh© 

%  que- 
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quello  avvenga  Tempre:  mentre  fi  danno  .alcune  braca 
c  a  le  vene  delle  quali  fono  sì  piccole  ,  che  fi  rende 
quali  impr  ffihile  il  lenirle  ,  e  l’è  un  efporfi  ad  un 
evidente  pericolo  il  tentare  di  aprirle*  onde  facil  co* 
h  farà  fol  tanto  il  tirar  (angue  a  quelle  perfone  9 
nelle  quali  le  vene  apparifeono  groFe  ,  e  turgide  ,  il 
che  di  rado  fuccede  -j  e  tutti  i  Cerufici  eonfefiano  5 
che  non  fi  danno  operazioni ,  quantunque  grandi  a p- 
parifeano,  e  difficili,  le  quali  non  intrapreridieo  più 
volentieri  di  una  cavata  di  langue  fu  delle  braccia  9 
dove,  dopo  aver  cercato  per  lungo  fpazio,  e  prefe 
tutte  le  neccf  arie  precauzioni  ,  la  vena  fdrucciola ,  e 
fcappa  dalla  punta  della  lancetta  o 

ÌSt  la  di  grazia  maggiore  f  è  in  quell*  iftante  le 
aver  fatto  Un  lalaFo  bianco,  (cosi  fi  appella  quando 
non  elee  punto  fangue )  ma  è  l’aver  aperta  un  arte® 
ria  ,  o  punto  un  tendine  .  Al  C  erufico  non  fi  per¬ 
dona  niente,  non  fi  efaminano  nè  poco,  nè  punto 
le  infuperàfili  difficoltà  che  s’  incontrano*  non  11 
confiderà  finalmente  il  pericolo ,  a  cui  fi  è  efpofio 
rei!’  intraprendere  tali  falaffi  .  Se  non  vi  riefee  1*  è  bia® 
fimato ,  fe  erra  rifiuno  lo  icufa ,  nè  compatifce  là  fua 
afflizione  5  anzi  per  compimento  di  tutte  le  difg'razie, 
quelli  che  dovrebbero  prendere  la  lua  difefa ,  fpeffe 
volte  ne  rilentono  un  interna  allegrezza^  mediante  un» 
qualche  gelofia ,  la  quale  fa  non  fidamente  che  gli  rin« 
crefca  ,  ma  piu  tofìo  abbiano  a  grado  il  vederlo  mor* 
tificato  in  tal  g'uifa  » 

Il  dare  un  idea  del  tirar  fan gue  Così  fpavenitfa 
ad  un  Giovine,  che  vuole  imparare  la  Chirurgia  9 
facendo  vedere  le  difgrazie,  a  cui  è  [aggetta  queft* 
Arte,  o  Prede  [fio  ne ,  in  particolare  nè  laloffi  ,  noa 
farà  ferie  ammefìa  da  alcuni  ‘  devono  però  lapere 
quefii  tali ,  che  io  nel  portarmi  così ,  non  intenda 
é’  incutergli  timore  alcuno ,  o  (pavento  *  ma  fola  mena¬ 
te 
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t#  intendo  levar  loro  quei  principi  volgari ,  che  fio 
gliono  avere  la  maggior  parte  intorno  alla  facilità  di 
cavar  l'angue,  d’impedire  che  per  troppa  confidenza 
non  intfaprendino  indifferentemente  tutti  i  fialafli,  che 
gli  fi  presentano ,  e  finalmente  dJ  iflruirlo  con  ogni 
dattezza  in  tutto  quello ,  che  appartiene  a  quefla  ope¬ 
razione  ,  cioè  che  F  efierciti  con  piacere,  delicatezza,  e 
agilità ,  come  richiede ,  e  di  apportare  tutte  quelle 
precauzioni  neccfiarie  per  fuggire  qualfivoglia  fanello 
fuccefTo  ,  che  può  derivare  da  un  cattivo  falaffo  . 

Quel  Giovine  adunque,  che  avrà  riabilito  d’ in* 
traprendere  la  carriera  della  Chirurgia,  avente  tutte 
quelle  qualità,  e  difpofizioni  che  fi  richiedono  per 
ciottamente  adempiere  una  Profeffione  di  tanta  impor¬ 
tanza  (  come  effier  di  una  perfetta  vifia ,  fpiritofo , 
difinvolto ,  fobrio,  e  coraggiofo  determinato  inoltre  di 
affenerfi  da  tutto  quello  che  può  renderlo  di  mano 
grave,  e  pefante  )  deve  premunirfi  di  buoni,  ed  ot¬ 
timi  finimenti ,  ed  in  particolare  di  lancette  di  piu 
qualità ,  lunghezza ,  e  larghezza ,  per  poterfene  fervi- 
re ,  fecondo  che  richiederanno  le  vene’,  nelle  quali 
dovrà  farvi  F  apertura  (i). 

Per  tanto  dovendo  cavar  fangue  a  qualche  per- 
fona  prima  di  ogni  altra  cofa  preparerà  la  fafeia  , 
quale  farà  di  panno  lino  od  altro  ,  che  non  fia  nè 
troppo  nuovo  ,  nè  troppo  ufato  ,  della  larghezza  di 
due  dita  in  circa,  con  aggiungervi  in  fine  qualche 
eofa  fiottile,  e  ftretta  per  poterla  legare  con  maggior 

S  2  fa- 

fO  tutta  la  Germania ,  e  nella  Fiandra  inve¬ 

ce  di  lancetta  fi  fervono  di  un  certo  Flehotomo  elamico  da 
etfì  chiamato  Schnepper  e  Scbndpperlein ,  il  quale  altro  non  ò, 
che  il  T liete  degli  antichi  .  Il  Sig.  W albaum  oltre  V  aver 
corretto  il  fopraddetto  ìftrumento ,  ha  data  la  deferizione,  e 
figura  di  un  nuovo  Flebotomo  elaflico ,  quale  può  vederli 
prefTb  i  I  ci.  B.V.  Alberto  Haller  Dìfp .  Phy*  -  Med.  -  Anat\  -  Chìr. 
T.  X,  Tzb.  VI.  Flg.  L  III.  &c. 


1 


zjS  Dell’  Emissione  del  Samgus 
facilità,  e  render  la  legatura  meno  incomoda,  t  m« 
jola  alla  perfona ,  a  cui  farà  tirato  langue  ,  toglien* 
do  in  oltre  a  detta  fafeia  gl’ orli ,  e  1’  eftrermtà  ac» 
ciò  non  tormentino  la  detta  perfona  j  di  poi  deve 
mettere  in  ordine  due  piumaccetti  fatti  della  medefi- 
ma  tela ,  o  panno  della  fafeia  dell’ altezza  di  un  buon 
dito,  e  della  larghezza  di  un  pollice,  acciò  polla  ben 
comprimere  la  vena  aperta  :  in  oltre  dovrà  tener  pron¬ 
ti  acqua  ,  aceto  ,  o  qualche  fpirito  per  confortare  la 
mentovata  perfona  in  cafo  di  qualche  debolezza,  o 
fvenimento  ,  bicchieri ,  od  altro  vaio  da  collocarvi 
il  [angue .  Una  delle  cofe  da  offervariì  intorno  ai 
falaffi  del  braccio ,  del  piede  l5  è  lenza  dubbio  il  tem¬ 
po  eli  efeguirli.*  per  tanto  dico  che  il  tempo  piu  op¬ 
portuno  di  fare  ia,  emi  filone  del  fangue  dal  braccio 
fi  è  la  mattina  piu  torto  che  il  giorno  ,  e  la  fera  * 
e  la  ragione  fi  è ,  perchè  il  fangue  avendo  liberamen¬ 
te  fatta  la  fua  circolazione  nello  fpazio  della  notte  s 
le  vene  li  gonfiano  meglio,  ed  il  fangue  con  maggior 
vivacità  efee  quando  fi  è  fatta  la  puntura  nella  vena  • 
oltre  che  reca  maggior  vantaggio  il  farla  in  letto,  che 
levato  *  perchè  il  calore  rterto  del  letto  contribuilce 
molto  a  bene  efeguire  Y  operazione ,  il  che  non  luc- 
cede  dopo  e  (Ter  fi  raffreddati  nell’  alzarli  :  al  contrario 
poi  il  lalafio  del  piede  farà  più  a  propofito  il  farlo 
la  fera  ,  affinché  il  fangue  difendendo  a  baffo  pofia, 
far  comparire  le  vene  ingrortàndole  ,  e  pofia  ufeire 
in  maggior  abbondanza  •  il  che  non  fi  ottiene  per 
mezzo  del  ripofb  5  ma  bensì  dell’ efercizio  *  purché 
però  il  Cerufico  lì  a  libero,  altrimenti  sì  1’  uno,  che 
F  altro  falaiTo  potrà  farfi  in  quali! voglia  ora  del  gior¬ 
no,  non  avendo  la  neceffità  preferizione  di  tempo 
allorché  avrà  preparato,  e  terrà  pronte  tutte  k  rife¬ 
rite  cofe  fi  accingerà  a  lare  la  fua  operazione  nel 
feguente  modo. 
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Prenderà  primieramente  il  braccio  di  quello,  a 
sui  dovrà  cavar  langue  ,  con  denudarlo  quattro  dita 
fopra  il  gomito  ,  per  poterlo  legare  con  comodo  j  di 
poi  legherà  eoa  un  legacciolo  di  color  rollo  longo 
tre  palmi  in  circa  ,  acciò  lia  capace  di  legare  qualfi- 
voglia  braccio  ,  e  largo  un  pollice  per  frangere  fen- 
za  dolore,  poiché  uno  piu  (fretto  legherebbe,  ed  uno 
pili  largo  non  farebbe  una  compreflìane  iuificiente  * 
in  oltre  deve  e  (fere  di  una  materia  nò  troppo  fina  , 
nè  troppo  grolla  ,  mentre  amendue  avrebbero  il  loro 
inconveniente.  Avanti  però  di  legare  è  neceffano 
oflervare  due  cofe  :  1’  una ,  che  ’l  braccio  fra  di® 
frefo,  e  nella  medelima  pofitura  appunto  ,  che 
dovrà  trovarli  allora  quando  fi  dovrà  pungere.*  1’  al¬ 
tra  ,  che  la  mino  fra  aperta  ,  ed  appoggiata  al  petto 
del  Cerufico  ,  affinché  i  mufcoli  ,  che  fi  ritrovano 
nel  cubito  non  facciano  cambiare  fi t unzione  alle  ve¬ 
ne  ,  efiendo  dei  tutto  fgonfiati  ,  tatto  qucfto  fi  pren¬ 
de  il  naftro  quali  per  la  metà,  ponendolo  due  dita 
al  di  fopra  dlla  piegatura  del  braccio y  il  capo,  che 
pende  al  di  dentro  deve  effere  un  poco  piu  lungo 
dell’  altro  ,  perchè  qucfto  capo  deve  fervi  re  per  fare 
un  nodo  corrente  tacendo  incrociare  i  due  caci  die- 

t 

tro  ’l  braccio,  (ij  dopo  aver  fatti  uno,  o  due  giri 

S  3  fopra 

[1]  M.  Qarengeot  dice,  che  queto  metodo  ordinario  di 
incrociare  i  due  capi  del  naftro  dietro  il  braccio  è  fog¬ 
ge)  to  a  due  confiderabili  diletti  ,  i  qudi  non  vengono 
oflervati  :  il  primo  fi  e  che  con  una  - tale  incrociatura  fi  vie¬ 
ne  ad  inerefpare,  e  piegare  il  detto  naftro,  il  che  impedi- 
fee  ai  due  capi,  lo  ftringere  unitamente  :  il  lecondo  e ,  (  hi 
ìncrefpandofi  in  tal  guilà  k  viene  V  Infermo  ad. offendere ,  © 
pizzicare.  Per  rimediare  a  quelli  accidenti  li  faranno  girare 
i  due  capi  fatto  il  braccio  lenza  incrociarli,  portandoli  in 
linea  parallela  P  uno  all’  altro.  Nouv.  Tratte  des  ìnflwment  de 
Qbìrurg .  T.  I.  p .  m.  140.  Quello  iteflb  avvertimento  prima 
del  Garengeot  lo  diede  il  d.  C ora.  Ven.-  Solingen.  Ghn.  c.  13  s» 
in  ofeuro  . 
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fopra  il  primo,  fi  annoda  il  detto  naflro  dalla  parte 
fuori  del  braccio  con  un  foi  nodo  corrente  ,  facendo 
pendere  due  capi  dietro  al  braccio  fteffò...  Non  fi  de* 
ve  ftringere  per  la  prima  volta  fe  non  quanto  può 
ballare  e  comprimere  le  vene,  e  fermarvi  il  fangue, 
lenza  ferrar  F  Arteria,  acciò  polla  quella  fommini- 
Orare  alle  dette  vene  tanto  fangue ,  che  fia  badante 
per  farle  gonfiare  ;  il  che  fortirà  miglior  effetto,  fc 
dopo  la  legatura  farà  rimettere  il  braccio  dentro  il 
letto  ,  o  pur  lo  avvolterà  per  entro  ad  un  panno 
caldo . 

In  quello  mentre  il  Cerufico  prendendo  il  fuo 
allaccio,  ellrarrà  quella  lancetta  che  ftimerà  propor® 
zionata  alla  vena,  che  deve  aprire,  perchè,  come 
abbia m  detto  di  fopra ,  ne  deve  proccurare  di  piu 
qualità ,  cioè  di  punta  fottiliffima  per  la  pelle  delica¬ 
ta^  di  punta,  come  chiamano,  a  grano  d *  orzo  per 
la  pelle  dura ,  ed  afeiutta  .  Scelta  la  lancetta  F  apri¬ 
rà  non  in  angolo  acuto,  ma  ottufo  ,  e  quafi  aperta 
longa,  quale  fi  pone  in  bocca  colla  punta  voltata 
alla  fimlìra,  quando  1  fangue  dovrà  cavarfi  al  brac- 
ciò  dritto,  ed  alla  dritta  quando  dovrà  cavarfi  al 
fmillro  (  elfendo  per  quello  necelfario,  che  ’l  Giovi¬ 
ne  fi  avvezzi  ambi  delire  )  e  ciò  fi  fa  per  prenderla 
con  maggior  comodo.  Riprefo  di  poi  il  braccio,  e 
fattolo  llendere  ,  ed  appoggiare  al  luo  petto  ,  gli  fa¬ 
rà  ferrare  il  pugno  con  tenere  il  pollice  fra  le  dita, 
o  pure  gli  porrà  in  mano  lo  braccio,  facendo  il  me- 
defimo  effetto,  e  forfè  meglio,  con  farglielo  in  oltre 
girare  dopo  aperta  la  vena  lenza  dargli  altra  cofa  , 
elfendo  quelli  tempo  guadagnato  ,  affinchè  i  muicoli 
gonfiandoli  per  quell5  azione  ,  fpinghino  le  vene  con 
maggior  forza  in  fuori  ;  indi  prefo  il  lume ,  quale 
terrà  alla  finiiìra  levando  fangue  alla  dritta  ,  ed  a U 
la  dritta  fe  lo  leverà  alla  finiftra ,  efaminera  le  vene 

per 


Dell’  Emissione  del  Sangue  27^ 
per  appigliarli  a  quella,  che  gli  lembrerà  migliore 
per  farvi  ’l  lalaflb 

Le  vene,,  dalle  quali  fi.  può  tirar  fangue  dal 
braccio  fono  quattro  :  la  prima  fi  chiama  Cefalica  , 
perchè  effendo  la  piu  alta,  vien  perciò,  ai  elfer  piu 
vicina  alla  teda:  la  feconda  fi. appella  Mediana,  per¬ 
che  polla  in  mezzo  dei  braccio:  la  terza  fi  nomina 
Bauhca ,  perche  occupa  la  baie  del  detto  braccio:  la 
quarta  finalmente  tiene  il  nome  di  Cubitale  ,  perchè 
è  ^olla  vicino  al  gomito  (i)9  Tra  quelle  quattro 
pero  ordinariamente  fi  fceglte  o  la  Bafilica ,  o  la  Me-- 
diana,  perchè  oltre  all5  efier  piu  grolle  ,  e  più  como¬ 
de  ad  aprirli  5  più  facilmente  aurora,  ne.  fcaturiice  1 
langue,  benché  tono  le  più  pertcolofe,  mentre  la 
Baiiiica  il  più  delle,  volte  è  talmente  proilìma  ali5 
Arteria,  che  vi  (l  richiede  una  cautela  fomma  ,  ac¬ 
ciò  non  venga  quella  infiememente  aperta  colla  ve¬ 
na/  e  la  Mediana  effendo  polla  fopra,  5i  Tendine  bi¬ 
cipite  richiama  tutta  la  deflrezza  del  Cerufico  per 
evitarlo.  (2)  ,  efTendo  F  Arteria  ed  il  Tendine  i  due 
fcogli  dove  i  dilgraziati.  Cerufici  fan  naufragio 

La  fituazione  della,  vena  Cefalica  non  permette 

•  •  -  ...  *  i- 

al  fangue  di  uficire  ad  arco  ,  come  dalle  altre,  bs fo¬ 
gnerebbe  perciocché  e’  facelfe  un  getto  limile  a  quel¬ 
lo  delia  fontana,  qual  cofa  è-  molto*  difficile %  perchè 
nel  piu  alto  luogo. del  braccio  .  Per  aprir  poi  la  Cu¬ 
bitale  bifogna  far  girare  il  braccio  ,  qnal  cofa  r.iefce 
di  un  grand’incomodo  tanto  alla  perlona,  a  cui  li 
deve  cavar  fangue,  quanto  al  Cerufico;  oltreché  in 
quello  luogo  efiendovi  la  pelle  più  alta  aliai,  e  dura  che 
nella  piegatura  del  braccio ,  ne  vien  per  coniègueti- 

^  q»  ^  a 

[1]  Veg.  la  Fi«0  qui  in  fine  della  Tav.  I. 

ìNJun  fa  qui  l’Autore  menzione  alcuna  del  nervo, 
che  è  quello ,  che  piu  preme.,  che  noia  venga  ferito  colla 

lancetta . 
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te,  che  li  ìalaflo  produce  maggior  dolore,  motivi 
per  i  quali  quelle  due  vene  non  fi  aprono ,  che  di 
rado,  quantunque  fieno  fuor  di  ogni  pericolo,  non 
eden dovi  occafìone  nè  di  aprire  1’  Arteria,  nè  di  pun¬ 
gere  il  Tendine,  non  trovandoli  in  quelli  luoghi 
veruno  de’  due. 

Io  però  consiglierei  il  giovine  Cerufico ,  avendo 
poca  cognizione  della  Mediana ,  e  della  Baiìliea ,  di 
ricorrere  o  aiP  una  ,  o  ali’  altra  delle  due  fopradet- 
te ,  cioè  Cefalica  ,  o  Cubitale  più  rollo  che  metterfì 
a-  rifehio  di  forare  o  1*  Arteria,  o  il  Tendine.*  è 
meglio  che  faccia  un  falsilo ,  che  non  fia  di  tutto 
gallo,  e  approvazione  dei  circolanti,  che  fi  efponga 
si  pencolo  di  (troppi are  una  pedona  per  tutto  il  re* 
Ita  ore  della  fua  vita. 

Non  però  tutte  le  braccia  hanno  quattro  vene 
da  potervi  cavar  fangue:  alcune  ne  hanno  tre,  alca* 
ne  ancora  due  ,  ed  alle  volte  il  Cerufico  fi  può  Ri¬ 
mar  più  che  fortunato  fé  ve  ne  trova  una ,  e  quan¬ 
tunque  in  tutte  le  braccia  fi  contenga  il  mede  (imo 
numero  di  vene  ,  con  tutto  ciò  qualche  volta  fon© 
si  protonde ,  che  non  fi  pollano  nè  vedere ,  nè  fen- 
tire ,  e  per  il  Cerufico  allora  è  I*  ideilo  ,  che  non 
vi  heno .  Btfogna  adunque ,  eh3  ei  fi  accomodi  alla 
(trattura  del  braccio,  e  che  fi  contenti  di  quelle  ve¬ 
ne  che  vi  trova ,  ed  efeguifea  la  fua  operazione  nel 
miglior  modo  che  potrà,  e  faccia  tutto  5i  poiiìbile  di 
nudarvi  con  onore. 

Ne  balta  F  avere  feelta  la  vena  *  hi  fogna  in  ol¬ 
tre  determinare  il  luogo  dove  fi  vuole  aprire,  e  que¬ 
llo  deve  edere  indubitatamente  Tempre  quello  che  ap¬ 
parirà  1  migliore  al  dì  fono  delle  cicatrici  dei  prece¬ 
denti  fai  aiti  y  perchè  (e  fi  farà  l’apertura  di  (opra  3 
il  (àngue  non  ufeirà  così  bene  ,  nè  con  quella  liber¬ 
ta  j  che  dee  ai  di  lotto  ‘  poiché  le  cicatrici  avendo 
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intrecciata  la  vena  gl*  impedifce  la  libera  ufcita  j  il 
che  non  avviene  al  di  fotto ,  dove  la  vena  ha  mag» 
gì  or  diainetro .  Quello  è  ’1  motivo,  per  cui  un  Ce- 
rulico  allorché  cava  iangue  da  un  braccio,  da  cui 
non  è  (lato  altre  volte  levato,  da  principio  piu  alto 
che  gl’  è  pofiibile  ,  difeeodendo  di  poi  a  baffo,  po¬ 
ne  i  luoi  lai  affi  T  uno  accollo  all’altro,  riunendogli  ira 
quella  conf  -rmità  fare  bvjone  levate  di  iangue  ,  col 
coniervarfi  nei  tempo  Hello  ipazio,  di  cui  può  iervirii  a 
tempo  e  luogo. 

Quando ’i  Certifico  avrà  determinato  il- luogo 
che  vuoi  forare  ,  imprimerà  coll5  unghia  due  fegni  5 
uno  di  lopra ,  l5  altro  di  lotto  diftanti  i  uno  dall  al® 
tro  giufra  la  groflezza  della  vena,  per  poter  di  poi 
tra  l’uno,  e  l’altro  legno  farvi  Tape; tuta.  Deve 
dopo  di  ciò  rifràngere  la  legatura ,  per  tener  la  pelle 
più  ferma  ,  nè  importa  che  comprima  allora  infieme 
colla  vena  anche  1’  Arteria.*  ellendo  la  vena  fufficien- 
temente  gonfiata  farà  una  perfricazione  con  la  mana 
dritta  all*  insù  per  far  faiire  il  Iangue,  che  contieni! 
nella  vena  verfo  quel  luogo,  che  avra  determinato 
di  forare,  frangendo  nei  tempo  fiefro  colia  finifrra 
mano  il  braccio  con  ioprapporre  alla  detta  vena  il 
pollice  per  impedire  ai  iangue  il  ritornare  verfo  il 
Carpo  *  finalmente  prima  di  prendere  la  lancetta , 
quale  /  come  fi  è  detto,  terrà  in  bocca,  premerà  coi 
dito  indice  il  luogo  fegnato ,  enervando  fc  i  mufeo- 
ìi  mediante  i  muovimenti  fatti  abbia  la  vena  mun¬ 
ta  fituazione . 

Se  per  avventura  la  trova  egli  nel  medefimo  fi» 
to ,  allora  fenza  perder  di  vifta  i  fegni  irnpreffi  pren« 
derà  tra  il  pollice ,  e  i5  indice  la  fua  lancetta  in  mez¬ 
zo  del  ferro ,  per  tenerla  ftabile ,  e  forte ,  appoggian¬ 
do  in  feguito  r  efrremità  delie  altre  dita  iopra  il 
braccio,  acciò  la  mano  non  vacilli  nel  tempo  che  ò 
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per  fare  la  puntura  ;  afficurata  nel  divifato  modo  la- 
mano  fenza  altro  indugio  avvicinerà  la  punta  della 
lancetta  dove  ha  (labilità,  di  cavar  fangue ,  e  pooen- 
dola  fui,  fegno  inferiore,,  la,  farà,  entrare,  fino  a  tanto 
che  non  conofce  à,  di  effer  penetrato  nella  vena  ,  c 
ritirandola  la  eleverà,  in  una  maniera  da  poter  ta« 
gliare  tanta  pelle  ,  quanta  damerà  necefiaria  ad  un 
buon,  faiaffo  :  il  fangue  feguita  la  lancetta,  perchè  ri¬ 
tirandola  fchizza,  più  o  meno  lontano  ,  giuda  la  tur* 
gidezza  della  vena  ,  e  la  vivacità  del  fangue  ,  perciò 
farà  cola  ben  fatta  ,  fe  colle  anzidette  preparazioni 
farà  in  oltre  ..(tendere (opra  il  letto,  o  d’  intono  al¬ 
la  pedona,  cui  fi  cava  iàngue  una  tovaglia  per  di¬ 
fenderla  dalli  fchizzi  » 

U  apertura  della  vena  fi  può  fare  in  tre  ma¬ 
niere,  per  lungo,  per  travedo,  ed  in  obliquo  quell2 
ultima  però  fi  deve  preferire  a  tutte  le  altre  ,  tanto 
per  la  comodità  di  chi  opera,  quanto  per  utilità  di 
chi  la  riceve,  venendoli  a  fare,  con  quella  l’apertura 
più  grande,  ciò,  che  fa  forti  re  il  fangue  più  facil¬ 
mente.  Per  far  bene  tutto  quello,  non  devono  ope¬ 
rare  le  non  le  fole  due  dita,  che  tengono  la  lancetta 
cioè  pollice  ,  ed  indice  le  quali  effendo  piegate  allo¬ 
ra  che  dirigono  la  punta  verfo  la  vena,  ed  in  oltre 
effendo,  la  mano  appoggiata  fopra  le  altre  dita  ,  fo« 
fìenute  fui  braccio  dell5  infermo,  la  lancetta  entra 
col  Iota  s  diftendere  le,  due,  mentovate  dita  .  Se  il  Ce- 
rufico  fi  ferviffe  di  tutta  la  mano  per  fare  una  sì 
piccola  apertura  ,  allora,  fi  direbbe  con  ragione  :  il  tal 
Certifico  ha  la  mano  pe/a  0 

Il  faia(fo,  come  chiaramente  apparifee  da  ciò 
che  abbiam  detto  di  fopra,  ha  due  tempi  ,  cioè  di 
punzione ,  e  di  elevazione:  tempo  di  punzione  fi 
chiama  quando  la  lancetta  fi  ipinge  verfo  la  vena 
aprendo  con  ambedue  i  tagli  g  di  elevazione  quando 
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la  detta  lancetta  fi  ritira  follevandola  un  poco ,  ed 
allora  taglia  col  folo  taglio  luperiore .  Se  il  fangue 
dopo  il  primo  getto  ?  non  ufcifie  in  quella  quantità 
che  dovrebbe ,  ciò  luccede  perchè  la  legatura  compri¬ 
me  troppo  l5  Arteria ,  onde  in  quel  calo  fa  di  bifo- 
sno  allentarla. 

Adempito  1*  ordine  del  Medico  intorno  alla 
quantità  del  fangue,  e  fciolto  del  tutto  il  braccio 
porrà  il  Pollice,  el*  Fndice  della  mano  fi niftra  intorno 
alla  apertura  della  vena  facendo  fare  alla  pelle  un 
piccolo  muovimento;  circolare  acciocché  la  detta  ve¬ 
na  venga  ad  appianarfi ,  ed  il  fangue  ceflt  di  ufci- 
re.*  purificato  di  poi  il  falafio  ed  io  feguito  tutto  il 
braccio  dalla  lordura,  e  fchizzi  del  fangue  per  mez¬ 
zo  di  una  tovaglia,  o  di  una  fponga  avanti  prepa* 
rata ,  metterà  fopra  la  puntura  due  piumacci ,  il  fe¬ 
condo  de’  quali  però  deve  eficre  un  poco  più  grande 
del  primo  ;  prefa  in  oltre  la  fafcia  porrà  di  (opra 
al  gomito  un  capo,  facendolo  pendere  dalla  parte  di 
fuori,  (  quello  capo  fi  lafcerà  piu  corto,  dovendo  re- 
ilare  immobile  )  mentre  coll’  altro  attortigliato  infic¬ 
ine  fi  gira  obliquamente  dalla  parte  di  dentro  in  fuo« 
ri  al  di  fotto  dei  gomito  fleffo,  tornandolo  a  ripaf- 
lare  falendo  fopra  dei  cufcinetti,  feguitando,  in  que¬ 
lla  conformità  fino,  al  termine  di  detta  falcia,  quale 
fi  unirà  al  primo  nella  parte  pofteriore  di  fopra  al 
gomito,  venendo  in  cotal  guifa  la  falciatura  a  forma¬ 
re,  la  croce  di  S,  Andrea,  o  un  8.  Vien  configliato 
il  giovine  Cerufico  a  fòprapporre  al  falafio  due  piu- 
maccetti ,  acciocché  venendofi  a  comprimere  con  mag¬ 
gior  forza  la  vet  a ,  venga  per  confeguenza  a  rifanar- 
lì  la  puntura  più  prefto  j  del  rello  1’  ufo  è  di  por- 
vene  uno  (blamente  « 
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OjJ'evvag'one  utìijjìma,  ed  importanti jftma  intorno  alla  €* 
mijfione  del  Sangue  dal  braccio  dì  M,  G »  de  la  Faye„ 
il  cavar  fangue  dal  braccia  è  una  opera¬ 
zione  ,  le  confeguenze  della  quale  poffono  efier  dan- 
Bofiffime,  perlochè  richiede  molta  attenzione  per  par¬ 
te  dei  Cerufici .  Devono  pri m  eramente  guardarli  ca- 
iVando  fangue,  di  pungere  1'  Arteria,  il  Fendine,  o 
,  F  Aponeuro.fi  dei  Mufcolo  bicipite  (t):  perciò  è  ne- 
cellario,  che  {appiano  per  bene  h  fi  tua  zio  ne  di  quelle 
parti  per  rapporto  alle  vene,  che  eglino  dovranno  aprire. 
La  Notomia  gli  dà  una  perfetta  cognizione  del¬ 
la  politura  9  e  fi tuazione  dei  Tendine,  e  dell*  Apo- 
n  euro  fi  dei  Mufcolo  bicipite,  ma  non  gli  potrà  in- 
legnare  appuntino  quella  deli’  Arteria  per  rapporta 
alle  dette  vene ,  perchè  quella  fituazione  non  è  ferri* 
pre  la  mede  firn  a  in  divedi  /oggetti.  V’ è  taluno,  m 
cui  F  Arteria  è  profondi  ili  m ,  laddove  in  un  altro 
non  è  tanto  profonda.  V*  è  in  chi  quella  iftelTa  Ar¬ 
teria  accpmptgna  la  vena  Baiilica  per  luogo  tratto  ; 
in  altri  quefli  vafi  incrociano  fedamente  9  ed  anco- 
■  '  v  ìa 

(i)  E’  fiata  comune  opinione  fino  ai  dì  no  fi  ri ,  che  la 
puntura  del  Tendine,  e  della  Aponeurofi  poffa  effere  di  pre¬ 
giudìzio,  e  danno  notabile  aglv  Infermi,  come  e  d*  opinione 
il  mentovalo  M.  de  la  Faye  .  Ma  il  ceì.  Chirurgo  ,  ed  A- 
nato  ni  Leo  Pietro  Camper  ha.  dimoftrato  ultimamente,  portando 
eziandio  1 5  autorità  di  alcuni  degli  antichi,  che  la  fola  pun¬ 
tura  del  nervo,  quale  può  effe  re  fatta  da  un  Certifico  non 
bene  efperto  nel  cavare  il  fangue  della  Mediana  -  baffi ica  {ot¬ 
to  di  cui  palla  il  nervo  mediano  profThmant-e  al  Tendine  del  Mu- 
Fola  bicipite,  è,  dico,  di  opinione  che  la  fola  puntura  di  quello 
Nervo,  la  quale  foggi agne ,  poterfi  facilmente  diflinguere 
dalla  piintnra  del  Tendine,  o  della  Aponeurofi  fa  pregiudi¬ 
zio,  e  danno  notabile  .  Similmente  di  pregiudizio,  e  danno 
può  elfer  la  puntura  deli*  Arteria  umerale  ,  che  paffa  or¬ 
dinario  fott©  ali’  unione  delia  Mediana  baflica  colia  Cefali¬ 
ca,  cioè  a  dire  dove  la  Mediana  baflica  li  unifee  alla  Ce- 
fatica  ;  (  ved.  la  eh.  Fig.  )  cofe  tutte  neceffàrie  da  /aperti 
da  quei  che  fanno  1*  e  mi  fio  ne  del  fangue  in  quella  parte  5 
come  ordinariamente,  e  più  fpeilo  luci  fard.  DemmjUr.  A* 
nato  nuca  -  Potai.  L  i.  tri.  &  fig* 
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rn  in  qualcheduno  fono  alquanto  lontani  1*  uno  dall5 
altro  in  tutto  il  loro  giro:  per  quello  motivo  allora 
che  fi  vuol  pungere  la  vena  Bìblica  verbo  la  piega- 
tura  del  braccio  fa  di  biiogno  prima  di  porvi  la  le¬ 
gatura  riconofcere  toccando  la  fituazione  dell’  Arteria 
per  ifcanfarla.  Quella  precauzione  è  necelfariftima  a 
motivo  delle  variazioni  particolari  della  vena,  e  dell* 
.Arteria  ,  che  fi  trovano  in  alami  foggetti .  Mr.  Ver* 
dier  ha  fatto  vedere,  non  è  gran  tempo  all*  Accade¬ 
mia  di  Chirurgia  un  braccio  ,  nel  quale  1*  Arteria 
Cubitale  ,  quale  cT  ordinario  palla  fotto  i  Mufcoit 
Rotondo,  e  Radiale  interno,  palla  va  tutto  al  con¬ 
trario,  cioè  a  dire  di  fopra,  e  accompagnava  la  ve¬ 
na  Balilica ,  e  non  veniva  ricoperta  ,  che  dalla  pelle 
e  dal  Pannicolo  adipofo .  Quegli  vide  pure  una  altra 
variazione  particolare,  dove  i*  Arteria  accompagnava 
la  vena  Cefàlica .  In  oltre  la  vena  che  devefi  aprire 
e  pofta  alle  vfite  direttamente  fopra  il  Tendine  del 
mufcolo  bicipite,  dove  in  alcuno  fale  ,  ed  allora  bi- 
fogna  fituare  il  braccio  della  perfona  ,  a  cui  de  eli 
fare  la  emiffione  del  Sangue,  in  pronazione ,  e  que¬ 
llo  Tendine,  ehe  ha  la  fua  origine  dietro  la  picco¬ 
la  Apofife  del  Raggio,  fi  nafeonde  per  così  dire,  e 
fi  abballa  . 

Allorché  fi  è  porta  la  legatura,  fe  la  vena  non 
apparifee  per  bene,  fi  pone  P  Indice,  o  Pollice  di 
una  mano  fulla  vena,  mentre  coll’  Indice  5  e  di  mez¬ 
zo  dell’  altra  fi  rtropiccia  più  volte  il  Cubito,  prin¬ 
cipiando  dal  Carpo:  in  quella  maniera  fi  fa  correre 
verfo  il  Pollice ,  o  Indice  porto  fopra  la  vena  la  co¬ 
lonna  del  fangue  ivi  contenuto,  ciò  che  rende  quello 
vafo  più  o  meno  fenfibile ,  e  fa  conofeere  fe  gli  vien 
fòmminirtrata  fufficiente  quantità  di  fangue,  fe  egli 
è  fuperficiale ,  o  pure  profondo  ,  ed  in  quel  luogo  9 
dove  apparifee  meno  profondo  ,  devefi  per  conieguen- 
za  forare ,  Nè 
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Nè  bi fogna  giammai  pungere  fe  la  vena  roti 
comparile  almeno  al  tatto  Tenibile,  quantunque  ne 
indicale  la  di  lei  fituazione  qualche  cicatrice,  perchè 
farebbe  un  Forare  a  calo,  il  che  farebbe/]  impruden¬ 
temente.  Alle  volte  li  trovano  in  alcune  braccia  del¬ 
le  vene,  le  quali  non  fi  fanno  fentire  fe  non  qualche 
tempo  dopo  la  legatura ,  perciò  farà  bene  in  tali  ca- 
fi  JF  afpettare  un  poco  » 

Se  comparifce  pericolofo  1*  aprir  le  vene  fulla 
piegatura  del  braccio  a  motivo  della  loro  piccolezza 
congionta  alla  proffiniità  dell’  Arteria ,  o  del  Tendi¬ 
ne,  fi  devono  aprire  fui  Cubito,  o  fui  Carpo,  o  pu¬ 
re  fopra  la  mano  [i] 

Se  poi  le  vene  foffero  sì  profonde,  che  non  fi 
fentiffero  nè  fulla  piegatura  del  braccio,  nè  fui  Cu* 
biro  ?  allora  fi  fa  porre  nell5  acqua  calda  il  detto  Cu® 

biro 


(t)  Due  fono  le  vene  dalle  quali  principalmente  fuol 
farti  T  emiffione  del  fangcie  fopra  la  mano  ,  cioè  la  Cefali- 
ca,  e  la  Salvatella,  la  prima  fi  eftende  tra  P  indice,  &  il 
pollice  :  la  feconda  è  pofta  dalla  parte  efteriore  verfo  P  Ati- 
riculare  .  Dovendoti  pungere  una  dì  qu  :fte  vene  fi  metterà 
per  qualche  fpazio  di  tempo  la  mano  dentro  P  acqua  calda 
{Impicciandola  fpeflb  fino  a  tanto  che  le  dette  vene  non  ap¬ 
pari  fcano  turgide^  è  gonfie  ;  ptfto  di  pei  il  nafiro  in  vici¬ 
nanza  del  Carpo,  acciò  confervino  la  loro  turgidezza  ,  ed 
afcìdgàte  con  una  tovaglia  ^  od  altro  panno  lino  j  fi  foretì 
quella  che  apparirà  piu  comoda.  {  Il  citato  Sig.  Walbaum 
dice^  che  faccia  il  medefimo  effetto*  e  forfè  meglio  la  le¬ 
gatura  pofta  fopra  il  Gombito  :  di  più  avverte  che  il  iaf- 
ciare  per  lunao  fpàzio  di  tempo  la  mano  dentro  P  acqua 
calda  prima  della  puntura  delia  vena  la  pelle  viene  a  rin- 
gfinzare,  ciò  che  rende  P  apertura  difficile  e  doloro  fa*  Dò¬ 
po  la  pueztone  fi  immergerà  di  nuovo  nelP  acqua  calda* 
acciocché  il  fangué  non  ceffi  di  ufeire  ,  come  talvolta  fuol 
fuccedere  •  Ufcifone  a  fufficienza ,  ed  afeiugata  la  mano  fi 
appianerà  la  ferita  dolcemente  col  Pollice,  ed  indice,  è 
foprappofti  a  quella  i  pmmaccetti,  fi  fafrerà  quafi  nella  me- 
deh  ma  maniera,  che  abbiamo  detto  del  braccio  » 
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Ibito,  acciocché  rarefaciendofi  il  fangue  faccia  gon¬ 
fiar  le  vene. 

Quando  il  Cerufico  ha  feelta  la  vena  deve  com¬ 
primerla  con  foprapporvi  il  Pollice ,  come  dice  P  Au¬ 
tore,  o  con  abbracciare  il  Cubito  per  di  dietro  con  h 
mano,  acciocché  la  pelle  ii  difenda  alquanto  ;  quell5 
ultima  maniera  deve  preferirli  alla  prima ,  mentre  fi 
comprime  con  maggior  {labilità ,  e  fermezza ,  efiendo 
in  oltre  tal  maniera  di  operare  necefiaria  per  le  ve¬ 
ne  che  fdrucciolanò  , 


Bi fogna  pofeia  condurre  la  lancetta  piu  ,  o  me¬ 
no  perpendicolare  fopra  la  pelle  a  proporzione  che 
elle  fono  profonde  ,  e  quella  regola  è  di  fomma  im* 
portanza  » 

Se  la  vena  è  affai  profonda  fi  deve  condurre 
la  punta  della  lancetta  quali  a  piombo,  perchè  por¬ 
tandola  obliquamente  potrebbe  paffarvi  di  fopra  .  Se 
poi  la  vena  è  Talmente  profonda  ,  che  non  fia  per¬ 
meilo  il  lapere  la  di  lei  fituazione  le  non  per  mezzo 
del  tatto  non  bi  fogna  perder  di  villa  il  luogo  lottò 
del  quale  fi  è  fentita  drizzandovi  la  punta  della  lan¬ 
cetta-,  con  immergerla  a  poco  a  poco  fino  a  tanto 
che  ha  penetrata  nella  vena  ,  il  che  farà  manifefió 
una  refiftenza  uguale  a  quella ,  che  feftteìì  forando 
una  pellolina  ,  o  qualche  gocciola  di  fangue  che  ap¬ 
pari  fca  » 

Avuta  la  certezza  di  effervi  arrivato  fi  dilata 
la  puntura  con  elevare  la  lancetta  ritirandola  ciò  fuc- 
cede  ordinariamente  alle  perfone  pingui ,  le  quali 
benché  abbiano  le  vene  pfofondiffime ,  non  vi  è  tan¬ 
to  timore  di  pungere  Y  Arteria,  il  Tendine,  o  P 
Aponcurofi  forando  tali  vene,  perchè  effendo  per  lo 
pili  ricoperte  da  molta  pinguedine  ,  fi  aprono  con  la 
medefima  facilità  delle  vene  luperfìciali  ,  ed  apparen¬ 
ti*  ansi  quelle  ultime  fono  qualche  volta  collocate 
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fui  Tendine,  fulf  Aponeuroii ,  o  fuila  Arteria,  md» 
tivo  per  cui  fa  di  me  fi  ieri  diriger  la  punta  della  lan* 
tetta  quafi  obliquamente  per  pungerle ,  e  allora  quan* 
do  fi  conofcerà  eiTer  la  detta  punta  arrivata  nella  ca¬ 
vità  della  -.vena ,  fi  folleva  un  poco  il  pugno  per  ac¬ 
crescere  il  foro,  od  apertura  col  taglio  luperiore.  Se 
fi  renelle  perpendicolarmente  la  lancetta  fi  soderebbe 
a  rifehio  di  ferire  1*  una ,  o  1*  altra  delle  nominate 
parti,  il  che  farebbe  di  un  danno  notabile. 

E’  oramai  fuor  di  queflione ,  o  per  meglio  di¬ 
re  è  colà  incontraflabiie  appretto  di  tutti  ,  che  fe  1* 
Infermo  dopo  la  emiffione  del  fangue  richiedane  un 
bicchiere  di  acqua  frefea  non  gli  li  debba  negare ,  ma 
prontamente  porgere  ,  di  più  fi  deve  configliare  a 
prenderla ,  non  potendogli  recare  danno  alcuno  ,  anzi 
può  effergli  di  bene.  E5  ancora  al  prefente  cofa  pa fi¬ 
lata  in  giudicato,  che  1’  Infermo  dopo  il  fai  affo,  pof« 
fa  dormire  lenza  pericolo  alcuno,  purché  fia  affiora¬ 
ta  la  falciatura  ,  poiché  non  fi  deve  privare  il  men¬ 
tovato  Infermo  di  un  neceffario,  e  dolce  ripofo,  che 
gii  ha  proccuratò  il  falsilo.  Finalmente  è  un  errore 
popolare  ,  e  mafficcio  il  dire,  e  credere,  che  da  una 
piccola  puntura  di  una  vena  iolamente  ne  featurifea 
il  fangue  migliore  ,  imperciocché  dall’  apertura  ,  o 
grande  ,  o  piccola  che  fia  vi  elee  quella  qualità  di 
iangue  ,  che  contieni!  nelle  vene ,  che  li  pungono 
fenza  veruna  eccezzione  • 

CA  P.  I  f. 

DELL’.  EMISSIONE  DEL  SANGUE  DELLE 
VENE,  ED  ARTERIE  DELLA  TESTA. 

Quantunque  maggior  diligenza  fi  adoperi ,  ed  in* 
duftria  per  la  confervazione  della  faccia  di  qual- 

SiVCV 
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Svoglia  altra  parte  del  corpo  ,  nulla  però  dì  meno 
aocht  quella  è  feggetta  alla  lancetta  del  Certifico  : 
le  differenti  malattie  che  1’  affliggono  richiedono  il 
dovervi  Lr  delle  cavate  di  fangue  .  1  vafi  ,  che  in 
quella  parte  del  corpo  aprir  fi  pufTono  fono  e  V enc 
ed  Arterie .. 

La  prima  vena  da  cui  fi  può  cavar  fangue  il 
chiama  Preparata,  e  ritrovafi  in  mezzo  della  fronte* 
ed  aiiorohe  il  Medico  re  avrà  ordinata  V  apertura , 
il  Cerufico ,  a  cui  tocca  ad  efeguirla ,  per  adempiere 
datamente  al  fuo  uffizio  ,  dopo  che  avrà  preparata 
una  falcia  ,  ed  un  pi um accetto  di  una  uguale  gran® 
dezza  a  quella  che  fi  richiede  nel  braccio,  fa  dì  bi- 
fogno  che  ei  con  un  fazzoletto  attortigliato  fafei  il 
collo  dell1  infermo,  offervardo  nello  ftringere  di  non 
levargli  affatto  il  refpiro  .  La  lancetta  ,  che  deve  a® 
doperarli  in  quefii  falaffi  non  deve  effer  d  /ferente  da 
quella,  che  luole  impiegarfi  negl’ altri.  E'fndo  adun- 
que  la  vena  fuffìcientemente  gonfiata  la  f  rerà  fubito 
con  elevare  la  mano  per  farvi  una  mediocre  apertura, 
quella  apertura  fi  deve  fare  un  poco  obliqua  ,  perchè 
fe  lì  faceffe  a  piombo,  fi  soderebbe  a  pericolo  di 
pungere  il  Pericranio,  ritrovandofi  fituato  immediata¬ 
mente  lòtto  alla  vena  (i),  quale  aperta  allenterà  la 
falcia  per  facilitare  il  refpiro  all’  Infermo  ,  ma  non 
del  tutto,  altrimenti  cederebbe  di  ufeire  anche  il  fan¬ 
gue,  ripigliando  il  fuo  primiero  corfo,  ma  folo  la 
leverà  del  tutto,  quando  conofcerà  efferne  ufeito  ab- 
baftanza  con  foprapporre  alla  puntura  il  piumacciuo- 
lo,  comprimendolo  colla  fafeia,  quale  avvolterà  ìntor» 
no  alla  teda  ad  ufo  di  benda  . 

T  La 

(t)  Prima  del  Pericranio  fi  pub  incontrare  II  mufeofo 
Frontale ,  ìpecialmenre  in  quella  parte  della  fronte  fopra  la 
radice  del  Nafo  ;  fotto  de!  qual  tnafcolo  vi  rimane  ancora 
prima  di  arrivare  al  Pericranio  quella  forti  membrana  chi*-* 
nata  Lpicranio. 
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La  feconda  vena,  che  aprir  fi  può  nella  tefta^ 
fi  appella  Angolare  perchè  polla  nell5  angolo  dèli’ oc¬ 
chio  ,  la  di  cui  apertura  niente  è  più  difficile  della 
Preparata;  fi  prepara  prima  di  pungerla,  come  in 
quali  tutte  le  altre  operazioni  una  falcia  ,  ed  un  piu- 
macciuolo;  la  fafcia  in  quella  operazione  deve  efier 
di  una  lunghezza  di  un  braccio  e  mezzo  per  poter 
fare  intorno  alla  teda  piu  giri ,  e  di  una  larghezza 
affai  più  fìretta  delle  altre  per  non  impedire  V  occhiò 
falciando  ;  il  piumaccetto  deve  formarfi  in  triangolo, 
acciò  fi  poffa  accomodare  alla  figura  della  parte  ,  « 
molto  alto  per  riempire  tutta  la  Cavità  di  quello 
Angolo  .  Avendo  in  pronto  il  tutto  fi  colloca  P  In® 
fermo  a  federe ,  facendogli  la  legatura  mentovata  di 
fopra,  dicendogli  che  tenga  fermi  gli  occhi,  e  fubi- 
to  elle  fi  vede  comparir  la  vena  fi  fora  con  la  punta 
della  lancetta  lenza  timore  ,  che  ella  fcappi  ,  non  ef- 
fendo  quella  di  quelle  vacillanti.’  proccurerà  bensì  di 
non  toccare  nè  il  Perioftio,  nè  la  Cartilagine  ango¬ 
lare  dell5  occhio  (i)  non  eifendo  da  quivi  molto  di- 
icofli.  Aperta  che  farà  la  vena  gli  fi  fa  abballare  la 
tefla  acciocché  il  fangue  cada  dentro  al  vafo  prepara¬ 
to  fenza  toccare  ia  guancia ,  non  potendo  da  quella 
vena  il  fangue  ufeire  ad  arco  fchizzando.  U  feritone 
a  fufficienza  ,  levata  la.  legatura  ,  ed  afeiugata  la  fac¬ 
cia  ,  fi  puone  il  piumaccetto  fopra  1’  apertura  della 
vena ,  quale  di  poi  fi  fafcia  in  quella  guifa .  Si  col¬ 
loca  il  primo  capo  della  fafcia  fotto  all5  orecchio  del¬ 
la  parte  del  falaffo ,  pacandola  per  di  fopra  Va  à 
comprimere  il  piumacciuolo ,  indi  dirigendola  obli» 

qua- 

(x)  Sotto  alla  vena  angolare  rimane  il  Mufcolo  eleva¬ 
tore,  tanto  del  labro  fuperiore,  che  delia  Pinne  del  Nafo  » 
fotto  di  cui  Ila  poi  il  Perioftio  .  V*  ha  ancora  nell’  angolo 
dell’  occhio  quel  Ligamento  che  il  Santorini  chiama  Ciliare 9 
ed  il  Weitbrecfat  Lutanco  delia  Palpebre ,  il  quale  fi  deve 
preeeurare  di  mm  ferirlo  * 


Dell9  Fmtsstonk  del  Sangue  191 
(guarnente  per  la  fronte  torna  a  ripaffare  per  di  die¬ 
tro  lotto  al  medelimo  orecchio ,  continuando  così  fi¬ 
no  al  termine  della  falcia ,  qual  termine,  o  capo  di 
poi  fi  ferma  per  mezzo  di  una  fpi'la  1  fciandola  co¬ 
sì  un  giorno,  o  quanto  defidera  1*  Infirmo. 

Tra  le  due  C  artilagini  che  formano  il  piccolo 
globo  del  nafo  fi  ritrova  una  vena ,  la  quale  benché 
non  compari  Ica  punto  di  fuori  deve  non  oOante  il 
Cerufico  in  certe  malattie  forare,  ed  è  la  terza  ca¬ 
vata  di  langue,  che  può  farli  nella  tetta.  Quella  a- 
pertura  di  vena  vien  radifiìme  volte  dai  Medici  or¬ 
dinata  ,  perchè  ettendo  aflai  piccola ,  pochifftmo  (an¬ 
gue  perciò  cor  tiene,  e  per  conferenza  quali  nien¬ 
te  di  follievo  può  recare  alT  Infermo*  dovendoli  pe¬ 
rò  forare  fi  fa  in  quefto  modo.  Falciato  il  collo  co¬ 
me  di  fopra,  ed  in  oltre  attortigliata  la  lancetta  den« 
tro  ad  una  piccola  benda  dalla  metà  del  manico,  fi¬ 
no  pattata  la  metà  della  lama ,  lafciandovi  ioltanto 
feoperto  tanto  ferro  quanto  batti  per  arrivare  dentro 
alla  vena,  e  tenerlo  fermo,  ferrato  di  poi  il  nafo 
colf  Indice,  e  Pollice  della  mano  finifira,  venendo 
col  Tettante  della  mano  a  coprir  gl’  occhi  dell*  Infer¬ 
mo  per  non  rendergli  terrore  vedendo  ,  s’ immergerà 
longitudinalmente  con  la  mano  dritta  1*  iftrumento 
tra  le  due  Cartilagini  facendolo  falire  con  la  punta 
in  alto ,  e  fi  forerà  fino  a  tanto  che  fi  vede  fortire 
il  fangue,  o  fino  al  difegnato  luogo  della  lancetta 
lafciato  feoperto,  non  dovendoli  oltre  pattare,  benché 
la  vena  non  fotte  aperta ,  il  che  fucccde  fpeffilf  mo  9 
poiché  non  vedendoli  ,  come  dicemmo  tal  vena  ,  fi 
chiama  perciò  un  falaffo  accidentale  ;  ma  ettendo  riu- 
feito  fi  farà  chinare  il  capo  all’  Infermo  ,  acciocché 
il  fangue  ufeendo  ora  fil  filo ,  ed  ora  a  goccia  ,  co¬ 
me  quando  efee  dal  nafo  cada  dentro  ai  vafo  prepa¬ 
rato.  Non  ii  tofto  fi  è  slacciato  il  collo,  che  ceffo 

T  %  ài 


zpo,  Dell5  Emissione  bel  Sangui 
di  ufare  il  fangue  5  contuttociò  vi  fi  puone  un  pie» 
colo  piumacci  isolino  con  una  piccola  fafcia  forata  a 
dirittura  delle  narici.  Ella  deve  aver  quattro  capi 
quali  fi  fermano  al  termine  della  rmcca  con  quattro 
ipille  (r).  Il  Cerufico  prima  d’intraprendere  un  tal 
ialaffo  deve  dire  all’  Infermo,  ed  ai  circolanti  *  che 
effendo  obligato  forare  una  vena  pofta  del  tutto  al 
bujo  ,  non  la  fe  fia  per  ridargli ,  e  che  perciò  non 
devono  maravigliarli  fe  non  vedranno  deir  punto 
fangue . 

La  quarta  cavata  di  fangue,  che  fi  fa  nelle  ve* 
ne  della  tetta  è  quella  delle  Ranine.  Quelle  fono 
due  vene  che  danno  fituate  fotto  la  lingua  f  una  a 
dritta  ,  T  altra  a  fi  nini  a  del  Frenelo.  Tra  tutti  gli 
altri  falaffi  della  tetta  quello  è  ’1  più  praticato ,  fre¬ 
quenti  effendo  le  occafioni ,  che  richiedono  T  apertu¬ 
ra  di  quelle  vene,  riportando  V  Infermo  da  tal  pun¬ 
tura  utilità  grande,  e  lommo  foliievo,  particolarmen¬ 
te  nella  Scaranzia ,  malattia  frequentiffima  .  In  quella 
fola  operazione  non  vi  fi  richiedono  nè  fafcìe ,  nè 
piumacciuoli  ,*  ma  allacciato  il  còlio  come  lopra  ,  c 
fafeiata  la  lancetta ,  avendovi  lafeiata  feoperta  fol  tan¬ 
to  la  punta ,  fi  fa  aprir  la  bocca ,  ed  alzar  la  lingua 
fino  al  palato  all’  Infermo  ,  fubbito  fi  vedono  quelle 
due  vene ,  effendo  fuperficiali  ,  e  conofcendole  lòffi- 
cientemente  gonfiate  le  aprirà  colla  mentovata  lancet¬ 
ta  ambedue,  prima  che  il  detto  Infermo  riabbaffi  la 
lingua.*  fi  forano  tutte  due,  perchè  effendo  piccole 
non  apporterebbe  quello  afpettato  foliievo  V  apertura 
di  una  fedamente ,  ritrovandoli  fpeffe  volte  proffimo 
ad  effere  affogato  dalla  quantità  ,  e  abondanza  de! 
fangue  quivi  rittagnato  /  pollo  di  poi  in  pronazione 
;  '  fi 

>  r  -■  *  r  '  ■  , 

(i)  L3  Eiffero  fa  tornare  i  quattro  capi  «Iella  fafeiàtura 
del  Nafo  fopra  la  fronte,  fermandoli  per  mezzo  dei  nodi  . 
Ved.  Tab.  xxxvn.  fìg.  mu  Inft.  Chirurg. 


Dell’  Emissione  del  Sangue  zpi 
fi  farà  cadere  il  fangue  nel  vaio  a  tal  fine  preparato 
per  poter  olfervarue  la  quantità  :  ufcitone  abbaftanza 
li  leva  la  legatura  dal  collo  dell’  Infermo  ,  con  lar¬ 
gii  alzare  il  capo  y  e  le  dopo  avergli  fatta  fciacqua- 
re  la  bocca  con  acqua  mefcolata  con  aceto,  e  di  poi 
con  vino  tepido  il  fangue  non  cdfa  dei  tutto  gli  fi 
farà  tenere  la  lingua  balla  lenza  muoverla  in  conto 
alcuno  per  qualche  piccolo  fpazio  di  tempo. 

Le  Arterie  finalmente ,  che  quivi  poifono  aprir¬ 
ai  fono  due  cioè  quella  delle  Tempia,  e  quella  del- 
T  Orecchio  in  piccola  difianza  dal  Trago:  tali  ope¬ 
razioni  però  non  lì  efèguùcono  le  non  ordinate  dal 
Medico  ,  o  pure  quando  il  Certifico  fi  trova  in  una 
calzante,  ed  eftrema  necelfifà  di  dover  falvare  la  vi¬ 
ta  a  qualcheduno,  come  in  un  inibito  epiietico,  non 
potendoli,  in  tali  infulti  liberare  per  mezzo  di  falaf- 
fì  latti  in  altre  parti . 

Pertanto  dovendo  il  Certifico  forare  una  di  quelle 
Afterie  fi  fervirà  della  lancetta  lolita  adoperare  nei 
cavar  fangue  dal  braccio  ,  quale  porla fe la  in  bocca 
mezza  aperta  farà  collocare  P  Infermo  coi  capo  baf¬ 
fo  di  tutto  il  rimanente  del  corpo,  acciò  1’  Arteria 
che  deve  pungerfi  venga  a  gonfiare .  poiché  la  lega¬ 
tura  in  quella  operazione  impedirebbe  il  eorfo  del 
fangue  verfo  P  Arteria  ,  e  dopo  aver  ritrovata  la  di 
lei  lunazione ,  quale  conofcelì  per  mezzo  della  pulfa- 
zione  che  fentefi  l'otto  il  dito  ,  ed  afa  mi  nato  il  luo¬ 
go  più  convenevole  lo  legnerà  colf  unghia,  prefa  di 
poi  lenza  perder  d5  occhio  il  luogo  legnato ,  la  lan¬ 
cetta  facendo  una  punzione ,  ed  una  elevazione  ,  co¬ 
me  nelle  altre  cavate  di  fangue  :  nè  manca  da  quelli 
vafi  di  fgorgarvi  in  arco  come  dalle  vene  del  brac¬ 
cio  *  develì  bensì  fare  f  apertura  un  poco  più  ampia 
di  quella  li  farebbe  irv  una  vena ,  fe  però  le  forze 
deli5  Infermo  il  permetteranno:  quando  lì  vorrà  fer- 

T  q  mare 
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mare  il  fangue  con  più  Scurezza  fi  puone  foprs  dei 
taglio  la  metà  di  una  fava  grafia  dalla  parte  piana 
con  fopraoporvi  un  piumacciuolo  ,  o  pure  fi  metterà 
tra  le  pieghe  del  detto  piumacciuolo  un  Tolda  ,  od 
altra  moneta ,  acciocché  1*  Arteria  trovandoli  in  mez¬ 
zo  a  due  corpi  duri  oblighi  il  langue  a  fare  un  al-» 
tra  firada  .\  quelli  vafi  cicatrizzano  come  le  altre  ve¬ 
ne  .  La  falcia  poi  che  quivi  lì  deve  adoprare  li  for¬ 
merà  come  un  T  [i]  acciò  il  capo,  che  vien  rap¬ 
prese  n  tato  dal  gambo  del  T  facendolo  pafiare  per  eli 
fotto  al  mento  impedifca  agli  altri  due  capi  %  figura¬ 
ti  dalle  due  braccia  del  mentovato  T,  lo  fcioglierfi* 
od  allentarli  elfe ndo  fiati  legati  per  di  dietro  della 
Itila,  dovendofi  ftare  per  lo  meno  lempre  nella  me« 
deli  ma  Situazione  lo  fpazio  di  tre  o  quattro  giorni  « 

CAP.  III. 

DELL”  EMISSIONE  DEL  SANGUE  DELLE 
VENE  DEL  COLLO . 

i  j 

DUe  fono  i  motivi,  che  rendono  la  cavata  del 
langue  dalie  Tugulari  una  delie  più  diffìcili  o- 
pciazioni  tra  tutte  le  altre  di  quella  Profusione  .  li 
primo  fi  è  perchè  elfendo  quelle  due  vene  polle  una 
a  aritta,  e  l’altra  a  finillra  del  collo,  non  fi  può 
quello  legare  con  tutta  libertà  ,  dovendofi  lalciar  li¬ 
bero  il  reipiro,  ciò  che  impedifce  le  vene  il  poterli 
gonfiare  a  iufficienza .  11  fecondo,  perchè  la  pelle 
ca  cui  vengon  coperte  quelle  lidie  vene  non  eiìendo 
ferma,  non  c  sì  facilmente  fi  lottomette,  contuttociò 
dovendofi  aprire  M.  de  la  Faye  ne  uà  la  ieguente  re- 
gola. 

Gol¬ 
fi)  Il  cit.  E 1  fiero  adopera  una  fafda  nodofajche  chia* 
avelie  jolare  .  k  ig.  y*  fi  C , 
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Collocato  che  farà  1’  Infermo  a  federe  fopra  il 
letto  o  lòpra  una  Tedia  d’  appoggio  fi  puone  verfo 
le  Clavicole,  e  fopra  la  vena,,  che  li  avrà  ideato 
di  pungere  un  piumacciuolo  alto,  fi  fa  di  poi  due 
giri  intorno  al  collo  con  un  legacciuolo  piu  tiretto 
del  (olito,  facendolo  paflfare  fopra  il  detto  piumac- 
ciuolo  y  acciocché  lo  foftenga ,  ftringendolo  e  ferman¬ 
dolo  per  mezzodì  due  nodi,  uno  fc triplice*  e  ls al¬ 
tro  col  cappio,  dietro  alia  ri  ucci  *  pnm&>  però  di 
fràngerlo  forte  fi  metterà  un  naftro ,  od  altro  lega¬ 
me  in  faccia  della  Trachea,  facendo  pendere  i  due 
capi  per  davanti ,  «piali  capi  fi;  daranno  in  mano  di 
un  altra,,  acciò  tirandoli  venga  a  lafciar  libero  il  paf- 
lo  al  refpiro ,  e  nel|  tempo  fletto  venga  a  comprime¬ 
re  a  far  gonfiar  le  vene,  come  avviene,  ed  in  par¬ 
ticolare  quella,  a  cui  fi  farà  foprappofto  il  piumac- 
ciuoio  (1)  *  pollo  finalmente  il  Pollice  fopra  il  det¬ 
to.  piumacciuolo,  e  V  Indice  an  poco  più  fopra  per 
comprimere  la  vena,  e  (fendere  la  pelle,  fi  aprirà  tra 
quello  due  dita  la  vena,  che  ivi  fi  troverà  gonfia. 

Tiratane  quella  quantità  di  fangue,  che  giudi¬ 
cherà  necdTaria ,  fi  feioglie  la.  legatura  *  acciocché  ri* 

T  4  pren« 

(1)  Se  l*  Infermo  fi  ^fingerà  eoa  ung  cintura  l*  Addo» 
jni'ne  per  quanto  gli  farà  potàbile,  e  potrà  comportare,  e 
«li  poi  «eli5  atto  fleffo,  che  il  Cerufìco  è  per  fare  V  opera¬ 
zione  y  ed  ancora  avanti  ritenendo  il  fiato  farà  ogni  sforzo 
in  quella  guifa,  che  le  Parturieati  fi  portano  nelP  atto  del 
parto,  o  pure  come  fe  avelia  a  mandar  fuori  del  corpo  qual¬ 
che  cola  (Iraordinariamente  graffa,  dice  il  mentovato  Sig. 
Walbenm,  che  le  vena  della-  tefta  gonfieranno  affai  più  di 
quello  poteffe  farle  gonfiare  qualnvoglia  altra  legatura,  e 
perciò  più  facilmente  il  Cerufìco  potrà  fare  le  fue  operazio¬ 
ni  in  quella  parte  dei  Corpo ,  citando  in  fu»  favore  il  ce!. 
Carpo  1.  c.  (  nota  147.  )  La  laacetta  di  cui  deve  il  Certi' 
fico  ferviri  in  quelle  operazioni  deve  effer  formata  a  grano 
di  orzo,  L  di  cui  figura  fi  può  vedere  preflò  il  ci.  P.  M. 
(fiareiigeot  1.  c.  p.  m.  152.  Pian,  via»  Fig.  u 
Perrendcr  Cecile  r  anzidetto  operazione  M.  Chabert  hi  iti  ven¬ 
tato  lo  linamente,  quale  viene  rapprefentat©  nella  Tav.  IJI, 
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prenda  il  fuo  pri  miero  corfo  ,  come  iuccede  a  pena 
fciolta ,  menrre  fi  vede  celiare  fubito  di  u  lei  re  dalla 
ferita*  non  fi  deve  mancare  però  di  potervi  un 
piumacciuolo ,  ed  una  falcia ,  quale  con  tutta  facilità 
fi  attortiglia  al  collo. 

Non  piccolo  eden  do  il  follievo ,  che  ricever  pofir 
fono  gli  Infermi  dall*  apertura  delle  vene  Occipitali 
sei  mali  foporofi,  contumaci,  à  difficili,  ed  ancora 
(avendo  quelle  comunicazione  coi  lèni  laterali  (i)9 
o  per  meglio  dire,  partendoli  da  quelli  Udii  leni  con 
andare  ad  inferirfi  nelle  vene  vertebrali  (i),  e  tal 
volta  ancora  è  flato  odervato ,  mediante  le  iniezioni, 
altro  ramo  portarli  nella  Succlavia  )  (3)  la  totale 
guarigione  ,  in  particolare  fe  fi  pongono  con  ogni 
v  dicci  t  udì  ne  *  perciò  fi  è  filmato  proprio  di  accenna** 
re  la  maniera  di  fare  una  tale  operazione  . 

Nella  legatura ,  ed  apertura  delle  mentovate  ve* 
ne  Occipitali,  allora  che  eomparifeono ,  deefi  il  Ce¬ 
rtifico  contenere  nel  medefimo  modo»  che  fi  è  detto 
della  Preparata ,  ed  altre  vene  della  tefia  ,  e  del  col» 
lo  j  ma  fe  poi  non  eomparifeono  fi  deve  far  ufo  del» 


(1)  Valfalva  de  Àur*  Hum »  c6  !»  §.  14*  Tab*  vii» 
iFig.  ii- 

Morgagni  Adverf 1  Anat.  vi.  Animaci,  lxxxii. 

(2)  P.  Tabarram  obf.  Anat.  §.  xxvut.  &  xxik.  Que¬ 
gli  cioè  che  ha  dato  un  lufìro  maggiore  alia  feienza  Anatomica  ec\ 
[  ved.  iì  Sig.  D.  Frane.  Caluri  in  quella  dotta,  ed  elegante 
operetta ,  che  ha  per  titolo  —  Della  malattia s  e  fujfeguente 
morte  di  Vincenzo  P azzini-  Carli  ec »  avendo  in  oltre  nelP  U- 
nivérfità  di  Siena  richiamato  dall?  tenebre  la  Notomia,  e 
me/Ta  in  un  lume  non  mai  per  P  innanzi  flato  vi .  ✓ 

O  Da  ciò  deducefi  quanta  utilità  apporti  alla  Medici¬ 
na  la  cognizione  di  una  fui  vena  (  Morg.  i.  c.  )  e  quanta 
ragione  s'abbia  avuto  lo  Stampatore  Etofilo  Parergi  di  dire, 
che  la  Notomia  più  fonile  ,  e  minuta  è  nece [fari*;  neceffarijji - 
ma  al  buon  Medico  ,  [  Let.  ec.  al  Sig.  D*  Ottavio  N  crucci. 
Dedic»  Jjs  Sinigaglia  MCCLXXi  n» 


Dell’  Fmtssione  del  Sangue  %<?y 
le  ventole .  o  coppette,  una  o  piu  volte  replicate  a 
«on  farvi  tagli  alquanto  profondi  (i)  ^ 

CAP, 

(  i)  Non  fà  menzione  aìruna  M.  Dionis  nei  fuo  corfo 
di  Chirurgia  della  puntura  della  vena  del  Pene  nelle  infiam° 
inazioni  di  quefia  parte,  quantunque  Aa  queAa  riputata  lì 
rimedio  piu  efficace  in  tali,  malattie.  EiA.  Infl.  Qhir.  Pati. 
II.  fe<5l.  ì.  cap.  IX.  Sopravvenendo  adunque  in  queAa  par® 
te  del  corpo  una  infiammazione,  e  volendo  procedere  all* 
apertura  della  mentovata  vena,  il  Cerufico  lenza  veruna  al» 
laccatura,  mentre  in  quella  malattia  le  vene  di  effe»  Pene  fi 
riprovano  affai  turgide,  e  gonfie,  prenderà  la  Aia  lancetta  9 
e  la  forerà  ,  ma  però  con  attenzione  grande  a  motivo  delle 
Arterie,  e  Nervi,  che  ivi  ù  trovano,  lafcbndola  aperta  fi¬ 
no  a  tanto  che  n  n  veda  diminuire  la  durezza  del  détto,  Pe*» 
ne,  o  compari  fra  almeno  aver  P  Infermo  con  quella  puntura 
ricevuto  qualche  foMievo  ,  ed  apparendo  uno  dei  detti  fegnl 
foprapporrà  all’apertura  un  dito,  e  di  poi  i  piumacciuoli  » 
La  fafeia  di  cui  fi  fervirà  deve  tfiere  lunga  un  mezzo  brac» 
ciò  in  circa  ,  e  larga  un  pollice,  aperta  in  ambedue  le  e  A  re® 
ittita  ,  ma  una  farà  aperta  affatto  circa  a  orto  dira  ,  e  P  al¬ 
tra  farà  aperta  t  nto,  quanto  fi  poffrno  pafìare  i  due  capi 
dell’  altra  efirermrà,  quale  polla  fopra  i  detti  piumiccetti  fi 
faranno  paffare  fotto  ai  pene  ambedue  i  capi  della  efiremità 
aperta  ;  indi  rifalendo  fi  intrometteranno  i  detti  due  capi 
dentro  all’  apertura  dell’  altra  eftremìtà  con  dipartirli  uno  a 
finii!  a,  e  l’altro  a  defira,  girandoli  in  tal  guiia  fino  al  ter* 
mine,  q  eli  pofeir  fi  niranno  infreni J  per  mezzo  df  un  no» 
do,  quale  non  deve  Aringere  tanto  forte,  acciocché  polla 
orina  ufeire  liberamente. 

T.  Tuf.  Walbaum  e  di  fentimento,  che  fòrtìTca  mi¬ 
gliore  effetto  in  queAe  infiammazioni,  come  ancora  per  evi¬ 
tare  ogni  pericolo  ,  1’  apertura  dei  rami  de’  vafi  pudendi  fuc- 
cutanei  eAerri  netia  parte  laterale  dei  corpi  cavernofi  dei 
Pene  Aeffo  apparenti  in  vicinanza  dell’  offo  della  Pube,  do¬ 
po  però  aver  premefT?  il  fai  fio  del  briccio;  ben  hè  giudi¬ 
chi  miglior  rimedio  di  rutti  1’ applicazione  delle  ventole  fca~ 
rifi*  are  poAe  nell' Inguini,  p-..ìchè  (foggiugne)  con  tale  a p- 
plirazi<  nt  vengono  a  tigliarfi  i  rametti  delle  vene,  e  delle 
Arterie,  che  hanno  comunicazione  colle  vene,  ed  arterie 
dei  Pene  e  delle  gambe  .  Hailer  1.  c.  de  vcn<e  fcdììo/ie  §. 
xxvi.  p.  m.  152. 

Nè 


CAP. 


I  Vi 


DELL8  EMISSIONE  DEL  SANGUE 

DAL  PIEDE  ^ 

LE  circoflanze  nelle  quali  può.  ritrovarli  un  Ce^ 
rufico ,  e  le  infermità  che  poìTono  richiedere  il 
fatilo  del  piede  5  non  permettono,  di  paffar  fotto  fi- 

len- 

'Nè  pure  il  fopraccitafo  cL  Autore  fa  parola  alcuna  del¬ 
la  apertura  della  vena,  del  Plopite»  quale,  fino,  a  tempo  di 
Ippocrate  »  Galeno »  ed  altri  vi, ne  raccomandata  come  utile, 
e  vantaggiala  in  parecchi  mali  .  Do  venduti  adunque  fare  u- 
2ia  tale  apertura»  i*  Cerufico»  dopo  aver  fatta  preparare  u° 
na  quantità  di  acqua  calda,  come  fi  dice  nell*  operazione 
del  piede»  ed  averla  collocata  dentro  di  un  vafo- di  rame  p 
o  di  legno  capace  di  tenerne  tanta  »,  quinta  farà  neceffarU 
per  coprire,  il  ginocchia  dell3  Infermo»,  farà  collocare  il 
mentovato  Infermo  bocconi  fopra  il.  letto  con  ambedue  i 
piedi  dentro  al  predetto  vaio»  leggiermente  fregandoli  con 
una  fpugna  inzuppata  nella  meiefima  acqua  :  ed  allorché  co- 
siofcerà  effer  le  vene  futile  ie  «temente  gonfie  ,  ed  ingroffite  ^ 
eftrarrà  dai  mentovato  vaio  quel  piede»  in  cui  non  faranno 
tanto  apparenti  »  lardandovi  quelle*  che  gli  fembrerà  effer 
migliore  per  la,  fu»  operazione  ;  e  dopo  aver*  offervata  la  fi- 
inazione  dell’Arteria  ec*  farà  la  fua  allacciatura^  ponendola 
quattro  dita  ira  <iirca  fopra  il  ginocchio,  tagliando- in  oltre 
i  peli,  che  potranno  effergii  di  qualche  impedimento.  Ciò 
©feguito ,  imprimerà  in  quella  vena»  che.  gli  fembrerà  piu 
apparente,  o  fia  la  Safena»  o  piccola  Satena,  ©  la.  Poplitea» 
e  altra  di  loro  diramazione  coli’  unghia  un  fegno  per  mag¬ 
gior  fua  ficurezza:  prefa,  pofeia  una  lancetta  a  grano  d’or¬ 
zo  1’  immergerà  fino  a  tanto  che  non  conofca  effer  penetra¬ 
to»  nella,  cavità  della  vena,  facendovi  la  elevazione,  come 
megli  altri  falaffi  .  Fatta  l’  apertura  di  nuovo  farà  riporre  il 
piede  ai!3  Infermo  nell  accennato  vaio:  ufeito  tanto  fangue 
che  baffi,  ed  eflratto  dall’  acqua  ii  piede»  foprapporrà,  do¬ 
po.  averlo  afeiugato »  alla  puntura  i  piumaccetti  ,  e  di  poi 
la*  fafcià»  quale  deve  effer  fimile  a  quella»  che  abbiamo  de¬ 
ferir  ta  nella  operazione  del  braccio»  ma  piu  lunga,  ed  in 
quell»  gai  fa  appunta  che  fi  lega  il  braccio ,  legherà  il  Po- 
plite^  cioè  in  figura  di  an  8.»  €  fopra  i  pimaccetti  ifc  for¬ 
cina  di  X. 


Dell*  Emissione  del  Sangui  ipp 
lenzJo  ciò  che  fa  di  meftieri  fapere  per  efattament© 
cfeguire  una  tale  operazione  a 

Prima  dunque  di  ogni  altra  cofa  deve  il  Ceni- 
fico  far  preparare  dell*  acqua  calda  anche  in  qualche 
qua»  tità  ,  ed  un  altra  vafo.  di  rame  o  di  legno  ec.9 
allorché  T  acqua  farà  arrivata  ad  un  grada  di  calore 
da  potervi  foffrire  i  piedi,,  le  ne  farà  votare  dentro 
il  predetto  vaiò  %  facendo  confcrvare  il  reftante  per 
gli  ulteriori  bifogni  )  con.  farvi  porre  all5  Infermo  am¬ 
bedue  i  piedi  *  e  quantunque  far  fi  debba  la  emiffio- 
ne  (oltanto  da  uno>  con  tutto  quello  ve  li  porrà  tut¬ 
ti  due  t  e  ciò  per  tre  motivi  ;  i  per  maggior  co¬ 
modo  del  detto  Infermo:  2*  perchè  il  fangue  vi  cor¬ 
re  con  facilità  maggiore  rifcaldandofi  tutti  due  : 
finalmente  perchè  ritrovando  le  vene  di  un  piede  dif¬ 
ficili  da  aprirli ,  fubitQ  tien  pronto  l*  altro  *  potendo 
fcerre  qual  dei  due  gli  fembrerà  piu  facile  . 

Pollofi  di  poi  il  Ceruleo  a  federe  in  faccia  dell9 
Infermo ,  e  collocatofi  una  tovaglia  piegata  fulle  gi¬ 
nocchia  (Impiccierà  le  di  lui  gambe  da  alto  in  baf¬ 
fo  ,  acciocché  il  fangue  con  facilità  maggiore  fcenda 
verfo  il  piede  ,  e  fpirìga  in  fuora  le  vene  ,  facendole 
gonfiare  *  Subito  che  conofcerà  le  vene  fufficientemen- 
te  gonfie  leverà  dall5  acqua  quel  piede,  che  averà  i- 
deato  di  forare  ,  e  collocato  fopra  il  fuo  ginocchio 
dritto  le  quello  dell’  Infermo  farà  il  finiftro,  e  fopra 
il  finiftro,  le  farà  il  dritto,  lo  aftiugherà  con  quel 
panno,  che  ivi  fi  pofe  lui  principio  dell’  operazione  j 
prefo  pofcia  il  nartro  lo  porrà  due  dita  fopra  la  no¬ 
ce  del  piede,  quale  rtringerà  mediocremente ,  o  pure 
come  nota  M  de  la  Faye  ,  fi  collocherà  fopra  della 
vena  un  piccolo  pezzo  di  cartone,  o  un  piumacciuo- 
io  di  tela  alto,  lopra  di  cui  fi  farà  palfare  il  naftro, 
non  comprimendo  qualche  volta  a  fufficienza  la  le¬ 
gatura  dettata  dall*  Autore  per  impedire  il  ritorno  del 


:$oq  Dell’  Emissione  bel  Sangue 
fangue.  Alami  ancora  fi  fervano  di  un  Arganello  di 
avorio  fatto  fare  a  bella  polla  fui  modello  di  quello» 
di  M.  Petit,  chiamato  dai  Francefi  Taurneq  ef,  e 
dai  Latini  T Grada? .  Il  nafìro  di  cui  fi  fervirà  il 
Certifico  in  quella  operazione  deve  elfer  di  lieta-,  o 
di  altro  drappo  lottile  ,  poiché,  dovendoli  rimettere 
nell’  acqua  per  la  feconda  volta  il  piede  [  nel  qual 
tempo  eftrarrà  dal  fuo  Aftuccio  la  lancetta  ]  bagnati» 
doli  non  fi  allenti  .  M.  de  la  Faye  dice  tu  torno  g 
quella  legatura  che  in  vece  di  porla  lopra  la  noce 
del  piede,  pili  comodamente,  e  con  miglior  iuccefiò 
fi  può  fare  {  e  come  afferifee  ufar  lui  ftelfo  )  di  fot» 
to  al  ginocchio  dove  taluni  fi  allacciano  le  calie, 
perchè  [  foggi ugne  }  la,  legatura  in  quello  luogo  non 
avendo  occhione  di  bagnarli  comprime  molto  bene 
le  vene  interiori  ,  ciò  che  inxncdifce  la  circolazione  , 
e  per  confcguente  fa  gonfiare  ;  e  comparir  meglio  la 
Safena ,  e  le  fue  ramificazioni  a 

Scelta  ,  e  a  fuffieienza  gonfiata,  ia  vena  fi  eftrae 
di  nuovo  il  piede,  e  collocato  fopra  i  ginocchi  fi  rfe 
ftringe  la  legatura ,  acciocché  la  pelle  fife  piu  tefa  , 
e  la  vena  piu  conprefla  /  prefa  di  poi  la  lancetta  fi 
pungerà  o  di  lopra  ,  o  di  fotto  alia  noce  dove  più 
la  detta  vena  apparirà  fuperficiaie -,  e  comoda  a  fervi 
la  emilfioqe .  Se  il  fengue  dopo  1*  apertura  non  elee, 
come  dovrebbe ,  fi  rimetterà  il  piede  nell*  acqua  con 
allentare  la  legatura,  fe  fembrerà  troppo  {betta.  La 
quantità  dei  fangue ,  che  farà  fgorgato  ,  fi  conofcerà 
dai  tempo  della  puntura ,  e  dal  calore  dell*  acqua ,  ed 
in  particolare  quando  fi  vedranno  fopra  F  acqua  llefe 
fa  nuotare  alcuni  piccoli  filamenti  bianchi ,  larà  le¬ 
gno  di  una  quantità  competente;  ed  allora  fenza  afe 
curi3  altro  indugio  fi  feiorrà  totalmente  la  lega*, 
tura  con  lafciare  dentro  F  acqua  ftefia  per  qualche  afe 
tra  piccolo  momento  il  piede ,  acciocché  la  vena  veri* 
ga  a  purificarli  dal  fangue.  E- 
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¥  fi  ratto  di  poi  ,  ed  afciugato  il  piede  fi  porri 
iopra  la  puntura  un  piumacciuolo  quadrato  ,  cd  al- 
quanto  alto  ,  quale  fi  fermerà  mediante  una  falcia  un 
poco  più  lunga  di  quella  del  braccio  ,  ponendo  un 
cano  della  medefma  fopra  la  noce,  mentre  colf  al¬ 
tro  attortigliato  li  palla  fotto  alla  piànta  del  piede , 
e  rifalendo  dalla  parte  contraria  fi  còni  prime  di  nuo¬ 
vo  il  piumacciuolo,  con  girare  di  poi  attorno  alla 
fopraddetta  noce,  leguitando  in  tal  maniera  fino  al 
termine  della  citata  falcia  ,  quale  fi  annoderà  colf  al* 
tro  dalla  parte  di  fuori ,  venendo  in  cotal  guifa  la 
falciatura  a  fermare  la  figura  di  una  fiaffa0 

Se  mai  dopo  la  emiffione  del  fangue  1*  Infermo 
cadette  in  qualche  deliquio  il  Ceruficó  è  quello  a 
cui  tocca  mettere  in  òpra  quei  mezzi  ,  che  pofìono 
recar  conforto,  c  ri  fioro  al  detto  Infermo,  e  tra  le 
molte  cole,  che  poflòno  effergli  di  giovamento  gran¬ 
de  fono  ;  il  fituarlo  in  letto  a  pianò ,  cioè  lenza 
guanciali ,  o  cufcini  alla  tefia  *  rinfreicarlo  con  acqua 
diacciata^  puorergli  al  fiafo,  ed  alle  tempia  acqua 
dì  regina  j  aceto  forte  ec.  firingergli  le  mani;  con 
dargli  in  oltre  tutta  quell’  aria ,  che  potrà  ricevere 
da  quella  fianza ,  in  cui  fi  trova ,  efjendo  le  mento¬ 
vate  cofe  i  mezzi  più  efficaci  per  farlo  rinvenire  ,  c 
facilitargli  la  libertà  del  refpiro  .*  eficndo  rinvenuto 
gli  fi  potrà  dare  un  mezzo  bicchiere  di  vino  ben 
adacquato ,  purché  non  abbia  febbre ,  altrimenti  gli 
fi  farà  prendere  uo  orzata,  od  altra  co  fa  refrigerante» 
Si  dà  termine  alle  emiffioni  del  fangue  Con  av¬ 
vertire  la  Gioventù  [  per  la  quale  mi  protefio  di  a- 
ver  fatta  quefia  breviffima  aggiunta  ,  e  non  già  per 
gli  efperti  Cerufici ,  fupponendo  j  che  fappia  ciafche- 
duno  il  fuo  dovere  )  a  non  fare  laiatto  alcuno  lenza 
1’  efpreffo  ordine  del  Medico ,  in  particolare  alle  Don¬ 
ne  per  fuggire  quegl’  intoppi  ,  che  pottono  talvolta 


in* 
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incontrarli,  c  nei  quAi  iuole  per  lo  più  inciampar^ 
la  iemplìce  *  ed  incauta  Gioventù . 

ACCIDENTI  DEL  SALASSO» 

BEnthè  la  emi  filone  del  fangue  àpparifea  la  più 
femphee  tra  tutte  le  altre  operazioni  di  Chi- 
rurgta,  perchè  la  più  comune ,  nulla  però  di  meno 
viene  accompagnata  da  moltiffimi  accidenti  *  alcuni 
dei  quali  fuccedono  per  colpa  del  Cerufìco,  come  la 
puntura  del  Nervo,  del  Tendine,  o  delT  Arteria  ; 
altri  poi,  quantunque  non  prolunghino  per  difetto 
di  elfo  Cerufìco  ,  e  ne  renda  in  oltre  la  ragione  9 
«contuttociò  lui  folo  fi  Vuole  relponfabile  * 

Il  minore  accidente,  che  dar  fi  polla  in  tali  ©• 
perazioni  1*  è  il  fare  un  falafio  bianco  i  perchè  in 
certe  occafionì  V  è  fomma  prudenza  il  ritirare  la  lari® 
cetta  fei.za  veder  fangue,  {chinando  in  tal  maniera 
un  qualche  mal  maggiore,  che  potrebbe  iortire  le 
con  la  punta  della  lancetta  feguitafie  a  cercare  la  ve¬ 
na ,  allorché  fi  ritrova  ricoperta  da  molto  grafie  ,  o 
pure  Idrucciola  dalla  punta  di  efia  lan<  etta  ,  qual  fa¬ 
rebbe  la  puntura  di  una  Arteria  ,  o  di  un  Nervo  j 
il  che  può  facilmente  fuccedere  j  o  per  difetto  di 
quello  che  tiene  il  lume  ,  fe  nel  tempo  ftelfo  ,  che 
il  Cerufìco  e  per  fare  la  puntura  lo  permuta  j  o  fi¬ 
nalmente  ,  fe  colui,  al  quale  deve  farli  T  operazione 
ritira  per  timóre  il  braccio  in  quell’  iftante,  in  tut¬ 
te  quelle  circoftanze  può  fortire  il  falafio  bianco  ,  e 
non  oflante,  che  ciò  non  accada  per  coma  del  Cc- 
rufico ,  non  però  fi  lafcia  di  attribuirlo  a  di  lui  man* 
canta  *  e  tutto  quefto  fuccede  per  ingiufla  difpofizio- 
ne  di  dover  efief  refponfabile  di  tutti  gli  avvenimenti. 

M.  de  la  Faye  dice  che  può  accadere  un  falafio 
bianco  ancora,  o  dal  non  immergere  a  fufficienza  la 

lan* 
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ìaneetta ,  o  dal  non  portarla  baftantemente  a  perpcn*» 
dicolo,  quando  le  vene  fono  affai  profonde,  e  fdruo 
dotanti ,  pungendofi  da  parta  -,  o  finalmente  perchè 
fi  fa  T  apertura  in  mezzo  di  molte  cicatrici,  dalle 
quali  bene  fpeffo  ritrovandofi  intrecciato  il  diametro 
della  vena  non  permette  al  fangue  f  ufeire  :  in  tali 
cafi  fa  di  meffieri  diligentemente  efaminare  qual  fia 
fiata  la  cagione  del  l'alaffo  bianco;  per  fuggire  in  al» 
tre  occafioni  un  uguale  inconveniente. 

Se  fopravviene  un  Enchimofi  intorno  alla  pun¬ 
tura,  o  fe  il  fangue,  che  trovali  fparfo  produce  u-A 
piccolo  tumore ,  che  viene  a  fuppurazione  -all*  aper¬ 
tura  delta  vena ,  quello  lenza  dubbio  fuccede  -,  per-' 
eh  è  T  Infermo  fi  è  fervi  to  troppo  predo  del  braccio, 
e  per  1*  azione  che  egli  ha  elercitata,  il  langue  è 
fiato  obbligato  ufeir  di  nuovo  dalla  vena ,  e  per  non 
effer  potuto  sgorgar  fuori  da  niffuna  parte  a  motivò 
delta  fafeia,  vicn  forzato  a  feorrere  tra  la  vena,  e 
la  pelle.  Nota  de  la  Faye  dicendo,  che  V  Enchimo¬ 
fi  può  parimente  accadere  da  un  piccolo  tumore, 
che  chiamafi  Trombe  formato  dal  fangue  fparfo  fotto 
la  vena ,  o  perchè  fi  è  punta  deffa  vena  di  parte  a 
parte ,  o  perchè  F  apertura  non  è  dirimpetto  a  quel¬ 
la  della  pelle,  o  finalmente  perchè  il  foro  della  pel¬ 
le  è  più  piccolo  di  quello  fia  fiato  fatto  nella  vena* 

Si  ritrova  nel  Cubito  una  Aponeurofi  larga  * 
la  quale  fino  al  giorno  d*  oggi  è  fiata  prefa  per  la 
membrana  comune  dei  mufcoli,  in  cui  viene  involto 
il  detto  Cubito  :  quando  uno  è  coftretto  a  forare  li¬ 
na  Mediana  avvanzata ,  non  può  fare  a  ineno  di 
non  pungerla  ,  ciò  che  produce  talvolta  un  tremore  > 
quale  rifentefi  fino  alta  punta  delle  dita  ;  perciò  bi- 
fogna  proccurare  per  quanto  è  poffìbile  di  fuggire  li¬ 
mili  fatafli.*  ma  fe  non  fi  folle  potuta  aprire  in  al¬ 
tra  parte ,  c  che  folle  fiata  punta  quella  Aponeurofi , 

m 
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'<ò  membrana  ,  ne  Sopravverrà  una  fiuffime,  un  doìòs 
re,  un«<  durezza,  e  qualche  volta  ancora  un  tumore* 
Il  che  non  reca  piccola  mortificazione  al  Cerufico  / 
«  quantunque  tali  accidenti  non  Succedine  per  i.uo 
difetto,  nulla  però  di  meno  fa  di  mèfiieri  t  thè  lì 
affatichi  per  rimediarvi  a  motivo*  di  qualche  cattiva 
conseguenza  ,  o  pure  perchè  non  gli  venga  add  -fiata 
una  tale  dilgrazia  da  queHi ,  che  non  Inno  balìa  nte* 
munte  informati  del  fatto.  Se  larà  una  lempiice  Fn- 
cbmiofi,  ribaldandola  con  acquavite*  o  Spirito  rii 
vino  fi  guarifce ,  fe  vi  farà  del  (angue  ,  che  Vogìi  veni¬ 
re  a  (uppurazione ,  lì  deve  ajutare  coll*  cmpiàftro  di  vi* 
no  con  una  pìccola  quantità  di  bafilico  *  e  quando 
la  marcia  farà  ufeita  fuori  dal  lalafio  ,  fi  diseccherà 
coir  empiafìro  di  bt  cca  abbruciare  .  Se  poi  fofife 
concorfa  (òpra  il  Cubito  una  flufhone  ca  «lata  dalla 
puntura  della  Aponeurosi  *  fi  farà  piu  voi  e  T  amfi 
fione  dall*  altro  braccio*  difioghendo  in  tal  guifa  il 
concorfo  degli  umori  ,  che  erano  la  cagione  dì  un 
tal  tumore,  con  farvi  in  opre  delle  unzioni  con  o« 
lio  rofato,  di  camomilla,  di  meliiotre  ,  dì  lombri* 
chi  &c*  potendoli  ancora  Servire  elei  cataplaimi  ano* 
dini ,  e  risolutivi  * 

Se  i  rimedj  propofii  dall5  Autore  da  applicar^, 
per  gli  accidenti  ,  che  accadono  fpefMimo  per  la 
puntura  dell’  Aponeurofi  (  i  .)  non  iortifcono  il  deli*» 

deràto 

L  t  ~  -, 

(i)  L?  ApWìétitofi ,  o  fia  5  efp*«fione  tendinofa,  che 
involge,  e  ju opre  il  braccio  (  cun  e  Sì  può  vedere  prefTò  I 
cl.  B.  S.  Albino  Hift.  mufe.  bom  l,  tu.  c.  P,  T-abar* 
fani  Let.  Anat.  Pamp.  in  Lucca  Let.  iti.  p.  credendo 
in  oltre  quelli  ,  che  la  détta  efpanfioné  fia  una  continuazio¬ 
ne  della  Galea  àponeurottea  ,  Epicrano  ,  Callotta*  o  per  lo 
•meno  che  quella  fi  cenpiunga  lopra  le  fpalle  colla  mento¬ 
vata  efpanfioqe  terdinofa  )  pungendefi  aon  può  cagionare  1* 
infiammazione  ,  tumore  &c.  erme  vogliono  i  eh  ProfeflÒri 
Mi  Dioftisj  e  de  la  Faye  \  poiché  quella  e  come  ì  Tendi¬ 
ni 
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dcrato  effetto,  dice  la  Faye,  che  fi  deve  diligente¬ 
mente  efam inare  fé  vi  folle  per  accidente  qualche  e- 
fpanfione  di  liquore  ,  il  che  facilmente  fi  può  cono- 
feere  dalla  fluttuatone ,  o  ondeggiamento  che  fia, 
e  calò  che  vi  fi  trovi  una  tale  efpanfione  fa  di  bi- 
fogno  oprire  il  tumore  ,  acciocché  le  materie  in  ef- 
fo  contenutevi  poffino  fgorgar  fuori ,  quali  per  1’  or¬ 
dinario  ritrovanfi  fparfe  fotto  alla  Aponeurofi,  «  fo¬ 
no  F  origine  di  funefiifiimi  accidenti  . 

Qualche  volta  fi  fa  fopra  il  braccio ,  sii  cui  fi 
è  fatta  la  emiffione  del  fangue  una  depofizione  fen- 
za  avervi  parte  alcuna  la  operazione ,  ciò  fucceden* 
do  alle  perfone  cacochimiche  ripiene  di  umori  mefiì 
in  agitazione ,  e  proffimi  a  deporfi  in  qualche  parte  : 
ie  a  cafo  gli  fi  fa  una  emiffionc  di  fangus  in  tem¬ 
po,  che  qucfti  umori  fi  ritrovano  in  m movimento  , 
iubito  vanno  a  colare  verfo  quella  parte ,  nella  qua¬ 
le  fi  è  fatto  il  lalaffo,  ed  il  giorno  feguente  fi  tro¬ 
va  il  braccio  gonfio,  e  dolente,  gonfiando,  ed  in¬ 
granando  £upr  di  modo  z  occhi  veggenti  ?  fe  non  fi 

V  fa- 

nì  affatto  infenfibile,  &  irritabili  .  Haller  Oo.  min.  Tom. 
A*  r(*  Secl.  i.  p.  &c.  e  4.^0.  ove  riferifee  l’autori¬ 
tà  01  molti  cel.  Autori.  G.  G.  Zimmermaa  Y)ì  ffer.  &rc.  ri¬ 
portata  da  Giacinto  B.  Fabbri.  Rac.  dì  opufe.  frW  infami- 
lita  y  ed  irritabilità  fife  alcune  partì  de^lì  animali  Par.  1.  U. 
S?.  P.  Cartelle  cxperimsnta  &c.  Seft.  1.  de  Tendinibus 
xxxi.  Gttting*  177?.  P;  Camper  I.  c.  aggiungendo  q netti 
Kon  poterli  render  lenfibile  anche  per  mezzi  di  una  rozza, 
f  forte  fregagione.  Caldani.  Let.  al  eh  B.  A.  Haller  Fabbri 
I.  c.  p.  272.  e  fe q.  ed  altri  moltittimi,  riducendofi  auch*  ef- 
fa  ad  una  femphee  Cellulare  P.  Mofcati  P.  di  Notom.  nell3 
Umverfita  di  Pavia  Tom.  IV.  Accad.  delle  Scien.  di  Siena 
p.  2^.  ma  bensì  tali  accidenti  fopravvengono ,  come  feri  ve 
2l  cit.  Zitamerman  dal  fangue  fparfo  fopra  le  fafeie  ap  mau- 
lotiche,  e  ,opra  P  abondante  pinguedine;  o  come  d:ce  U 
cel.  A.  N anno ni  perchè  in  quel  corpo  trovai  una  cttfpofi- 
vnone  ad  una  infiammazione  della  pinguedine  ,  attraendo 
eia II  aria  etterna  per  mezzo  del  falaffo  una  materia  atta  9. 
farla  infiammare  ^TraB,  Qhir^p,  7é*  #  feq. 
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faceife  (lìbito  argine  a  quello  torrente  per  mezzo  di 
altri  (alali!  fatti  all’  altro  braccio  ,  e  per  mezzo  dei 
cordiali  prefi  interiormente,  con  applicarvi  in  oltre 
quei  rimedi  atti  a  fermare  il  corfo  di  quelli  umori , 
rifoiverli ,  e  rendere  il  braccio  libero  da  ciò  che  è 
inzuppato  .  L1  impeto  di  quelli  umori  è  talvolta  sì 
grande,  che  fi  è  veduta  il  fecondo  giorno  apparir 
la  cancrena,  e  morire  F  infermo  nei  terzo.  Una  ta¬ 
le  di  (grazia  avvenne  alla  Moglie  di  un  Gffiziale  del¬ 
la  Regina  di  Francia  ,  la  quale  affli rta  per  la  mor¬ 
te  di  un  fuo  figlio  unico  cadde  inferma,  ed  effendo- 
fi  fatta  condurre  in  campagna  fi  fece  aprir  la  vena 
del  piede  ,  dove  in  piccolo  fpazio  di  tempo  la  de- 
pofizione  fi  fè  sì  grande  fopra  la  gamba  ,  e  la  co¬ 
luta ,  che  vi  fopravvenne  la  cangrena  ,  *  lafciando  dì 
vivere  in  termine  di  tre  giorni  .  Parimente  un  fi® 
mile  accidente  ebbe  a  fuccedere  qualche  mele  dopo 
al  Duca  di  S.  Simeone,  fu  fatta  a  quelli  in  Parigi 
una  erni filone  di  fangue  da  uno  dei  più  efperti  Ce¬ 
ni  fici  ,  poco  dopo  la  emiffione  gli  fopraggiunfe  al 
'  braccio  una  fin  filo  ne  caudata  da  una  molelha  ,  in  cui 
lì  ritrovava*  in  breve  fi  fa  tumore,  dai  quale  ve® 
nendo  a  capo  ne  reflò  fanato  nello  fpazio  di  tre  fet- 
timane  lenza  che  il  braccio  rimanefie  offefo.  Tutti 
declamavano  contro  il  Cerufico,  come  caufa  di  un 
tale  accidente  ,  fupponendo ,  che  da  quelli  fofie  flato 
punto,  o  il  Tendine,  o  il  Nervo*  ma  recarono 
difingannati  da  una  sì  pronta  guarigione,  richieden- 
do  la  puntura  di  una  delle  dette  parti  maggior  tem¬ 
po  per  rifanarfi  . 

Può  però  veramente  fuccedere  al  Cerufico  la 
difgrazia  di  pungere  o  un  tendine,  o  un  Nervo, 
(quantunque  tali  punture  non  fieno  mortali,  anzi, 
(oggiugne  la  Faye  ,  non  fi  rimanga  qualche  volta 
ancora  nè  pure  flroppiati ,  benché  uno  fia  coftrett© 

taglia® 


) 


\ 
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tagliare  il  Tendine,  come  apparifce  nel  Mercurio  di 
Francia  Luglio  1732,*  che  una  pedona ,  a  cui  M* 
Granier  fu  obligato  tagliare  il  Tendine  dei  Mufcolo 
bicipite  alla  fine  del  corpo  carnofo  di  quello  Mufco¬ 
lo,  e  affai  dopo  la  fua  infezione  al  Raggio,  con- 
fervò  il  muovimento,  c  la  forza  del  braccio)  fe  fuc® 
cederà,  dico,  che  punga  o  un  lendine,  o  un  Ner* 
vo  fa  di  bifogno  ,  che  prontamente  vi  apporti  quei 
rimedi ,  che  gli  ordina ,  e  pfeferive  la  buona  Chirur¬ 
gia  ,  c  per  bene  iflruirfi  in  ciò  potrà  vedere  1*  ifto* 
ria  che  racconta  M.  Ambr.  Pareo  del  Re  Carlo  IX., 
a  cui  fu  punto  il  Nervo .  Il  primo  rimedio  che 
quello  ceL  Autore  adoperò  in  quella  occafione  fu  di 
porre  fopra  il  braccio  del  Re  un  piccolo  empiati© 
bafilico  per  timore  che  la  piaga  non  fi  riunifle  e 
per  quanto  fi  eflendeva  la  lunghezza  di  detto  brac¬ 
cio  per  di  fopra  dei  cufcinetti  bagnati  nell’  offierato* 
cioè  nell’  acqua  mefcolata  con  aceto  ,  con  una  lega¬ 
tura  efpulfiva  principiando  dal  Carpo  fino  alla  fpal- 
la  per  far  retrocedere  il  fargue  e  li  fpiriti  nel  cen¬ 
tro  del  corpo,  e  per  impedire  nei  mufculi  una  flui¬ 
tone  grande ,  infiammazione  ,  o  altri  accidenti  .  Or¬ 
dinò  di  pei ,  non  eiTendo  i  Medici  fleti  riluttanti , 
che  fi  poneffe  dentro  1’  apertura  dell’  olio  di  tremen¬ 
tina  affai  caldo  con  un  poco  di  acqua  vite  rettifica» 
ta ,  e  fopra  tutto  il  braccio  un  empiallro  dtacbaleìteos 
difciolto  nell’  aceto,  ed  olio  rofato,  continuando  la 
fop raddetta  legatura  efpulfiva  ,  avendo  li  citati  rime¬ 
di  virtù  di  far  ceffare  il  dolore ,  ed  in  oltre  di  ri- 
folverc:  perfeverando  qualche  umore  nella  parte  fi 
farà  ufo  in  fequela  dei  rimedi  rifoiutivi ,  e  ciiiìecca» 
tivi,  come  farebbe  il  feguente  . 
flc.  Farin.  hord.  unc.  2. 

Farin.  orob.  unc.  2. 

Butyr.  recen,  unc.  1.  &  fem. 

Fior,  camom.  & 

Melil.  quan.  fum.  digit,  cap, 

Lixia  Barbitt,  quan.  fuf.  ad  Cataplafi 
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il  mentovato  Re  Carlo  ffiede  tre  mefi  e  piti 
lènza  poter  muovere  il  braccio,  nulla  però  di  meno 
ne  reflò  perfettamente  fanato  lenza  rimanere  il  braci* 
ciò,  in  veruna  parte  viziato. 

Quando  in  vece  di  aver  aperta  una  vena  ài 
Certifico  fi  accorgerà  di  aver  forata  l’  Arteria  r  o  pu¬ 
re  di  averle  forate  ambedue  il  che  facilmente  cono* 
fcerà  dall’  impeto  grande  con  cui  fgorga  il  fangue 
(f)  non  deve  punto  avvilirfi  per  non  dare  a  cono- 
icere  all’  infermo,  che  fi  trova  in  qualche  cofterna- 
zione  ,  poiché  non  è  il  cafo  affatto  dii  cerato  poten¬ 
dovi  rimediare,  come  raccolta  F  Autore  aver  vedu¬ 
to  praticare  al  fuo  Maeftro  in  una  fi m ile  eccafìone  9 
Quelli  effenclofi  portato  a  fare  un  falsila  ad  un  Pen- 
fionario  nel  Collegio  d’ Areourt  fi  accorfe  nella  for- 
tita  del  fangue,  che  in  vece  della  vena  aveva  aper¬ 
ta  1’  Arteria,  onde  lènza  sbigottirli  dille  alF  Infermo, 
che  il  fuo  fangue  ritrovandoli  molto  infiammato  bi- 
fognava  levarne  in  quantità ,  avendo  a  bella  polla  fat® 
ti  appreftare  altri  vali,  come  fece,  avendone  lafciato 
ufcire  lino  a  tanto  che  F  Infermo  fi  fveniffe  total¬ 
mente,  come  forti,  ed  avendo  allora  celiato  del  tut¬ 
to  di  fgorgare  il  fangue  pofe  fopra  la  puntura  un 

piu- 

(i)  Non  feitipre,  elle  il  fangue  dopo  la  punzone  è  fer~ 
vide,  lottile,  e  featurifee  per  intervalli ,  e  a  falti ,  e  con 
gran  veemenza  formando  grandi  arcate  è  fegno  certo  di  &- 
ver  forata,  o  punta  F  Arteria,  mentre  (  come  egregiamente 
feri  ve  il  eh  Monti  g.  Lancili  de  motu  cor  dì s ,  &  Aneurtjma - 
tibus  L  ii.  de  Aneurifm.  Propofit.  yui.  p.  ipi.  )  in  tal 
guifa  fgorga  ancora  quando  fotto  alla  vena,  che  fi  è  aperta 
ritrovali  P  Arteria,  quantunque  .quefia  non  fia  fiata  offefa  ; 
ma  F  indizio  certo  di  u«a  tal  puzione,  ©  apertura,  farà 
quando  il  Certifico,  o  Barbiere,  a  cui  è  addetta  fpecialmèn» 
te  quella  operazione  ,  premendo  al  di  fopra  deli5  apertura  il 
fangue  celierà  di  ufcire,  e  premendo  al  di  fotto  fgorgherà 
con  maggior  violenza  :  al  contrario  fe  farà  la  vena  ,  facen- 
do  la  preflione  di  forto  celierà ,  facendola  di  fopra  feguiterà  a 
‘òrti  re  . 
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piumacciuolo  con  entro  una  moneta  ,  avendola  porta 
prima  con  ogni  deprezza ,  indi  prefa  la  fafcia  lo 
flrinfe  più  deli9  ordinario  ’  collocato  di  poi  il  braccio 
fopra  il  pene  ve  lo  afficurò  mediante  un  altra  falcia  , 
acciochè  non  poteffe  muoverlo  :  fattolo  pofcia  rinve¬ 
nire  per  mezzo  di  aceto  ,  o  altri  fpiriti  gli  dille  9 
che  non  muoveffe  il  braccio  in  verun  conto  ,  poiché 
fe  lo  muoveva  e  fi  allentava  la  fafcia  il  fuo  lingue 
eden  do  affai  furiofo  farebbe  tornato  ad  ufcire ,  ciò 
che  farebbe  fiata  cagione  di  un  inevitabil  tnorte  lèn¬ 
za  poterlo  {'occorrere  ,  e  così  lo  lafci®  *  non  però  tra- 
lalciò  di  rendergli  vifita  due  volte  il  giorno,  temen¬ 
do  che  non  tteìTe  ad  ubbidienza ,  femore  raccoman¬ 
dandogli  il  tener  fermo  il  braccio  fino  al  terzo  «ior- 

^  o 

no ,  ed  ancora  dopo  averlo  sfalciato  per  maggior  fi- 
curtà  vi  rimeffe  un  altro  piumacciuolo  5  ed  un  altra 
falcia .  Il  la  la  (To  cicatrizzò  come  quello  di  una  ve¬ 
na ,  rimanendo  1’  Infermo  fano  e  falvo. 

li  tumore  linfatico,  il  dolore  *  fi  intormenti¬ 
mento,  o  lia  ftupore,  e  la  puntura  del  Perioflio 
(•dice  M.  de  la  Faye  )  fono  ancora  accidenti,  che 
poffóno  derivare  dal  falaffo  » 

Il  tumore  linfatico,  che  fopravviene  nel  luogo' 
dove  fi  è  fatta  la  puntura  dopo  la  emifiìone,  fi  for¬ 
ma  mediante  una  linfa  fparfe  da  uno,  o  più  vali  lin¬ 
fatici  ,  i  quali  fono- (fati  forati  nel  tempo  lleffo,  che 
ir  è  aperta  la  vena .  Quello  tumore  non  differifce 
punto  nel  colore  dalla  pelle,  T  è  pure  fenza  dolore, 
e  -(petto  rilucente,  non  fopravviene  tutte  le  volte, 
che  aprendoli  la  vena  ,  fi  forano  i  detti  vali  linfati¬ 
ci  ,  perchè  la  cicatrice  non  può  effere  di  tanta  perfe¬ 
zione,  che  non  abbia  luogo  *  benché  non  apparilca  , 
dì  penetrarvi  la  linfa  fparla  ;  una  tale  penetrazione  , 
o  tralpiraziene  che  fia  la  manimetta  fpefio  la  camicia , 
da  cui  retta  bagnata .  Un  piumacciuolo  alto  bagnato 

V  3  con 
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col  acqua  fpintoia  ,  che  lì  applichi  l'opra  il  detto 
tumore ,  e  che  fi  comprima  un  poco  colla  falcia  gua¬ 
rii  ce  cf  ordinario  quefto  piccolo  tumore.  *  quando  non 
fi  arrende  a  quefto  rimedio  vi  fi  deve  tare  una  pic¬ 
cola  apertura,  acciocché  la  detta  linfa  fparfavi  polla 
ufeir  fuora ,  con  far  pofeia  lopra  la  puntura  una  ieg- 
«ierp  prelìione .  Se  non  appanfee  tumore  alcuno ,  ma 
lòlamente  un  piccolo  loro,  da  dove  la  mentovata 
linfa  fcaturiice  una  prelìione  fattavi  di  fopra  fa  cef¬ 
fate  il  di  lei  corfo,  e  qualche  volta  ancora  ne  proc» 
cura  la  riunione:  allor  che  quefto  mezzo  riefee  va¬ 
no,  vi  fi  applica  la  pietra  infernale  ,  che  cauteriz¬ 
zando  un  poco  la  vena  linfatica  ,  e  diftruggendo  le 
callofitàj  proccura  la  totale  confo! ideazione  del  vafo, 
e  della  piccola  apertura  divenuta  già  fiftulofa  [i]  . 
Un  impiaftro  di  biacca  polla  fopra  T  apertura ,  e  la 
compreflione  dopo  T  applicazione  della  pietra  infera 
naie  compifcono  la  guarigione 

Ognun  fa  che  ii  ritrova  nel  braccio  un  piccolo 
cordon  di  nervi  chiamato  Cutaneo  interiore  ,  il  quale 
accompagna  la  vena  Bafiiica  j.  un  altro  chiamato 
Mufculo  cutaneo  ,  che  palla  dietro  la  Mediana*  e 
nella  gamba  un  rametto  del  Nervo  crurale  5,f  che  ac¬ 
compagna  la  Safena  .  Succede  talvolta,  che  aprendo 
una  vena  fi  punge ,  e  fi  taglia  uno  di  quelli  piccoli 
cordoni  di  nervi  :  Quando  fi  punge  fol  tanto  fi  ri- 
iveglia  un  dolore  sì  vivo ,  che  rifentefi  in  tutta  quel¬ 
la  parte,  in  cui  fi  cftende  ii  detto  nervo,  e  qual¬ 
che  volta  ancora  continua  a  farfi  fentire  per  qualche 
ipazio  di  tempo ,  ma  non  però  con  tanta  violenza  : 

Quan- 

[i]  Il  Si».  A  leandro  Monroo  in  tali  circoftanze  fi  é 
fervilo  con  felice  fucceffo  del  Vetriolo  Romano  polverizza- 
to  Medicai,  cjfayj.  Voi.  V.  Art.  xxvsi.  e  il  Coro.  Van-So- 
lingen  ha  adoperato  parimente  con  ottimo  fueceflò  una  flret- 
a  legatura  1.  c. 
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(Quando  fi  taglia  del  tutto  ,  fubito  fi  cfcita ,  come 
iella  puntura,  un  dolore  intendo  ,  a  cui  pofcia  lue- 
ede  uno  fiupore  lungo  la  parte  occupata  dal  predet¬ 
ta  nervo  .  (1  prevedere  quefti  accidenti  F  è  affai  dif¬ 
ficile  ,  e  fe  lì  trova  qualche  mezzo  per  fuggirli  j  que¬ 
fti  è  fenza  dubbio  F  aprir  le  vene  fecondo  la  loro 
lunghezza,  ma  ciò  ron  fempre  può  riufeire.  Per 
mitigar!  il  dolore  fi  ftropìccia  tutta  la  parte  indoli¬ 
ta  con  un  milcuglio  di  olio  di  mandole  dolci ,  olio 
di  lomtrichi,  e  acquavite.  Lo  fiupore,  o  intcrmen- 
timerìto  fi  medica  ftropicciardo  la  parte  con  baliamo 
del  Fioia vanti  mefcolato  con  olio  di  lombrichi  do¬ 
po  aver  fatto  riscaldare  il  tutto  infieme  . 

Foando  la  vena  Cubitale,  o  la  vena  Radiale 
verfo  il  Carpo  ,  la  Safena  alla  noce  interna,  o  fui 
piede,  l’Arteria,  o  la  vena  Temporale  fi  può  pun¬ 
gere  il  prioftio  aggravando  la  mano  nell’  immerger 
la  lanceru ,  o  pure  le  1’  Infermo  fa  qualche  muovi- 
mento  ndì’ atto ,  che  il  Cerufico  è  per  pungere  una 
delle  fopnnnominate  vene.  Il  dolore  che  lì  fa  1  en- 
tire  di  fora  o  di  fotto  a  quella  parte,  ha  cui  fi 
farà  fatta  F  apertura,  o  la  refifienza  confiderai  le  , 
che  fi  farà  l’entità ,  trovandofi  talvolta  la  punta  della 
lancetta  rivoltata ,  faranno  i  legni  di  aver  toccato  il 
Perioftio  .  Un  dolore  una  tenzione ,  ed  una  infiam¬ 
mazione  ,  (he  fi  eftende  lungo  F  offo  dove  fi  è  offic¬ 
io  il  Perielio,  fono  qualche  volta  confeguenze ,  e 
fegni  della  efione  di  quefia  parte  (1)  . 

V  4  Quan- 


(1)  Qualtra  fi  offenda  in  qualunque  parte  del  corpo 
quella  membrau  non  può  fu  credere  alcun  In  ne  Fu  accidente 
eflendo,  come  òbiamo  detto  delF  Apo ■teurofr,  e  Tendini  , 
anche  quefL  alino  infenfibile  ;  ma  t urto-ciò,  che  avviene 
procede  dalla  pii  tura  eli  qualche  Nervo,  come  nel  braccio 
della  puntura  de  Nervo  mediano,  o  ramificazioni  dei  tM- 

f,u- 
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Quando  qaefti  accidenti  non  f@no  confiderabil 
qualunque  piuma'ccetto  bagnato  in  una  quinta  part< 
di  acquavite  ,  ed  un  quarto  di  acqua  comune  è  (uf¬ 
ficiente  rimedio.  Allor  che  P  infiammazione  è  diffi< 
para  fi  collocherà  fopra  la  piccola  piaga  del  falaff# 
un  empiafiro  di  unguento  della  Madre,  o  di  Noreri- 
berg  acciò  venga  a  (uppurazione  .  Se  tali  accidenti 
fono  violenti  fi  applica  fopra  la  parte  un  catadafmo 
anodino  ,  e  fopra  la  piaga  un  poco  di  fuppu’ativop 
acciocché  trattenendola  aperta  efciti  continutmente 
un  piccolo  difiilìamento  ;  ed  ancora  una  piccoa  fup« 
purazione  .  Dopo  che  il  dolore,  e  P  infiam nazione 
fono  cedati  mette  fopra  la  piaga  un  imparo  di 
unguento  della  Madre,  la  quale  poi  fi  finirà  di  dif- 
feccare  colf  unguento  di  biacca  & c.  Tali  axidenti 
non  affano  Tempre  felicemente,  ma  obbligalo  qual¬ 
che  volta  ad  aprire  il  perioftio  infiammate  troppo 
telo,  e  proffimo  a  cadere  in  putrefazione  ,  ciò  che 
farebbe  un  dilaceramento  grande .  LT  incifioie  fatta 
per  aprire  il  Periofiio  diicopre  P  odo  ,  che  fi  devsg 
medicare  nella  medefima  conformità ,  che  fi  medica¬ 
no  le  piaghe  fatte  nelle  parti  molli ,  giuda  la  rego¬ 
la  dclP  Arte .  \  \  \  .  ' 

C  A  P.  V: 

DELLE  VENTOSI. 

'  / 

LE  Coppe  fono  una  fpecie  di  beatola  di  figura 
rotonda ,  e  della  grotìezza  di  un  pugio ,  P  im- 

boc- 

fculo  Cutaneo  s  o  del  Cutaneo  interno;  nel  Pide  del  Nervo 
Crurale,  quale  pafTa  molto  vicino  ,  e  tal  vola  ancora  cir¬ 
ce  n  la  la  fafena  con  alcuni  vafi  linfatici.  Vefaios  I.  iv.  de 
Tub  ìe.  covp.  bum.  c.  xvn.  Vislow  efpofit.  Amt.  Tom.  in. 
Trai  e  dee s  Nerfs.  Volendo  perciò  alcuni  efTer meglio  aprire 
un  ramo  laterale,  e  non  il  tronco  delia  Safena  .Walbaum  J.  c* 
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boccafura  delle  quali  è  piu  Uretra  del  fondo.  La 
materia  di  cui  fi  formano  quelli  vafi  è  di  vetro,  di 
corno,  e  di  rame,  benché  le  prime  fono  le  piu  tifa¬ 
te,  perchè  oltre  all’  efler  piu  proprie,  effendo  trafpa- 
renti  fi  conolce  per  quello  mezzo  ie  la  quantità  dei 
fangue  sgorgato  è  fuffL  lente  prima  di  levarle  . 

Viene  molto  raccomandata  F  applicazione  delle 
Coppette  da  Ippocrate  *  e  Galeno  vanta  i  buoni  ef¬ 
fetti  ,  che  producono  quelle  in  molte  malattie  .  Nora 
fi  dubita  punto ,  che  le  ventofe  non  fieno  di  utilità 
grande,  ma  non  deve  però  F  ufo  di  quelle  efler  co¬ 
sì  frequente,  ed  in  tutte  le  qualità  dei  mali,  ficca¬ 
rne  f  ufavano  gli  Antichi,  e  come  i  fopraccitati 
Autori  ci  hanno  lafciaro  fcritto.  Non  fìamo  noi  te¬ 
miti  a  credere  e.  g.  che  una  coppetta  applicata  nella 
fommità  della  teffa  abbia  forza  di  ritirare  F  ùgola 
troppo  rilavata  ,  che  applicata  iulla  regione  dell5  ure¬ 
tra  abbia  virtù  ,  e  vigore  di  tirare  una  pietra  dalle 
reni,  e  di  farla  cadere  nella  Vefcica,  ed  altre  limili 
immaginazioni  -  ma  a  mifura  che  la  Notomia  ci  ha 
perfezionato  nelle  cognizioni  F  ufo  ne  è  divenuto 
meno  frequente,  fupprimendone  F  applicazione  ira 
quelle  i.  ferinità  nelle  quali  fi  è  conofciuto  non  efler 
di  alcuna  utilità,  e  confervandone  foltaritò  la  pratica 
in  quelle,  nelle  quali  fi  riceve,  o  fe  ne  può  riceve¬ 
re  del  follievo,  come  farebbe  nelF  Àpoplefsìa,  nel 
Letargo,  ed  in  tutte  le  fluffioni  della  teda,  che  Co¬ 
pra  v  vengono  agli  occhi  ,  ed  alla  faccia  .\  benché  i 
Francefi  fono  dì  fentimento,  che  fìa  affai  meglio  l’¬ 
aprir  le  vene,  e  levare  il  fangue  da  quelle,  che  ap¬ 
plicare  le  ventofe  come  ufano  in  Alepiagna,  ed  in 
Italia ,  mentre  dicono  che  la  puntura  delle  vene  ha 
maggior  virtù,  e  potenza  di  quello  polli  no  produrre 
le  piccole  scarificazioni  fatte  nelF  applicazione  delie 
coppe,  non  potendo  sgorgar  da  quelle,  che  un  fan¬ 
gue  lottile  tirato  per  forza  dalla  fuperficie  del  corpo. 
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Dice  P  Aurore  di  edere  flato  ad  ofTervare ,  viag¬ 
giando  in  Italia,  delle  Stufe  tanto  publiche,  che 
private,  dove  ha  veduto  mettere  in  pratica  quella 
operazione .  Tengono  ,  dice  Egli  ,  in  quelle  flufe 
delle  piccole  venrofe  chiamate  cornette,  perchè  fatte 
di  corno  (  in  Tofcana  però  non  i  >no  in  ufo  coppe  di 
firmi  materia ,  quantunque  fi  appellino  alcune  di  que¬ 
lle  cornette)  quali  fi  fanno  applicare  in  quella  parte 
del  corpo,  che  giudicano  a  propofito  *  Avanti  pelò 
di  applicarle  le  pongono  nelF  acqua  calda ,  prenden¬ 
dole  pofeia  una  dopo  P  altra  in  quella  quantità,  che 
eflimano  necefiaria .  Per  applicarle  non  tanno  altro, 
che  introdurre  la  fiamma  di  una  candela  accefa  nel 
cornetto,  quale  efiendo  pieno  di  fumo  fi  colloca  nel¬ 
la  parte  difegnata  ,  in  cui  fubito  fi  attacca  fortemen¬ 
te  ,  feguìtando  in  tal  maniera  a  porre  le  altre  :  po« 
co  tempo  dopo,  che  le  hanno  applicate  le  rilevano, 
facendovi  più  tagli,  tirando  in  cotal  guifa  quella 
quantità  di  langue,  che  efiimano  neceflaria  alla  falute  » 

In  Germania  allora  che  i  Signori  fi  ritrovano 
dentro  alle  Stufe  un  Servitore  gli  applica  i  detti  cor¬ 
netti  nei  lunghi  che  defiderano ,  ufando  in  quelle 
Provincie  applicarle  in  qualunque  parte  del  corpo  ? 
«d  interrogato  uno  che  fi  fece  applicare  una  ventola, 
fopra  il  collo  del  piede ,  perchè  facefle  una  tale  ap¬ 
plicazione  in  quel  lìto ,  rifpofe  che  ciò  era  contro 
la  gotta ,  afferendo  che  non  era  flato  più  incomoda¬ 
to  da  quella  malattia  in  quel  piede  dopo  che  fi  ap¬ 
plicava  di  tempo  in  tempo  nel  nominato  luogo  una 
coppetta .  I  cornetti  ,  di  cui  fi  fervono  a  Bourbon 
fono  le  fommità  delle  corna  un  poco  lunghe  forate 
in  cima .  Per  applicarle  fi  puone  la  parte  più  larga 
fopra  il  luogo,  in  cui  fi  deve  fare  P  applicazione, 
e  per  la  più  flretta  fi  fucchia ,  acciocché  la  pelle  fi 
intrometta  nella  cavità  del  cornetto ^  colui,  che  fi 
'  mette 


Delle  Ventose  315 

mette  a  fare  queda  operazione  deve  avere  dentro  la 
bocca  delle  piccole  palle  di  cera,  colle  quali  per 
mezzo  delia  lingua  ottura  il  foro,  per  dove  ha  fuc- 
chiato ,  ponendone  in  tale  maniera  quante  ne  fa  di 
bilogno .  I 

Due  forte  di  coppe  fi  danno  7  F  altre  fi  chia¬ 
mano  fecche ,  o  a  vento ,  perchè  confidono  nella  fo¬ 
la  aopiicazione  lenza  farvi  alcuna  fca  ri  Reazione ,  & 
taglio  *  ed  altre  fi  appellano  umide  o  tagliate  a  mo¬ 
tivo  delle  fcarifieazioni ,  che  vi  li  fanno  per  tirarne 
il  fangue,  quelle  ultime  ordinariamente  fi  applicano 
nel  leguente  modo  .  Si  fa  collocare  F  Infermo  in  u« 
na  comoda  fituazione ,  e  quella  dipende  dal  luogo  9 
in  cui  li  deve  fare  F  applicazione ,  e  perchè  comu¬ 
nemente  fi  pongono  fulle  1  palle  noi  infegneremo  la 
maniera  di  applicarle  in  quella  parte.  Se  F  Infermo 
farà  fuori  di  letto  fi  collocherà  a  federe  fopra  una 
fedia ,  facendogli  appoggiare  la  teda  fopra  di  un 
guanciale  pollo  sii  di  una  tavola  avanti  a  lui  .•  fe  e- 
gli  farà  apopletico ,  o  in  letargìa  fi  collocherà  rim¬ 
boccato  all’  ingiù,  e  dopo  avergli  Icoperto  le  {palle 
il  Cerufico  le  dropiccierà  forte  con  una  ,  o  più  fal- 
viette  ben  calde  per  rilcaldare  la  parte  ,  e  tirarne  u- 
na  diffidente  quantità  di  fangue,  cTendo  neceflario 
per  quello  aver  F  avvertenza  di  fare  accendere  il  fuo¬ 
co,  e  mantenerlo  per  potere  rinnuovare  fpeffo  ledet¬ 
te  falviette  .  Farà  di  poi  tenere  il  lume  da  chicchef- 
fia  ,  non  tanto  per  vederci ,  quanto  per  accendere  la 
{loppa ,  che  farà  data  poda  anticipatamente  dentro 
la  cavità  delle  coppe,  la  quale  elfendo  accefa  fubito 
F  applicherà  in  quella  parte,  che  avrà  premeditato 
di  farvi  F  applicazione,  dove  fenza  veruno  indugio 
fortemente  li  attacca,  feguitando  pofeia  il  meddimo 
metodo  nell’  attaccare  le  altre,  quali  terminare  di 
porre  vi  foprappunà  un  Tovagliolo  piegato  caldo  5 
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dovendoti  quello  rinnovare  lino  a  tanto  che  giudichi 
effcr  arrivata  il  tempo  di  levarfi  per  tagliarie .  Se 
in  vece  di  ftoppa  fi  lèrvirà  di  piccole  candelette  cor¬ 
te  polle  5  ed  appiccate  fopra  un  poco  di  carta  roton¬ 
da,  o  pure  fopra  una  moneta  di  mediocre  grandez® 
za  collocata  l'opra  il  luogo,  in  cui  fi  vuoi  fare  F 
applicazione  della  ventola,  quella  il  attaccherà  con 
maggior  facilità,  e  tirerà  con  piu  violenza  ,  che  col¬ 
la  ftoppa;  oltre  che  fi  i ugge  il,  pericolo  di  offendere 
F  Infermo,  come  può  facilmente  fuccedere  attaccan¬ 
dole  colla  detta  ftoppa  .  Sé  la  perfona  ,  a  cui  fi  de¬ 
vono  applicare  farà  una  Donna,  ed  in  Specie  una 
Donzella,  o  Fanciulla  gli  '  fi-  devono  collocare  p.ik 
baile  degli  Uomini  ,  poiché  le  fcanficazioni  lafcian- 
do  le  cicatrici  ,  quelle  recherebbero  fornaio  diipiace- 
re  alle  mentovate  Donne,  fe  fodero  in  un  luogo  da 
poterfi  vedere;  ed  ai  contrario  niente  curano  i  difet¬ 
ti  ,  quando  quelli  fono  nafeofti . 

Allora  che  conofcerà  gffer  giunto  il  tempo  di 
fcarificarle  le  leverà  premendo  la  pelle  con  un  dito 
per  farvi  entrar  F  aria ,  prefa  in  feguito  la  lancetta 
farà  fopra  il  luogo,  da  cui’  e  fiata  levata  la  vento- 
fa  piu  icaidftcazioni ,  o  tagli  con  quello  ordine:  ai 
baffo  della  rotondità,  vi  farà  Tre  tagli ,  p©ì  quattro , 
in  feguito  Tempre  falendo  cinque  polcia  quattro ,  fi¬ 
nalmente  anderà  a  terminare  con  tre  (i)  fatte  che 
faranno  le  fcarificazióni  vi  applicherà  la  medefìma 
coppetta  colla  ftoppa  accefa  come  prima  continuando 
nella  medefìma  maniera  a  fare  alle  altre  .  Terminate 
di  tagliare ,  e  di  nuovo  riapplicate,  le  copriranno  come 
abbiamo  detto  di  fopra ,  con  un  tovagliolo  aliai  cal¬ 
do  ;  e  quando  conofcerà  che  il  fangue  fortito  è  una 

qua  ii- 

vri)  In  vece  delia  lancetta  fi  potrà  fervile  ancora  di  tua  - 
i  finimento,  chiamato  dall’  Et  fiero  Quadrato  fcarìficatono  -e  da 
M.  Garengeot  Scarificateur  No- v.  Tratte  dss  ìftrum,  de  (dhirurg. 
Tom.  primi  p.  417,  Planche 
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quantità  (ufficiente  li  farà  penare  un  vafo  per  met¬ 
tervi  il  detto  largite  contenuto  relle  coppette .  Ter¬ 
minata  1’  operazione  alci  taglierà  bere  dal  fargue  le 
i palle  del  Infermo,  e  di  poi  le  laverà  con  vino  te¬ 
pido  ,  con  feprapporre  alle  fcarifkazicni  ,  effendone 
di  bifogno  un  empiaftro  di  biacca  abbruciata,  perchè 
fi  tratta  di  difìeccare,  rinnovandolo  qualche  giorno 
dopo ,  e  fino  alla  totale  guarigione  • 

C  A  P,  VI. 

t  ' 

DELLE  MIGNATTE. 

t«  ■ 

*  ■  «  :  *  *  ì  ‘  '  <i  4’  (ri  4 

r  ?  -  f 

SI  ritrovano  ne’  Stagni ,  ne’  Fiumi ,  e  nelle  Palm* 
di  alcuni  animali  chiamati  Mignatte  ,  i  quali 
lauro  le  veci  della  lancetta  in  particolare  in  quei 
luoghi,  dove  non  fi  può  far  ufo  della  mcdefma,  nè 
delle  coppe,  come  nel  vifo,  ne’  labbri  ,  nelle  orec¬ 
chie,  nel  naio  ,  nelle  giunture nelle  dita,  e  nel  fe¬ 
dere  .  Di  quelle  mignatte  ve  ne  fono  di  due  qualità* 
altre  fono  veleno!*  ,  ed  altre  no:  le  velehofe  fi  tra- 
vano  nelle  acque  bagnarti  dei  fcfiì ,  e  delle  paludi  5 
ed  hanno  la  tefta  grolla  ,  e  la  fchiena  fìrifeiata  di 
blu:  le  buone,  e  quelle  delle  quali  fi  deve  far  ufo  fi 
trovano  nelle  acque  correnti ,  e  fono  lunghe  e  fotti- 
li ,  hanno  la  tefta  piccola,  e.  là  fchiena  verde  ftrifeia- 
ta  di  giallo .  Non  fi  devono  però  applicare  fubito  pre- 
le  ,  ma  prima  di  fervirlene  f  devono  porre  dentro  di 
un  vafo  con  altra  acqua  per  qualche  giorno  acciocché 
fi  purifichino  ,  e  quando  fi  vorranno  attaccare  fi  e« 
•ftrarranno  di  nuovo  dall*  acqua ,  e '  fi  ferreranno  den¬ 
tro  di  un  altro  vafo  fenz’  acqua  ,  è  fi  falcieranno  co¬ 
si  dalla  fera  alla  mattina  ,  e  dalia  mattina  alla  fera 
per  renderle  piu  affamate,  e  piu  avide  a  buccinare.  Al¬ 
lorché  fi  terranno  pronte  per  applicarli  fi  {Impiccierà 
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ben  bene  la  parte  con  un  piccolo  panno  bagnato  cort 
acqua  calda,  acciò  fi  attacchino  fubito  o  pure  bagna¬ 
to  nel  latte ,  ma  miglior  mezzo  farà  il  fregar  la 
parte  con  fangue  di  piccione  ,  o  di  qualche  altro  a» 
rumale  a  tale  effetto  preparato  ;  prefe  eli  poi  una  do¬ 
po  T  altra  con  una  pezza  ,  perchè  non  fi  attacchino 
alle  dita,  come  fovente  accade,  fi  accollano  alla  pel¬ 
le  tenendole  fino  a  tanto  che  non  fi  fieno  attaccate. 
Quelli  infetti  allora  quando  hanno  piantato  dentro 
la  pelle  il  fuo  pungiglione  non  F  abbandonano  le  non 
quando  fono  piene,  e  fe  lafciafiero  più  preflo,  fi  do¬ 
rrebbero  nella  medefìma  apertura  applicare  le  altre  , 
acciocché  faceflfero  ftrada  al  fangue  .  Quando  fon  pie¬ 
ne  ,  e  non  fi  vedono  (laccare  gli  fi  reciderà  la  coda 
colle  cifoje,  di  dove  fi  vedrà  difiiliare  tutto  il  fan¬ 
gue  ,  che  avranno  tucchiato ,  e  che  nicchieranno  di 
poi,  come  per  un  canale,  o  tromba  sfpirante,  e  fe 
gli  fi  taglierà  quali  lubito  attaccate  una  loia  tirerà 
tanto  fangue,  quanto  ne  potrebbero  fucchiar  fei  al¬ 
tre,  alle  quali  non  folle  fiata  fatta  quella  amputa¬ 
zione  fi).  Conofcendo  ,  che  il  fangue  tirato  da  que¬ 
lli  animali  è  una  quantità  fuffiAente  ,  nè  fi  vedono 
fiaccare  ,  non  fi  devono  levare  a  forza  per  timore  , 
che  vi  lafcino  F  aculeo ,  o  pungiglione  ,  ma  biiogna 
fargli  laiciar  la  lor  prefa  ponendogli  un  poco  di  lai- 
nitro ,  o  fai  comune  fopra  la  Ichiena  ,  al  pizzicor 
del  quale  lafciano  lub  tamente  *  e  dopo  aver  lafciato 
calare  un  poco  di  fangue,  affinchè  elea  tutto  il  ve¬ 
leno,  fi  h  veranno  le  punture  con  acqua  falata  ,*  e  fe 
il  fargue  non  cefferà  da  per  fe  fiefio,  vi  fi  mette-» 
ratino  dei  Slacci  sfatti,  o  liraceio  abbruciato. 

CAP, 


[  i]  Quella  maniera  di  operare  viene  riferita  ancora  da 
Oribafio  (!  .  vii.  c,  xxu  p.  235*)  riportando  quivi  il  lenti- 
mento  di  Antiilo  • 
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Di  Vefcicatorj . 

JVefcicatori  fi  fanno  colla  applicazione  di  alcuni 
infetti  appellati  Cantaridi ,  i  quali  per  la  loro  a- 
crimonia  porti,  che  fono  fopra  la  pelle  la  fanno  de* 
vare  formandovi  una  quantità  di  vefciche,  e  per  que¬ 
lla  loro  attività  lono  chiamati  Vefcicatorj  *  ma  ae® 
ciocché  producano  il  loro  effetto  fi  devono  preparare 
nel  feguente  modo . 

Si  prendono  i  mentovati  infetti  e  fi  polverizza® 
no ,  di  poi  fe  ne  forma  una  rasila  con  lievito ,  ed 
un  poco  di  aceto  forte  .  Quelli  che  vi  fanno  mefeo® 
lare  1*  aceto  dicono  ,  che  la  fermentazione,  che  fi  fe 
dalla  mefcolanza  dell*  aceto  col  fale  alcali  delle  Can® 
taridi  da  forza  maggiore  al  Vefcicatorio  5  al  contra¬ 
rio  altri  pretendono  che  il  fortore  dell5  aceto  indebo* 
lifea  in  vece  di  accrcfcere  ,  e  dar  forza  all5  attività 
del  detto  Vefcicatorio,  poiché  fnerva  il  fai  volatile 
dei  mentovati  animaletti,  da  cui  dipende  tutta  lo  lo® 
ro  virtù.  Noi  però  ci  atterremo  all5  efperienza ,  fe 
quale  manifeftamente  ci  dimortra  ,  che  mefculandovi 
un  poco  di  aceto  producono  quel  effetto ,  che  fi  de» 
fiderà  . 

Parecchie  fono  le  malattie,  nelle  quali  fi  deve 
far  ufo  di  querti  Vefcicatorj  :  primieramente  fi  ap»  4 

plicano  in  quelle  infermità,  nelle  quali  fa  di  bifogno 
vivamente  irritare  le  fibre  ,  e  tirar  fuori  con  violenza 
grande  le  fierofità ,  come  nell5  epilefia  ,  nell5  apople- 
fia,  e  nell*  emicrania ,  e  fi  applicano  dietro  al  collo 
in  forma  di  empiaftro  tra  le  due  fpalle .  L5  è  rime» 
dio  ottimo  ancora  contro  le  morficature  degli  anima¬ 
li  velenofi ,  e  contro  la  gotta  ponendoli  come  fopra 
a  guifa  di  impiartro  full  a  morficatura  ;  in  oltre  F  ec- 

ccl- 


i 


§20  De3  Vescicatori* 
celiente  contro  le  fluffioni  delle  orecchie ,  e  degli  oc¬ 
chi  facendone  empiafiro  in  figura  di  mezza  luna  die¬ 
tro  le  medefime  orecchie  .*  finalmente  V  è  di  follievo 
^  nei  dolori  de’  denti  collocandolo  come  un  impiaftro 
dando  fopra  1  arteria  temperale  . 

Il  Cerufico  renderà  il  Vefcicatorio  piu  ,  o  me¬ 
no  forte,  fecondo  che  richiederanno  le  parti,  e  le 
malattie;  porrà  v.  g.  meno  Cantaridi  alle  Donne 
tanto  fanciulle,  che  maritate  ,  tenendo  quefie  la  pel- 
le  gentile,  e  delicata,  in  fpecie  le  gli  fi  applicherà 
nelle  tempie,  o  dietro  alle  orecchie,  e  le  ne  mette¬ 
rà  maggior  quantità  per  una  perdona  a  motivo  della 
durezza  della  lóro  pelle  .  Se  fi  applicherà  dietro  alle 
fpalle  contro  la  epileffia,  ed  apopkffia  ,  o  alle  cofcie 
contro  la  gotta  farà  di  mefiteri  porvene  fuffkiente» 
mente,  per  datare  un  r  urn<  fo  maggiore  di  vef» 
cichette,  e  tirarne  per  quefia  firada  quantità  maggio» 
re  di  ficrofità.  Prima  però  dì  farne  1’  applicazione  fi 
farà  fopra  la  parte  Una  leggiera  fregagione ,  acciocché 
produca  piu  prefio  il  fuo  effetto  ,  lafciandoveìo  ftare 
di  poi  quattro,  o  cinque  ore,  ed  ancora  qualche 
volta  più,  fecondo  che  richiederà  la  qualità  delle  per¬ 
itone  ,  alle  quali  fi  farà  applicato  ,  e  la  difpofizione  , 
in  cui  lì  trovano.  Dopo  che  f  epidemia  farà  folleva- 
to ,  e  ripieno  di  vefciche,  il  dolore  non  è  tanto 
grande,  e  le  dette  vefciche  ritrovandoli  piene  di  fie- 
rofità  fi'  devono  tagliare  ,  acciocché  pollino  colare  , 
proccurando  in  oltre ,  che  quefio  colamento  duri  per 
qualche  giorno ,  il  che  fortirà  le  fopra  le  mentovate 
vefciche  tagliate  vi  fi  foprapporrà  una  fronde  di 
bietola ,  perchè  quanto  più  fi  faranno  colare  ,  più  F 
Infermo  fi  troverà  follevàto  ,  e  quando  fi  conofcerà 
che  ne  rifulti  più  tofio  danno,  che  vantaggio,  allo¬ 
ra  farà  arrivato  il  termine  deli4  operazione ,  e  vi  fi 
adopereranno  i  rimedi  diffeccativi  per  guarirli.  Ap® 


/ 


E)  e3  Vescicatori*  gii 
preffo  tutti  li  Speziali  oggi  giorno  fi  ritrova  una 
compofizione  di  empiallro  vefcicatorio  ,  affai  piu  co» 
modo  di  quello  ,  che  fin©  a  qui  è  ftato  defcritto  » 

CAP.  VII. 

DELLA  PARACENTESI . 

L3  Idfopilìa  vien  conficìerafa  come  un  tumore  cori® 
tro  natura,  per  mezzo  del  quale  il  corpo,  o  tur* 
io  ,  o  in  parte  gonfia,  e  ingrolfa  fuor  di  mifura.  Si 
dice  ,  quella  enfiagione  polla  elfer  prodotta  da  tre 
differenti  materie,  cioè  dalla  pituità,  dall’aria,  o 
vento ,  e  dall’  acqua  :  quella ,  che  è  fatta  dalla  pitui- 
tà  fi  chiama  Anafarca,  o  leucoflemmazia  •  quella  che 
è  cagionata  dall’aria  fi  appella  Timpanite,  e  quella, 
che  è  formata  dall’  acqua  fi  nomina  A  lei  te  ;  (  quella 
divifione  però  tirata  dalle  materie ,  che  la  compon** 
gono,  è  deferifta  apprelfo  gF  Antichi,  non  appari** 
fee  conforme  alla  denominazione  Idropica ,  non  po« 
tendo!]  eflendére  fe  non  a  quella  che  è  formata  d'ali® 
acqua  •  cosi  1’  Analfarca,  e  la  Timpanite,  perchè  fat* 
te  dalla  pituita,  e  dall’  aria  non  pofìòtiar  propriamente 
appellarli  Idropifie.)  L’  Anafarca  è  un  eferefeenza,  o  gon^ 
fiamento  utiivcrfale  di  tutto  il  corpo,  prodotto  da  una 
pituita  era  {fa  ,  e  cruda  fparfa  tra  la  pelle '4  c  la  car* 
ne,  motivo  per  cui  la  pelle  diviene  pallida,*  e  bìano 
caflra  ;  fi  chiama  ancora  Leucofleràìmazia  perchè 
confile  in  una  pituita  bianca .  Quella  malattia  facile 
mente  fi  dilìingue,  poiché  la  faccia  diviene  talmente 
gonfia  ,  che  a  fatica  fi  poffono  aprire  gli  occhi/  il 
color  della  pelle  gialliccia  ,  bianca  e  sì  molle  ,  efe 
premendo  in  qualche  parte  con  un  dito  vi  rimane 
imprelfo  il  fegno,  non  foìlevandofi  la  pelle  che  dopo 
qualche  tempo.  La  Timpanite  è  un  enfiagione  gran* 
de  dell’  Addomine  cagionata  dalF  aria  rin ferrata  nel* 

X  fe; 
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h  cavità  del  medefimo  ;  gli  lì  da  il  nome  di  Tiro* 
panite,  perchè  in  quella  malattia  la  pelle  divien  tela 
a  quifa  di  un  tamburo  .  Ippocrate  la  chiama  Idropi¬ 
ca  lecca,  perchè  caufata  da  aria,  a  differenza  della 
.Anafarca,  e  dell’ Afate  ,  quali  nomina  idropifie  u- 
snide  ,  come  relultanti  da  pituita  ,  e  da  acqua  -,  I  fe- 
gni ,  che  la  dìttinguono  fono,*  il  ventre  meno  pe  fan¬ 
te  che  nell’  Yfcne,  premendovi  con  le  dira  non  s* 
imprime,  nè  vi  rimane  alcun  veggio  ■*  la  pelle  luci¬ 
da,  e  trafparente,  e  percuotendola  luona  t orile  un 
tamburo.  L5  Afcite  è  un  tumore,  o  una  elevazione 
flraordinaria  dell*  Addòmine  prodotta  da  una  quanti¬ 
tà  grande  di  acqua  ri n ferrata  ,  e  {lagnante  in  quella 
parte.  Ogni  volta  che  ritrovanfi  delle  acque  fparfe  , 
o  unite  in  qualche  parte  del  corpo,  quello  fpargi- 
mento ,  o  ammalfamento  fi  appella  Tdropilìa ,  ed  è 
di  due  forte,  generale,  e  particolare:  la  prima  acca¬ 
de  quando  1*  acqua  lì  ritrova  fparfa  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  la  feconda,  quando  la  detta  acqua  occupa 
folranto  qualche  cavità,  in  cui  ritrovali  raccolta/ 
"quella  feconda  riceve  diverfi  nomi ,  giutta  le  parti  , 
che  vengono  riempiute,  e  inondate  da  quella  linfa. 
Quando  quella  produce  un  tumore  nella  tetta  Lotto 
la  pelle  crinita  fi  chiama  Idrocefalo  *  allorché  riem¬ 
pie  il  petto  fi  nomina  Fleuroccle.*  le  occupa  Y  Ad¬ 
dome  lì  appella  Afcite  *  e  quando  lì  Laguna  nello 
fcroto  ha,  il  nome  di  Idrocele  *  Ma  quatucque  tutte 
quelle  infermità  fieno  vere  Idropifie ,  nulladtmeno  fi 
chiamano  ordimriamente  Idropici  lol tanto  quelli ,  ai 
quali  appanfee  il  ventre  pieno  del  mentovato  umore, 
ed  a  quelli,  e  non  ad  altri  conviene  Y  operazione 
della  Paracentefi  ,  che  fiamo  per  dimoftrare , 

Non  fi  da  malattia,  che  venga  accompagnata 
da  tanti  fegni  ficuri  quanto  quella  :  alior  fi  conofce 
il  principio  di  quella  infermità ,  quando  urinando  me¬ 
no  dei  lolito  il  ventre  fi  viene  a  gonfiare  a  poco,  a 
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poco,  mediante  il' raduno  delle  fierofità  ,  che  ivi  coé 
lano  *  quando  V  Infermo  giacendo  fupino  il  fuo  vcn- 
tre  è  ugualmente  tefo,  e  giacendo  fopra  un  canto  le 
acque  fcorrono  tutte  nella  parte  contraria  formando¬ 
vi  un  gran  facco  per  mezzo  del  loro  pefo  ,  e  loro 
volume  ,  e  per  poco  che  fi  muova  fi  fentono  ondeg¬ 
giare  nella  cavità  di  elfo  ventre,  come  in  un  vaio 
mezzo  pierto;,  lo  fcrot®  a  motivo  di  una  parte  di 
fierofità  che  ivi  fi  diftilla  dal  ventre,  la  verga,  ed  I 
labbri  della  matrice  s’  ingroffano  per  la  ragione  det¬ 
ta  di  fopra  £  le  cofcie,  le  gambe  ,  ed  i  piedi  per  la 
loro  balla  fituazione  richiamano  a  loro  gli  umori  in- 
grolTandofi  quelle  parti  fuori  di  mifurà  per  1*  affluen¬ 
za  delle  acque,  che  vi  concorrono*  la  tefta  al  con¬ 
trario  ,  il  petto  e  le  braccia  ogni  giorno  divengono 
pili  magre ,  e  fecche  :  fa  di  bifogno  in  oltre  oflerva- 
re,  che  T  enfiagione  delle  efiremità  inferiori  prece¬ 
dono  fempre  T  Anaffarca,  quale  fuccede  all’  Afcite  9 
terminando  quella  dove  1’  altra  principia  „ 

Parecchi  fono  i  fintomi ,  che  accompagnano  que¬ 
lla  infermità  ,  ed  i  principali  fono/  la  lentezza  del 
polfo;  la  gravezza  di  tutto  il  còrpo  *  la  difficoltà  del 
refpiro  /  la  fete  ecceflivd,  la  febbre  lenta;  la  ri  ten« 
zione  di  orina,-  quale  è  infepafabile  da  tutte  le  I- 
dropifie;  la  pallidezza  dei  volto,  ed  in  feguito  di 
tutto  il  corpo  ec> 

«  .  *  V  »  <r>;  » 

In  quanto  al  prognoftico  intorno  a  quella  in* 
fermità  fi  può  rifpondere ,  che  tutte  fono  mortali ,  ed 
è  fondato  fu  quello  principio ,  che  forma  regola  gc« 
nerale  ,  ciò  che  più  foventc  fuccede  4  morendone  mol¬ 
ti  più,  che  non  ne  guari  fcono ,  perciò  deve  fi  più  to¬ 
lto  dire,  che  T  Infermo  perirà,  che  temerariamente 
promettere,  e  afficufare  la  di  lui  guarigione."  nulla 
però  dimeno  le  mentovate  malattie  non  fono  tutte 
andatamente  mortali  poiché  qualcheduno  ne  è  tal¬ 
volta  fanato  «  Le  mortali  fono  principalmente  quelle^ 
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dove  il  fegato  è  divenuto  duro,  e  fcirrofo,  quella 
che  fuccedono  ad  una  malattia  acuta  *  quelle  che  fo¬ 
no  inveterate,  e  alle  quali  fopravviene  un  flufTo  di 
ventre  *  quelle  che  fi  trovano  in  un  foggetto  debole  „ 
e  vecchio ,  o  che  non  può  (lare  nè  in  piedi ,  ne  a 
federe'  quelle  finalmente  che  fono  accompagnate  da 
una  gran  toffe.  Le  curabili  al  contrario  fono  quelle^ 
che  non  s’ incoi  trano  nelle  narrate  cattive  circoflanze  * 
e  che  fopravvengono  ad  una  perfona  robufla,  e  giovine 
avente  affai  forza  ,  e  coraggio  per  deguire  i  rimedi , 
e  foffrire  le  operazioni  neceffarie  alla  cura  di  queft© 
male.  Oltre  i  prognoflici  dell’  Autore  vi  fono  quel¬ 
li  de  la  Fave,  e  fono  i  feguenti  * 

La  qualità  delle  acque,  che  efeonò  dalla  pun¬ 
tone  ,  e  lo  flato ,  in  cui  fi  trova  F  Infermo  dopo  la 
evacuazione  fanno  in  oltre  conofcere  ciò  che  fi  deve 
fperare,  o  temere  di  lui. 

Ecco  in  breve  le  diverfe  ofFervaziofci  ,  che  il 
Cerufico  M.  Du  Verney  ha  fatte  intorno  a  quella 
malattia  fopra  un  numero  grande  dì  Idropici ,  che 
gli  fono  capitati  alle  mani .  i .  Le  acque  degli  Idro¬ 
pici  fono  ordinariamente  alquanto  mucellagginofe  ,  e 
fatate;  il  loro  colore  è  fimile  alF  orzata  fatta  di  ce¬ 
dro  ,  o  fia  limonata ,  e  F  odore  a  quello  delF  orina  ; 
più  che  fi  allontanano  da  quelle  qualità,  vi  è  mena 
fperanza  di  guarigione.  2.  Quelle  che  fono  appretto 
a  poco  fomiglianti  all’  acqua  del  fiume,  e  che  dopo 
la  loro  evaporazione  non  lafciano ,  che  poca  depofi- 
zione,  dinotano  una  morte  quali  certa,  quale  d’  or* 
dinario  vien  preceduta  da  una  enfiagione  di  ventre  t 
e  da  un  gonfiamento  efleriore,  che  crefce,  e  fi  indù* 
ritte  in  breve  tempo,  3.  Il  cattivo  odore  delle  acque, 
e  di  un  color  fanguinofo  fono  peffimi  fegni ,  ed  in 
fpecie  k  il  fangue  è  nericcio ,  e  comparifce  aver  di¬ 
ro  o  fi  rato  col  liquore.  4.  Quelle  che  fono  di  un  co¬ 
lore  molto  giallo ,  o  rotto  indicano  la  cattiva  qua- 
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lità  della. bile*  Quelle  dove  fi  trova  dei  filetti  deir 
epiploo ,  fanno  conofcere  la  fuppurazione  di  quella 
parte.  5,  Quelli  ai  quali  le  urine  rimangono  rode  9 
e  dei  color  del  mattone,  e  in  piccola  quantità  colla 
punzione ,  quelli  i  quali  dopo  efiere  fiati  follevati 
divengono  inquieti  lenza  occafione  veruna  ,  Quelli  ^ 
la  Idropifia  dei  quali  è  fiata  preceduta  dall'  Itterizia, 
in  fpecie  poi  fe  la  detta  Itterizia  ha  fu  flirti  to  duran¬ 
te  la  malattia  ,  c  quelli  finalmente  ,  ai  quali  dopo 
la  punzione  di  nuovo  fi  ingrolla  il  ventre,  difficil¬ 
mente  guariscono  .  6.  Quando  dopo  da  punzione  F 
Infermo  rimane  quasimente  opprelfo ,  come  per  F 
innanzi  ,  quantunque  il  iuo  ventre  fia  fofienuto  da 
una  falcia/  allora  è  fegno,  che  vi  è  fpargi mento  di 
liquore  anche  nel  petto .  y*  Allorché  continua  dopo 
la  operazione  un  fluflo  di  ventre  ,  F  Infermo  muore 
eftremamente  fecco ,  e  tefo,  efiendo  quella  evacuazio¬ 
ne  un  difacimento  di  fofianza  delie  parti.  8,  Le  ac¬ 
censioni  di  febbre  ,  che  gli  lbpravvengono  dopo  la 
punzione  ,  e  che  looo  accompagnate  da  tremiti ,  or¬ 
dinariamente  vengono  cagionate  da  qualche  fuppura¬ 
zione  Seriore ,  o  da  qualche  reflufio  di  materia  fi 
trova  talvolta  del  chilo  mefcolato  colle  acque  degli 
Idropici  M.  Saviart  riferifee  una  offervazione  (  obf. 
exi  )  fatta  l'opra  una  Donna  di  diciannove  anni  dal¬ 
la  quale  cavò  per  mezzo  della  punzione  in  venti 
differenti  volte  dugento  ottantanove  piote,  o  fieno 
boccali  di  un  liquore  lattiginofo  ,  e  gramolofo  fi  ali¬ 
le  al  Chilo . 

Per  tanto  ogni  volta  che  fi  ha  qualche  fofpet- 
toy  che  fi  faccia  un  raduno  di  acqua  in  qualunque 
parte  del  corpo,  non  bifogna  prolungare  il  rimedio  , 
perchè  quella  malattia  crefeendo  continuamente  v  per 
lo  più  conduce  F  Infermo  alla  fepoltura ,  quando  non 
fi  fa  argine  per  tempo  ai  progrefiì  col  nfiringere  i 
p®ri  troppo  dilatati ,  e  le  fibre  rilafciate ,  e  con  fare* 
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limefcolare  le  fìerofìtà  alla  mafia  degli  altri  umori  per 
mezzo  de’  medicamenti  ,  perchè  il  ficcorfo  che  può 
predargli  il  Cerufico  per  mezzo  della  -Paracentefi  , 
non  internandofi  dove  rifiede  la  caufa ,  non  fa  che 
rimediare  agli  accidenti  .  Per  riufcire  adunque  pella 
cura  di  una  tal  malattìa  fi  devono  ofiervare  due  eofe  j 
la  prima  è  di  proccurare  f  efpulfione  delle  acque  rin- 
ferrate  nell’  Addome  *  la  feconda  è  di  impedire  che 
non  vi  fi  radunino  di  nuovo  ?  Le  acque  rinferrate  fi 
fanno  ufcire  in  due  maniere,  o  infenfibìlmente ,  o 
fenfibilmente  ,  cioè  a  dire  ,  o  per  mezzo  della  Far¬ 
macia  ,  o  per  mezzo  della  Chirurgia .  I  medicamenti 
che  ci  fomminiftra  la  Farmacia  fono  parimente  di 
due  forte,  o  fono  rimedi  applicati  di  fuora,  o  rime¬ 
di  prefi  interiormente.  Quelli  che  fi  applicano  di 
fuora  devono  efière  molto  difieccativi .  Fabrizio  dice 
di  aver  veduti  buonifiìmi  effetti  dei}*  ufo  di  una 
gran  fponga  temperata  nell*  acqua  di  cavoli  ,  e  po¬ 
lla  fui  ventre ,  fSalfnQ  confìglia  l5  Infermo  T  im¬ 
mergerli  affatto  nudo  in  un  mucchio  di  grano,  perchè 
(  foggiunge  )  gl*  Agricoltori  per  render  i  gwi  più 
groffi  ,  e  più  pefanti  vi  pongono  dentro  de  Se  boc¬ 
cia  piene  di  acqua  ,  le  quali  fi  votano  a  poco  a 
poco*  parendogli  legittima  confeguenza  il  dire  che 
fe  il  grano  ha  virtù  di  eftrarre  impercettibilmente 
1*  acqua  dalle  boccie ,  può  ancora  far  ufcire  quella 
contenuta  nel  ventre  di  un  Idropico  *  aggiugnendo, 
che  in  egitto  fi  guarivano  tali  infermi  con  elporli 
col  ventre  al  fole  ,  o  con  farli  giacere  bocconi  fal¬ 
la  Sabbia,  o  rena  rilcaldata  dai  raggi  di  quello 
Pianeta  .  I  rimedi ,  che  fi  prendono  per  di  dentro 
fono  in  sì  gran  numero,  che  farebbe  impoffibile  il 
riportarli  tutti  •  tali  fono  quelli ,  che  eccitano  1*  o- 
rina  fpingendola  vedo  le  reni ,  e  che  per  mezzo 
delle  loro  particelle  incili  ve ,  e  pungenti  poffoao  a* 
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prirfi  una  firada  per  ufcire  ,  fi  appellano  quelli  ri¬ 
medi  apritivi,  o  diuretici  ,  i  piu  forti  de’  quali  fo¬ 
no  i  Tali  di  Scolopendra,  o  Centopiedi ,  di  Ruta, 
di  Tartaro,  di  Gineflra,  di  Polleremo  &c.  Ma  fc 
dopo  aver  fatto  ufo  di  tutti  i  rimedi  T  Infermità 
va  crescendo  ,  bifognerà  ricorrere  alla  Chirurgia  , 
quale  ci  propuone  due  mezzi  ?  Y  uno  è  di  pungere 
T  Addomine  :  V  altro  di  far  folamente  delle  fcarfi- 

u  J 

cazioni  in  altra  parte,  come  allo  Scroto,  alle  co- 
feie,  alle  gambe,  o  ai  piedi:  li  fanno  alla  borfa, 
e  qualche  volta  alla  verga ,  o  ai  labbri  della  matri¬ 
ce  ,  quando  quelle  parti  fono  talmente  gonfie,  che 
pare  impoiribiie  il  poter  firn  ufeir  le  acque  contenu¬ 
tevi  in  altra  maniera  ,  che  per  mezzo  di  piccole 
piaghe,  dalle  quali  trafpirando  a  goccia  a  goccia, 
fanno.,  manifeflamente  fgonfiare  la  parte  a  mifura  , 
che  le  dette  acque  featurifeono  .  Uno  viea  coftretto 
a  farne  parimente  alle  cofcie  ,  alle  gambe,  ed  ai 
piedi  intorno  alla  noce ,  o  fopra  il  Tarlo  per  difea- 
ricare  ,  e  alleggierire  quelle  parti ,  quali  fi  vedono 
tra fpare riti' come  Boccie  piene  dì  acqua  ..  Se.  quelle 
fcariflcazìoai ,  dice  M.  de  la  Faye  (orti (cono,  qual¬ 
che  volta  un  felice  fuccelfo  ciò  avviene  principal¬ 
mente  nell’  Anaflarca ,  che  è  una  fpecie  di  Idropisia 
univerfale  per  via  di  filtrazione  della  linfa  nelle  cel- 
lui  ette-  adi.pofe ,  e  non  nell’  Afcìte,  che  è  una  fpe- 
cie  di  Idfopifia  del  baffoventre  per  efpanfione  .  Al¬ 
lorché  però  quella  è  un  feguito  deli’  Anafarca  le 
purificazioni  poffòna  produrre  qualche  buon  effetto  „• 
le  acque  filtrate  feorrono  continuamente  per  quelle 
aperture  ,  quali,  d’  ordinario,  fi  fanno  nella  parte  di 
mezzo,  o  interna  di  ciafcheduna  gamba  della  lun¬ 
ghezza  di  due,  o  tre  dita  travede .  L’infiammazio¬ 
ne,  e  la  cangrena  fopravvengono  qualche  volta  a 
motivo  di  quelle  fpecie  d' inciiioni  *  ma  quelli  fono 

acci- 
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accidenti ,  che  fovente  provengono  perchè  ì5  emifllo^ 
ne,  o  non  penetra  punto  fino  ai  corpi  adipofi  ,  o 
perchè  ha  penetrato  troppo  innanzi  »  Il  Gambaut  è 
lo  frumento ,  di  cui  il  Cerufico  deve  fervirfi  per  fare 
quelle  fcarincazioni  o  incifioni .  Fa  di  bifogno  medi* 
«are  le  piccole  piaghe  con  un  piumaccetto  caricato  di 
Caliamo  d5  Arceo ,  o  di  un  femplice  impiaftro  di 
jMoremberg  ,  e  coprirle  con  altri  piumacciuoli  caldi  , 
quali  fi  devono  rinuovare  allora  che  fono  bagnati 
dalle  acque  ,  che  continuamente  trafudano  .  La  natu¬ 
ra  non  Tempre  afpetta  ,  che  fi  dia  all5  Infermo  que¬ 
llo  follievo,  poiché  quelle  parti  crepano  fovente  da 
fe  medefime  per  l5  abondanza  di  fierofità ,  che  le  riem¬ 
pie  f  e  le  (lira  *  quando  ciò  fuccede  non  comparifee 
folle  va  to  ,  ma  rimane  nelle  fue  afflizioni:  e  quantun¬ 
que  per  quello  mezzo  non  pollino  le  acque  dell’  Ad- 
domine ,  contuttociò  tali  piaghe  non  lì  poffono  fer¬ 
rare  fino  a  tanto  che  non  fono  dei  tutto  afciutte  * 

*  v  •  '  ■  i  -  ■  , 

U  acqua  ,  che  continuamente  cola  rende  la  carne 
biancastra  ,  e  cadaverofa  all*  intorno  delle  dire- 
mira  di  quelle  ulcere  ?  e  talvolta  ancora  ne  foprav- 
vì eoe  la  cancrena  mancando  il  color  naturale,  il  qua¬ 
le  fi  perde  ,  e  fi  eflingue  mediante  il  continuo  fcojo 
dell*  acqua  * 

bfon  vico  prefcritto  alcun  luogo  per  farvi  que¬ 
lle  fearificazioni  :  ma  piti  a  propofito  fono  quelli , 
nc  quali  la  carne  apparifee  pio  trafparente ,  e  dove 
qualche  tumore  minaccia  di  voler  crepare,  fe  non 
■gii  fi  proc  cura  una  pronta  ufeita.  Fabrizio  pretende, 
che  fia  mezzo  piu  efficace,  e  produce  miglior  effetto 
F  applicazione  di  un  cauterio  nella  gamba  per  dar 
lo  itolo  a  quelle  acque,  e  facilitargli  in  cotal  guifa 
un*  ufeita.  Vi  fono  alcuni  Medici  moderni,  i  quali 
preferì  vono  alle  icari  finzioni  i  vefcicatori  j  ma  que¬ 
lla  è  una  peffima  pratica,  poiché  oltre  ai  non  apri- 
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De  la  pelle  come  la  lancetta  ,  Allevandolo  fol  tant© 
l’  epidemia  per  mezzo  di  vefcichette,  ne  fegue  infai* 
]ibilmente  la  cangrena  ,  ed  in  breve  fp.azio  di  tempo® 

Quantunque  meno  crudeli  apparirono  le  fortifi¬ 
cazioni  dell’  apertura  dell’  Addome  *  contuttociò  que¬ 
lla  de  ve  fi  per  piu  ragioni  preferire  a  quelle ,  la  pri¬ 
ma,  perchè  in  quella  operazione  non  è  tenuto  il 
Ccrulko  F  afpettare  fino  a  che  le  parti  inferiori 
fiano  gonfiate,  e  ripiene  di  acqua,  conforme  deve 
attendere  per  fare  le  fcarificazioni  *  la  feconda  perchè 
dalla  punzione  fi  eflrae  più  acqua  in  un  quarto  di 
ora ,  che  non  fi  fa  in  otto  giorni  per  mezzo  delle 
dette  icarificazioni  ,  oltre  che  con  tale  operazione  fi 
da  più  pronto  foccorlo  all’  Infermo  j  la  terza  perchè 
le  acque  inzuppando  i  mufcoli ,  e  le  membrane  d|. 
tutti  quelli  organi,  rilanciano  fibre,  non  rimanen¬ 
dogli  che  la  fola  debolezza ,  da  cui  non  fi  liberano  * 
fe  non  di  rado  ;  la  quarta  finalmente ,  perchè  la 
maggior  parte  degli  Idropici  finifeono  la  lor  vita  per 
lo  sfacelo ,  che  fovente  fporavviene  ai  luoghi  ne  qua¬ 
li  fi  fono  latte  le  aperture. 

Senza  firmarfi  intorno  ai  raziocini  di  quei ,  che 
difapprovano  la  Paracentefi ,  fon  di  -fentimento  ,  che 
continuamente  fi  debba  far  la  detta  operazione  in  ve¬ 
ce  di  abbandonare  un  Infermo  in  braccio  della  for¬ 
tuna ,  e  vederlo  morir  fenza  veruno  ajutq.  E’  veros 
che  i  contrari  ci  rapprelèntano  molte  difficoltà  ,  che 
trovano  in  tale  elocuzione  ,  ma  non  ingegnandoci 
però  niente  di  meglio  ,  fi  devono  preferire  le  cfpe- 
rienze  di  più  Infermi  perfettamente  fanati  mediante 
quella  operazione  ai  loro  dubbi ,  e  alle  loro  difficoltà 
raccontando  fu  tal  fatto  il  cel.  Pareo ,  che  un  Fac¬ 
chino  idropico  in  Orleans  fi  guarì  per  un  colpo  di 
coltello ,  che  gli  fu  dato  da  un  fuo  compagno  nel 
baffoventre  in  occafione  di  un  contrago effend©  (gor¬ 
ga  te  tutte  le  acque  della  ferita. 
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La  punzione,  che  fuole  ordinarti  per  evacuare 
acque  dell*  Addomine  fi  può  fare  in  due  differen¬ 
ti  luoghi  di  quella  parte  ,  cioè  nell’  ombelico ,  o 
fuora  del  detto  ombelico:  quella,  che  luol  praticarli 
nell’  ombilico  fi  efeguifce  per  mezzo  di  uno  frumen¬ 
to.  limile  ad  un  Trequarti,  ma  un  poco  pili  lottile, 
e  pili  piccolo,  quale  frumento  fuol  adoperarli  per 
T  Idronfale  (  i  ) .  Quello  metodo  però  benché  com¬ 
pari  Ica  premunito  di  piu  offervazioni  ,  e  fi  fieno 
qualche  volta  ancora  vedute  le  acque  ,  che  ritrovarci 
nel  baffoventre  fcaturite  per  mezzo  di  una  apertura.  , 
che  da  per  fe  fteffa  fi  era  fatta  neT  ombilico;  con- 
tuttociò ,  dice  M.  de  la  Fsye,  che  i  Pratici  preTri- 
fcono  a  quello  il  metodo  ordinario,  quale  è  di  fare 
quella  punzione  in  mezzo  allo  fpaz.io ,  che  ritrovali 
tra  :  1/  ombelico,  e  fpina  anteriore,  e  fuperiore  degli 
offi  Ilei  (z)<  In  quella  guifa  fi  fugge  il  pericolo  di 
forare  le  Aponeurofi ,  le  punture  delle  quali  fono  di 
danno,  (j)  fi  eftrae  maggior  quantità  di  acqua  in,  una 
volta,  e  fe  P  Infermo  guarifce,  non  vi  è  pericolo 
alcMnQ ,,  che  fi  formi  P  Ernia  nel  luogo  della  punzio¬ 
ne,  come  fi  potrebbe  formare  al P  ombelico  ,  fe  ivi 
fi.  faceffe  la  punzione  .  Prima  però  di  fare  quella  o- 
perazione  è  neceffario  di  afficurarfi,  fe  nel  ventre  vi 
lufficiente  quantità  di  acqua.*  per  afficurarfi  di 
cià  fi  metta  la  mano  fmiflra  aperta  fopra  una  parte 

k; 


(1)  Quella  è  un,  ernia  falza.  delP  ombeliico  t>  quale  vktt,; 
cagionata  da  una  elulione  di  acqua . 

(2)  Per  afficurarfi  di- quello  mezzo ,  alcuni  tirano  una 
linea  obliqua  dall1 2 3 * 5  ombelico  alla  fpina  anteriore ,  e  fuperiore 
dell5  olio  Ilio,  ed  il  luogo  in  cui  cade  la  metà  di  quella 
linea  P  è  quello ,  in  cui  fi  deve  fare  la  puntura  regnandolo  per 
maggior  fìcurezza  colf  inchioflro . 

(3)  NifTun  danno  può  avvenire  da  tali  punture,  poi¬ 

ché  come  abbaflanza  abbiamo  dimollrno  di  fopra  ,  tanto  la 

Aponeurofi,  quanto  i  Tendini  fono  allatto  inienfibili» 
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del  ventre  ,  quando  coll'  eftremità  delle  dita  dell*  a!* 
tra  mano  fi  dà  nella  parte  oppofla  dei  piccoli  colpi: 
quelli  colpi  determinano  una  colonna  di  acqua  *  qua* 
le  va  a  percuotere  la  mano  immobile*  fe  quella  co» 
lonna  fi  fa  lentir  debolmente  ,  fi  deve  differire  F  o« 
perazione ,  perchè  le  acque ,  che  ivi  fi  trovano  fpar* 
fe  non  fono  fuffuienti  per  efeguida;  fe  poi  non  fi  fa 
fentir  punto,  allora  è  fegno,  che  nella  cavità  dell9 
Addomine  vi  fi  rrova  poca  ,  o  niente  di  acqua  %  o 
pure  che  quella  ritrovali  rinterrata  in  qualche  Tacco 
membranoso,  quale  chiamano  Idropisìa  laccata. 

Due  fono  i  metodi  praticati  nella  punzione 
fuori  dell*  cmbilico  ;  cioè  o  colla  lancetta  legqitando 
il  metodo  degli  Antichi,  a  col  Trovar,  o  Troil» 
quarts,  o  fia  Trequarti  fecondo  quello  dei  Moderai* 
Quelle  maniere  di  operare  fono  ambedue  buone ,  nien* 
tedimeno  una  è  migliore  dell’  altra  ,  come  fi  vedrà  ha 
anpreffo  .  Noi  troviamo  nella  maggior  parte  de  no» 
flri  Autori  dei  raziocini  molto  inutili  intorno  al 
luogo,  in  cui  far  fi  debba  F  apertura  nel  ventre  * 
volendo  che  fi  apra  nella  finifira  parte,  quando  F  1* 
drop! ha  proviene  dal  fegato  ,  e  nella  parte  dritta 
quando  ha  origine  dalla  milza,  e  nei  mezzo,  quando 
fi  couofce  che  il  male  vien  originato  dall’  infeftini  % 
riferendo  per  comprovare  la  loro  opinione  alcune  iti- 
voi"  ragioni.  Dicono  adunque,  che  la  parte  gii  aà» 
del  liu*  dalla  malattia,  non  fi  deye  adddbolite  «te* 
riormerite  coll’  incifione,  oltreche  facendoli  M  <yotÌhi 
medefin  a  parte  fi  verrebbe  ad  -obbligare  F  Inferno  % 
giacere  fopra  F  altra  parte ,  ciò  che  il  vifcere  fcrro* 
fi,  cioè  a  dire  il  fegato,  la  milza,  o  ||P  mstSm 
pendendo  a  baffo  causerebbe  per  quella  ùtmzmm 
dolori ,  mediante  la  preffione ,  che  farebbe  Mfe  prò 
lane  :  che  ne  forerebbe  peggio,  fe  F  Infermo  ghicA 
ie  fopra  la  piaga*  perchè  la  parte  oxfefa  ha  fófeto 
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a  fufficienza  per  la  punzione ,  fenza  faticarla  da  varv 
taggio  in  tal  maniera  ;  e  che  finalmente  fa  di  rae« 
ftieri  giacere  fopra  il  vifcere  infermo  per  fortificarlo 
per  mezzo  dei  calore  del  letto.  Ma  faci!  cola  è  il 
rifpondere ,  che  quella  piaga  è  troppo  piccola  per 
accrefcere  confiderabilraente  il  difordine  più  tofto  in 
una  fituazione,  che  in  un  altra,  e  che  non  fi  può 
affatto  fapere  qual  parte  fia  pia  offefa  in  un  Idropi¬ 
co  ,  fe  il  fegato  ,  o  la  milza  .*  fenza  aver  riguardo 
adunque  alle  ragioni  precedenti  fi  farà  la  punzione  indif¬ 
ferentemente  o  dalla  parte  diritta  ,  o  finiftra  eleggendo 
ognuno  quella,  che  più  gli  farà  comoda  (i)  .  Tutta 
volta  io  farei  di  fentimento ,  che  quella  punzione 
non  fi  faceffe  quattro  dita  di  fotto  all*  ombelico  in 
mezzo,  a  motivo  delle  Aponeurofi  de’  mufculi  deli* 
Addominc ,  quali  bifognerebhe  tagliare ,  il  che  oltre 
il  dolore  ,  che  farebbe  fentirfi  aif  Infermo  nell*  atto 
della  detta  operazione  ,  fi  rendetebbe  molto  difficile 
la  riunione ,  e  confolidazione  loro  :  fi  può  adunque  e- 
leguire  quella  operazione  in  una  delle  due  parti  ,  o 
per  meglio  dire ,  tanto  in  una  parte ,  quanto  nelF 
altra,  perchè  iìccome  non  fi  deve  ellrarre  1’  acqua 
tutta  in  una  volta  ,  eifendo  uno  fovente  obbligato 
ad  evacuarla  in  cinque ,  o  fei  tempi  ,  ciò  che  ri¬ 
chiede  la  fucceifiva  punzione  di  ambedue  le  parti  , 
e  perchè  al  pre lente  fi  tratta  di  infegnar  il  modo  di 
efeguire  una  tale  punzione ,  per  proceder  con  ordine 
li  deve  efaminare  primieramente  (  efiendo  un  intra» 
pre  fa  di  tanta  importanza  )  cofa  fi  richiede  avanti  , 
nelF  atto ,  e  dopo  1*  operazione  .  Prima  dell’  opera¬ 
zione  fi  ricercano  tre  cofe  *  la  i.  la  preparazione  di 

t  ut» 

(i)  Se  mai  una  parte  fi  trovaffe  impedita  da  una  enor¬ 
me  ollruzione  di  fegato,  ®  di  milza,  o  da  qualche  altra, 
durezza,  o  tumore,  allora  fi  dovrà  fare  la  punzione  nell* 
altra  ,  fe  poi  fono  ambedue  libere  e  fané ,  fi  potrà  feerie  o 
I’  una,  o  l’altra,  come  dice  l’Autore,, 
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^Uttoclò  5  die  fa  di  bi fogno  j  la  2.  la  filtrazione  dell® 
Infermo  *  la  3.  la  elezione  del  luogo  ,  in  cui  devefi 
fare  l’apertura.  Bifogna  dunque^  come  in  tutte  le 
ài  tre  operazioni  ,  anche  in  quella  difporre  a  prepara¬ 
re  gli  idrumenti  ,  gl’  impiaftri ,  i  piusnaccetti ,  e  le 
fafeie  convenevoli  *  Gli  finimenti  fono  tre  ,  la  lan¬ 
cetta,  la  Tenta,  ed  il  cannello*  la  lancetta  deve  ef« 
fere  uguale  a  quella  ,  che  fi  adoperano  ne5  falaffi  * 
cioè  piccola  per  non  fare  1*  apertura  troppo  grande  * 
la  lama  della  quale  allorché  fi  deve  adoperare  fi  cir* 
conderà  con  una  piccola  falcia,  lafciandone  feoperta 
tanta ,  quanta  farà  neceffaria  per  penetrare  fino  ali* 
acqua.  La  tenta  è  un  piccolo  fililo  di  argento  filmile 
a  quello  ,  che  fi  ufa  nel  tagliare  le  piaghe  *  quefli 
deve  effere  fiottile ,  acciò  polla  paffare  nella  cavità 
del  cannello,  quale  deve  effer  di  piombo,  o  d9  ar¬ 
gento  corredato  delle  feguenti  condizioni,  1.  che  fia 
liicio  ,  e  pulito  per  non  offendere  1’  Infermo,  2.  che 
abbia  da  capo  un  arredo,  acciò  non  s’introduca  nel¬ 
la  cavità  dell’  Addomine ,  3.  che  fia  forato  in  tutta 
la  fua  lunghezza ,  e  da  ambedue  le  parti  ,  4.  che  non 
fia  tanto  longo,  acciò  noa  abbia  occafione  di  tocca¬ 
re  le  parti  interne,  che  nell*  arredo  della  teda  vi 
fieno  due  buchi  capaci  a  potervi  introdurre  un  nadro, 
quale  deve  fervire  per  tener  fermo ,  e  forte  il  mentova¬ 
to  cannello,  6 .  che  fia  proporzionato  allo  finimento, 
col  quale  fi  deve  fare  la  punziont ,  poiché  fe  fuffe 
più  groffo  non  potrebbe  entrare ,  e  più  piccolo ,  e 
più  lottile,  le  acque  ufeirebbero  tra  effb,  e  l’apertura. 

Effendo  preparato  il  tutto  fi  collocherà  1*  .Infer¬ 
mo  ,  o  a  federe  fopra  il  fuo  letto ,  o  fopra  una  fe- 
dia  d'  appoggio  comoda  *  queda  ultima  fituazione 
farà  affai  migliore ,  perchè  oltre  al  cadere  delle  acque 
nel  vafo  preparato,  e  podo  a  terra  tra  le  gambe  dell’ 
Infermo  con  maggior  libertà  ,  non  fi  va  a  perieoi# 
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di  Spandere  dell’  acqua  nel  letto  ,  quale  deve  fiar 
preparato  a  ricevere  il  detto  Infermo  fubito  dopo  la 
operazione  ,  avente  allora  necefìità  di  ripofo  . 

La  miglior  Situazione  farà  (  nota  la  Faye  )  fe 
l*  Infermo  fi  metterà  a  giacere  fulF  orlo  del  fuo  let¬ 
to  in  maniera  ,  che  fia  come  sii  di  un  piano  quali 
orizzontale  ,  ed  un  poco  pendente  folamente  dalla 
parte ,  in  cui  fi  deve  fare  la  punzione  *  Quella  fitua- 
zione  riiolve  le  acque  a  portarli  verfo  quello 
luogo,  ed  a  fgorgare  in  maggior  quantità. 

Pollo,  che  farà  F  Ammalato  in  tal  guifa  ,  ed 
in  oltre  nudato,  fi  legnerà  colf  ìnchìofiro  il  luogo , 
che  fi  è  ideato  di  forare.  Gli  Autori  ci  dicono,  che 
quello  luogo?  devd  effer  quattro  dita  di  f otto  alla 
parte  dell5  ombilìeo ,  a  fine  dì  evitare  le  Aponeurofi, 
e  fare  la  punzione  in  mezzo  ai  mufcolr  dell’  Addo¬ 
mi  ne  :  ma  fe  nel  tempo,  che  il  ventre  ritrovali  gon¬ 
fia,-  e  pieno  d9  acqua  non  fi  lafcialfe  che  il  puro 
fpazio  di  quattro  dita  tra  1*  ombelico,  ed  il  luogo 
in  cui  fi  puone  la  punta  della  lancetta ,  fi  verrebbe 
fenza  dubbio  alcuno  a  farfi  1*  apertura  in  quelle  A- 
poneurofi  j.  farà  dunque  piu  ficuro  le  fi  farà  fette,  o 
otto  dita  da  parte  i  o  di  lotto  alP  ombelico ,  e  fa¬ 
cendo  in  quello  modo,  apparirà,  dopo  che  il  ventre 
farà  voto y  e  ritornato  nei  fuo  fiato  naturale,  che  la 
detta  apertura  non  fi  troverà  piu  di  quattro  dita 
lontana  dalla  metà  delP  Àddòmine ,  ed  in  quello  fen- 
fo  fi  deve  credere  ,  che  i  detti  Autori  abbino  inte- 
fo  di  dire.  In  quanto  appartiene  alP  incifìone  non 
fono  d’ accordo,  nè  convengono  i  cit^  Autori,  fe 
debba  farfi  in  lungo,  o  in  obliquo  ,  o  in  traverfo  : 
quelli,  che  vogliono,  che  fi  faccia  in  lungo,  dico* 
no  che  in  tal  maniera  fi  fugge  il  taglio  delle  fibre 
del  mufcolo  retto  ;  quelli  che  la  propongono  in  o- 
tóqtto ,  pretendono  in  quello  modo  di  non  recar 

daW 
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danno  alcuno  ai  mufcoli  obliqui  j  quelli  finalmente  v 
che  la  raccomandano  in  traverfo ,  preferifcono  la  con- 
fervazione  del  mufcoìo  travcrfo  a  quella  degl*  altri 
mufcol  .  Li  primi  s’  ingannano,  perchè  allontanan¬ 
do  T  apertura  dall’  ombilico  non  viene  a  riufcire  nel 
mulculo  retto  :  i  fecondi  non  tiefcono  nelle  loro  pre- 
tenzionì-,  perchè  facendola  in  baffo  ,  o  fia  in  obliquo 
fi  vengono  lempre  a  tagliare  le  fibre  di  Uno  dei  due 
mulcoli  obliqui ,  incrociandoli  tra  loro:  bifognerà  per 
tanto  mettere  in  pratica  1’  infegnatnento  ,  che  danno 
gli  ultimi,  cioè  in  iraverfo*  perchè  in  tal  guifa  P 
incifione  fep.^ra  folamen.re  le  fibre  del  mufculo  travet^ 
fo  ferza  tagliarle  ,  e  levato  il  cannello  fi  riapproffi- 
mano  P  une  alle  altre ,  e  ricongiungono  ,  e  riunifco- 
no  1’  e  {fremirà  della  piaga  del  Peritoneo,  che  gli  Ila 
accorto^  ciò  che  anticipa  la  cicatrice  . 

Le  tircoftanze  dà  ofiervarfi  nella  operazione  fo<» 
no  quelle)  un  aitante ,  quale  deve  efier  pollo  die¬ 
tro  P  Infermo,  acciocché  fofienendo  colle  fue  mani 
le  parti  laterali  del  ventre  ,  venga  a  fpingere  in  fuo¬ 
ri  il  luogo,  che  fi  deve  pungere,  e  che  la  punta 
della  lancetta  non  offenda  alcuna  delle  parti  contenu¬ 
tevi  .  Dopo  di  ciò  il  Cerufico  prenda  nella  fua  mano 
dritta  la  preparata  lancetta  $  e  P  immerga  in  traver- 
fo  fino  a  tanto  che  abbia  forati  i  rnufeuii  obliqui  , 
quivi  farà  una  piccola  paufa,  tirando  di  poi  coll’ al¬ 
tra  mano  la  pelle  a  baffo  finirà  d*  immergere  la  lan¬ 
cetta  fino  nella  cavità  j  ed  allor  che  le  acque  fcatu- 
rifeono  da  ambedue  le  parti  della  lama  farà  indizio 
di  effervi  penetrato*  indi  prefa  la  tenta  colla  mano 
finiftra  P  introdurrà  nell’  Addome  fervendogli  per  gui¬ 
da  la  lama  dell5  immerfa  lancetta  ,  ed  avendola  in¬ 
trodotta  ,  ritirerà  la  detta  lancetta  ,  quale  cofegnata 
a  chicchefia,  prenderà  colla  medefima  mano  il  can¬ 
nello,  per  la  cavità  del  quale  farà  paffare  P  elfremità 
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delia  tenta ,  che  tiene  còli*  altra ,  cambiata  di  poi  la 
mano  fpingerà  il  detto  cannello  con  qualche  viòlen- 
za  fin  tanto  che  non  fia  penetrato  nella  cavità  dei 
ventre ,  ed  allora  eflratta  la  tenta  ,  vedrà  ufcire  le 
acque  dall’  apertura  efteriore  del  nominato  Cannello 
a  gtìifa  di  fontana. 

Nell*  efeg'uiré  là  détta  punzione  in  due  differen- 
fi  tempi  è  del  tutto  inutile  ,  perchè  in  tale  maniera 
operando ,  1*  apertura  dei  mufcoli  non  venendo  in  tut¬ 
to  dritta  ,  rimarrà  otturata  dalla  pelle  ,  che  farà  fiata 
tirata  a  ballo  ,  ciò  che  produrrà  una  piti  follecita  riu¬ 
nione  ,  e  cicatrizzazione.  Fa  duòpo  però  guardarfi  di 
non  cadere  in  quell*  erfore,  che  commeffe  un  Cefu  fi¬ 
co  di  Mon forte ,  il  quale  facendo'  quella’  Operazione 

alla  moolie  di  un  Officiale,  e  volendo  introdurre  il 
^  •  *  * 
cannello  lafciò  i  n  a  v  ver  te  n  te  m  en  te  andare  la  tenta, 

quale  effendo  fdrucciolata  nella  cavità  dell’  addomine, 
non  potè  ritirarla ,  che  dopo  la  morte  dell*  Inferma  j 
e  quantunque  quell’  accidente  non  foffe  la  caufa  del¬ 
la  di  lei  morte,  nulladimeno  il  Popolo ,  quale  fi  at¬ 
tacca  fempre  alle  cofe  fenfibili  ,  non  lafciò  di  addofi 
fargli  una  tal  colpa  non  hi  fognerà  dunque  lafciar 
andare  la  Tenta  del  tutto  da  ima  ,  permutandola  da 
una  mano  all’  altra  ,  fe  prima  non  è  fiata  afficurata 
nell’  altra  . 

La  quantità  dell’  acqua' ,  che  fi’  deve'  eff  terre  la 
prima  vòlta,  non  vien  preferitta  *  nla  ognuno  fi  re¬ 
golerà  giufla  le  forze  dell’  ammalato  :  fe  ne  potrà  e. 
g.  tiràfe  tre ,  o  quattro  piote  ,  cioè  dodici ,  o  Tedi¬ 
ci  libbre,  feft za  porgere  orecchio  all’  Infermo,  poi¬ 
ché  fentendofi  fempre  più  follevato ,  quanta  più  ac¬ 
qua  fi  fa  ufcire  ,  refpirandò  più  liberamente  ,  defide- 
rerebbe,  che  fi  levane  tutta  in  una  volta*  ma  fi  de¬ 
ve  fegiùtare  V  avvi'fo  dei  buoni  Prattici,  i  quali 
proibirono  una  tale  evacuazione.0  ed  in  fatti1  F  è” 

me* 
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mcglio  fare  tre,  o  quattro  nprefe,  che  correre  da 
una  eftremità  all’altra,  cioè  da  una  eflrema  repk-., 
sione  ,  ad  una .  eflrema  evacuazione,  perchè  le  Imi 3. 
idrate,  e  grandi  evacuazioni  fono  mortali,  elTendo 
principio  generale,  die  tuttociò  che  eccede  è-  nemi¬ 
co  della  natura,  quale  procede  lentamente,  e  per 
gradi.  I  Cerulìci  moderni  non  hanno  veruna  diffi¬ 
coltà,  (d^ce  la  Faye  )  di  ePtrarle  tutte  in  una  volta, 
Scingono  però  il  ventre  a  mifura  ,  che  elle  fcaturi- 
feono,  applicando  in  feguito  lopra  quella  parte  u- 
no,  o  due  tovaglioli  ben  caldi  ,  e  piegati  in  pik 
doppie,  (errando,  e  comprimendo  tutta  la.  circon¬ 
ferenza  con  un  altro  piegato  in  lungo  *  fi  prevede 
in  tal  maniera  alla  debolezza,  e  mancamento,  qua¬ 
le  qualche  volta  ièguita  ,  e  accompagna  quella  ope¬ 
razione  (  1  )  . 

D  ordinario  la  caui a  di  quello  accidente  fiat- 
tribuifee  alla  gravezza  del  fegato,  il  quale  non  et 
fendo  piu  follenuto  dalle  acque  9  nè.  dai  mulcoli ,  p 


(1)  lì  cl.  A.  Manroo  per  flrmgere  con  comodo  il  " 
ventre  degl’  intermi,  e  prevedere  a  qual  fifa  mancamento*, 
che  por  e  (se  avvenirgli  nella  operazione  della  Paracentefi . ffi 
è  tempre  fervilo  con  feliciffimo  fucceffo  di  una  fàfcia,  o 
datura  di  fua  invenzione  fatta  di  tanella,.e  foderata  di  te¬ 
la  forte,  avente  da  .un  lato  in  poca-  diftanza  l'  uno  dall3 
altro  attaccati  dei  n afri  gagliardi  e  forti,  e  dall'’ altra  al¬ 
trettante  ubbie  pulite, ve  ìifeie  correfpondenti  ai  detti  na- 
fi  ri ,  e  di  una  lunghezza,  che  arriva  dalla,  (pira  deìP  of5>. 
Ilio  di  un  lato  a  quella  de  IP  altro  ;  in  oltre  nella  parte  in¬ 
feriore  della  nominata  cintura,  in  cui  fi.  deve  fare  la.  puni¬ 
zione  ^  ritrova  aperta  mediante  una  fineftra  trafverfale  qua-.- 
ie  fi-  chiude  per.  mezzo  .di  una  correggia.,  affibbiandoli  al 
lato  oppoihq  come  .vien  rapprefentata  qui  apprefFù  (Tav0 
H.  Fig.  L  )  :  quefta  nredefima  fafeia,  o  cintura  voleva,..^, 
ordinava  che  fi  adoperale  in  tale,  operazione  ancora  il  eh 
B.  G.  Van-Swieten  come  molto  vantaggiosi  §.12^,0.  il-  ; 
che  parimente  .conferma,  il  cel.  Profef.  Aniffi  .Bertrandl® 
deli1  Op$x*  di  Xfhffi.  . 
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^'atticità  naturale  de’  quali  è  perduta  da  qualche 
tempo,  tira  a  baffo  il  Diaframma  ,  e  il  Peri  odio» 
Alcuni  credono,  che  avanti  F  evacuazione  delle  a- 
eque,  la  compreffione  originata  dal  di  loro  ipargi- 
mento,  fia  d1  impedimento  al  fangue  il  potere  feor-» 
rere  abondantemente  per  F  Arterie  dell’  Addottine  , 
e  lo  determini  a  portarli  in  maggior  quantità  verfo 
la  tetta;  ma  che  dopo  F  evacuazione  venendo  a  cek 
fare  la  conci  ìrefli  ) ne  ,  comparifca  allora  un  vacuo  , 
il  quale  richiamando  il  fangue  nelle  Arterie  inferio¬ 
ri  ,  io  diftolga  in  qualche  maniera  dalle  fuperiori  , 
e  ciò  fa  sì,  che  il  lacco  nerveo  non  viene  trafporta- 
to  in  tanta  abondanza ,  come  il  foiito  in  tutte  le  par¬ 
ti  ,  ciò  che  cagiona  la  debolezza ,  o  la  Sincope .  Che 
quella  abhia  origine  dalla  caduta  del  Diaframma,  o 
dalia  preci pitofa  circolazione  del  fangue ,  nelle  Arte¬ 
rie  dell’  Addomine,  poco  importa  . 

Mentre  che  F  acqua  fgorga  fi  potrà  dare  all* 
Infermo  un  dito  di  vino,  o  qualche  altro  liquore, 
acciocché  non  cada  in  deliquio,  ed  alior  che  ne  fa¬ 
rà  ufeita  una  {ufficiente  quantità  fi  turerà  il  buco 
del  cannello  con  dei  ftlacci  :  due  o  tre  giorni  dopo 
fi  ritorna  a  levare  il  turacciolo  per  eftrarre  di  nuo¬ 
vo  tanta  acqua ,  quanta  ftimtrà  necpflaria ,  fegui- 
tando  in  tal  guifa  a  tirarla  in  più  volte,  fino  a 
tanto  che  il  ventre  non  fia  libero  del  tutto  dalle 
fierofità  (i).  Dopo  la  prima  evacuazione  il  foro 

dei 

(  i  )  Quantunque  le  acque  contenute  nel  baffo  ventre 
di  un  Idropico  fi  debbano  eftrarre  tutte  in  una  volta  giu» 
fia  l’ infegnamento  dei  d.  Prof.  M.  G.  de  la  Fayd  cit. 
.Ant.  Benevoli  pf.  xin.  e  xiv.,  ed  altri  mobiliami,  e  per 
quello  non  vi  fia  necelfità  di  lafciarvi  conficcato  il  cannel¬ 
lo;  nientedimeno  fi  deve  adoperare  ogni  cautela,  e  dili* 
genza  ,  acciocché  F  aria  efterna  non  s*  introduca  dopo  F  o- 
jperazione  nel  ventre  fieffo,  mentre  quefF  elemento  oltre  ad 
iàna  T impani tide ,  che  può  cagionarvi  non  poco  contribuì* 
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del  cannello  eflendo  otturato  vi  fi  applicherà  un  ce* 
rotto  aftrirgente  di  figura  quadrata,  e  fi  coprirà 
con  un  piumacciuolo,  che  lo  fuperi  un  poco*  di 
poi  un  altro  cerotto  della  medesima  figura,  ed  un 
altro  piumaccetto  per  di  fopra  ;  in  oltre  vi  fi  fo- 
prapporrà  un  terzo  cerotto  anche  pm  grande,  ed 
un  altro  piumaccetto  afiai  più  cflefo  ,  quale  com¬ 
prima  fortemente  il  luogo  dell’  apertura,  Quelli  ce¬ 
rotti  ,  e  quelli  piumaccetti  fi  faranno  foflenere  da 
un  tovagliolo ,  formandone  una  fafcia  circolare  man¬ 
tenuta  da  alcuni  capi  fatti  a  guila  di  fcapolare* 
pollo  di  poi  1’  Infermo  nel  fuo  letto  fi  avrà  V  av¬ 
vertenza  di  non  farlo  giacere  fopra  la  parte,  in  cui 
è  fiata  fatta  la  punzione,  per  timore,  che  le  acque 
non  durino  il  cannello  premendolo ,  e  fcatunfcano 
fuori  di  tempo,  o  in  tanta  quantità,  che  lo  ridu- 
chino  in  pericolo  di  vita .  Quella  è  la  maniera  di 
fare  la  Paracentefi  colla  lancetta ,  come  folevano 
fare  gli  Antichi  3  adefTo  brevemente  efporremo  il 
metodo  di  farla  col  Trequarti,  come  coftumano  i 
Moderni . 

Il  cannello  di  quello  linimento  è  flato  perfe* 
zionato  da  M.  Petit ,  avendovi  fatto  aggiugnere  li¬ 
na  fpecie  di  canaletto  limile  al  becco  di  Un  bocca¬ 
le,  con  farvi  rimanere  una  filfura  alquanto  larga  $ 

Y  2  quale 

fcc  alla  riproduzione  di  nuova  acqua,  giufta  il  fentimento 
del  cl.  £ig.  A.  de  Haen.  Rat.  med.  p.  iv.  cap.  3,,  e  P, 
Tdbarrani  Let.  Anati  Rampate  in  Lucca  Let.  1.  int.  alP 
effl.  cruento  p.  5.  nota  (6)  :  di  più  la  prefenzà  della  det¬ 
ta  aria  accelera  la  corruzione  delle  acque  fimafievi,  o  di 
nuovo  colate,  il  che  d’  ordinàrio  produce  vairj  ,  è  molefti 
fintomi,  ed  ancora  la  morte,  come  avvenne  pochi  armi 
fono  nel  Reg.  spedale  di  Siena  in  pèrfona  dì  Un  Uomo  , 
al  quale  e  dopo  la  feconda  operazione  per  ordine  di  Un  Me¬ 
dico  gli  fu  lafciato  dentro,  è  di  più  aperto  il  cannello  & 
per  cui  emende  fi  intromelta  P  ària  ih  breve  fpàzio  dì  reiii 
po  vi  cagionò  una  infiammazióne  ,  •  e  per  '  1 

porto  una  (diedra  naone  al  detto  Infermo  * 
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quale  fi  elle n de  quafi  fino  al  termine  dei  detto  fra¬ 
mmento*  quello  canale  ,  per  cui  i  corro  no  k.  acque- le 
dirige  in  maniera  die  -non  pedono  cadere  iepra  il 
corpo  deli7  Infermo ,  come  dovente  accade;  quando 
fi  adopra  il  cannello  comune  .  La  filerà  fa  le  veci 
della  icairalàtura  della  Tenta  r  e  ferve  a  dirigere  gli 
Strumenti  taglienti  in  cafo  ,  che  nell5  luogo  ,  quale 
'-li  conoide  -  a  propòfito  per  farvi  la  punizione,  vi  fi 
ritrovi -  un  tumore ,  avanti  -di  farvi  Ir  cilkne  *  il  che 
fi  pratica  -allora  quando  non  fi  conoide  la  qualità^ 
e  natura  del  fumo ,  die  forma  il  tu-mcre,  perchè 
è  cola  di  lem  ma  importanza  il  la  per  ciò  prima  di 
venire  -all’  ine  ili  or  e  .  Se  il  timore  fi  fi  e  formato 
dal  f angue  5  quelli  farebbe  aneurifrnaticO',  e  perciò 
non  vi  fi  potrebbe  fare  un  incifione  ,  lenza  efporrc 
F  l  nfe  mi  o.  ad  un  a  dan  n  ofiffi  m  a  em  erra  già .  (  i  ) 

I  Moderni  non  hanno  di  bi fogno  di  tanti  pre¬ 
parativi,  cerne  gli  antichi  per  efeguire  la  Paracen* 
teli  ,  Ma  folamente  di  due  cole,  cioè  di  imo  Stru¬ 
mento^  e  di  -un  empi  afro  o  cerotto*  lo  fi  rum  erto 
li  appella  Trovar,  o  Trequarti,  perchè  la  lira  pun¬ 
ta  -f  è .  triangolare  .  ''Quelli  ha  la  la  figura  di  un 
:  punteruolo,  la  lua  lunghezza  è  di  due,  o  tre  dita 
travede ,  cifendo  in  oltre  forato  quanto  è  longo  5 

come 

\ 

(2)  Tra  le  correzioni  'fiate  fatte  al  Trocar,  ©  fia  Tre¬ 
quarti  ^  volgarmente  detto  ago  Barbeziano,  ma  più  a  prcpo* 
tifo ,  come  altri  vogliono,  Santoriano  -,  per  efierne  fiato 
’•  quWfi  Italiano  fi  inventore,  od  almeno  ,per  averlo  deferit¬ 
alo  il  primo  nd  fuoi  Coment,  in  Avicenna  Fen.  1.  p.  453., 
-migli-ori  di  tutte  apparifeono  quelle,  die  i  cl.  Prof.  Gufo- 
vio  {  Mailer.  1.  c.  p.  251.  )  e 'Dcm.  Mafotti  [Let.  <&c.  Ber» 
tendi'!,  c.  p*  57,  ]  deferifiero,  e  rag  preferita  reno  ,  quali  cor- 
me'riori  d  fono  fervi  te  di  norma  per  far  quello  ,  che  vieti 
'tappnefsntat«  nella  Tav.  11.  Fig.  11.  e  v.  ,  quale  per  fi 
'Introduzione  fecondo  la  nefira  efperienza,  e  il  più  facile-,, 
lì  per  rìfpetto  al  cannello,  sì  ancora  per  riguardo  alla 
4e4  ésfto  f&njsneafco  fatta  a  galla  di  lancia-® 
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come  un  cannello,  eccetto  nella  punta,  in  cui  la¬ 
teralmente  ritrcvsnfi  quattro  piccoli  buchi,  per  i 
«quali  r  acqua  ertia  nella  cavità,  ed  elee  fupn  del 
corpq  ;  T  è  ancora  ir  unito  cetre  un  cannello  di  u« 
na  iella  ,  la  quale  fa  sì  che  pi  emendo  vi  di  fcpra 
con  qua  k  he  forza  entri  tutto  in  un  colpo*  poi  le- 
vando  il  pollice  di  fcpra  T  apertura  fj  vede  ufeir  P 
acqua  erme  da  una  chiave  di  fontana.  Di  qucfti 
Trequarti  ve  ne  fono  alcuni  guarniti  di  manico  * 
la  punta  de5  quali  pefTà  per  la  cavità  di  un  picco¬ 
lo  cannello.  Per  mettere  o  P  uro,  o  V  altro  in  ti¬ 
fo  fi  fa  federe  V  infermo  fcpra  di  una  feda  d’  ap¬ 
poggio  facendo  fpirgere  le  parti  laterali  del  ver  tre 
da  un  aliante  rei  tempo  fiefio,  che  f  tira  la  pelle 
un  pcco  in  alto,  o  a  bafo  di  quel  luogo,  elle  fi 
farà  di  legnato  di  forare;  pofeia  s’  krnerge  nel  ven¬ 
tre  tutto  in  un  colpo  ;  le  acque  fi  faranno  cadere 
dentro  di  un  \afo  pefio  a  terra  fra  piedi  del  nomi- 
'nato  Infermo  ,  lalciardore  ufeire  a  dilcrizione . 

Per  fare  quella  operazione  IVI.  de  la  Faye  in- 
fegna  il  feguente  modo  :  f  prende ,  die5  egli ,  nella 
maro  il  manico  del  Trequarti,  fi  Ikrde  il  dito  in¬ 
dice  fcpra  il  cannello  ,  fi  porta  la  punta  delle  f  ru¬ 
mento  rei  luogo  dove  fi  vuole  introdurre,  e  fi  Ipfn- 
ge  perperdicclarmerte  colla  palma  della  maro  .  Il 
dito  indice  n  edera  la  forza ,  colla  quale  fi  fpirge . 
Lo  frumento  deve  forare  tutti  i  tegumenti ,  e  per¬ 
ciò  deve  portarfi  perpendicolarmente  ;  perchè  fe  fi 
portafie  obliquamente  potrebbe  sdrucciolare  tra  que¬ 
lle  intrecciature,  e  non  aprirne  che  una  parte.  Bi- 
fogna  enervare  che  non  penetri  troppo  avanti ,  ac¬ 
ciocché  non  abbia  a  forare  qualche  vafo,  o  fenica 
qualche  altra  parte  interiore  ;  e  perciò  il  dito  indi¬ 
ce  deve  moderarne  h  imm  0 
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Quando  il  Trequarti  è  penetrato  a  fufficienza 
nel  ventre  fi  ritira  il  punteruolo ,  Sciandovi  il  can® 
nello  acciò  le  acque  contenutevi  pedino  ufeir  fuora; 
C  tiene  T  eflrcmità  del  detto  cannello  con  due  ,dita^ 
mentre  un  A dante  preme  leggiermente,  e  per  gra® 
di  la  parte  oppefla  a  quella  ,  che  fi  è  forata . 

Succede  tal  volta  che  le  acque  dopo  aver  co* 
lato  per  qualche  tempo  celiano  in  un  iubito;  allo¬ 
ra  fa  d5  uopo  introdurre  nel  cannello  una  Tenta  a- 
vente  un  piccolo  bottoncino  a  capo  per  dipingere, 
c  levare  F  oracolo,  che  re  impedifee  F  ufeita ,  qua¬ 
le  per  F  ordinario  è  F  irteftino,  o  Fomento.  IVI. 
Mcrand  dopo  aver  fatta  la  punzione  a  un  Idropico 
tirò  una  fpecie  di  membrana  fottiliffima ,  e  brac¬ 
ciata  ,  la  quale  fi  era  piefentata  al  buco  del  cannel¬ 
lo  ,  ed  impediva  F  ufeita  delle  acque  :  quello  Infer¬ 
mo  mori  tre  mefi  dopo  :  M.  Morand  aprì  il  fuo  ca¬ 
davere,  e  vi  trovò  un  altra  punzione  di  una  fintile 
membrana  ,  la  quale  probabilmente  aveva  formato 
colla  prima  una  fpecie  d’  intreccio,  o  faeco  che  con¬ 
teneva  le  acque;  credè  che  quelle  membrane  foffero 
fiate  formate  dalle  parti  più  denle  del  liquore. 

Allor  che  fi  conofcerà  ederne  fgorgate  a  fuflu 
cienza,  non  fi  fa  che  ritirare  il  Trequarti;  F  acqua 
ceda  di  fortire  fubito  levato,  e  non  le  ne  vede  tra* 
fudare  nè  pure  una  gocciola,  perchè  la  pelle,  i  eiu- 
fculi,  e  il  peritoneo  riunendoli,  gl’  uni  turano  le  a- 
perture  degl’  altri  .  Sopra  la  punzione  non  vi  fi  pilo¬ 
ne,  che  un  empiaflro  di  cerufa,  o  biacca  della  gran¬ 
dezza  di  un  bajocco .  Se  farà  di  bifogno  di  ritirare 
dell’acqua,  fi  faranno  nuove  punzioni  alternativa- 
mente  da  ambe  le  parti  quante  volte  farà  necedario  * 
affinchè  una  parte  non  fia  più  maltrattata  dell’  altra, 
facendo  però  in  maniera ,  che  le  nuove  punzioni  fo* 
pra  la  medefima  parte  fieno  lontane  F  una  dall’  al® 
tra  due  dita  in  circa  «  Per 


Della  Paracentesi  343 

Per  tanto  dico  che  quell5  ultima  maniera  di 
operare,  non  richiedendo  tante  preparazioni,  quali 
fovente  non  fanno  che  imbarazzare ,  e  per  molte 
altre  ragioni ,  che  per  brevità  fi  tralafciano ,  deve 
etTere  antepofla  al  metodo  degli  Antichi  j  e  perciò 
io  configlio  i  giovani  Cerufici ,  dovendo  mettere  in 
pratica  quella  operazione,  a  fervirfi  del  Trequarti  e 
a  lafciare  del  tutto  il  metodo  antico,  poiché  ne  ve« 
iranno  buoniffimi  effetti  ,  come  è  flato  più  e  più 
volte  fperimentato ,  avendofi  per  mezzo  del  detto 
flrumento  conlèrvata  la  vita  a  molti  Inferni  tor* 
anentati  dall*  Idropifia  Afcite  • 

FINE. 

e 
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TAVOLA.  DE*  CAPITOLI 

L  AP.  T.  Dell’  Ernie Pag, 
C  aP.  II  Dell’  Idrocele „ 

CAP.  III.  Del  Sarcocele  c 
CAP.  IV.  Deila  puntura  del  Permeo,  e  del¬ 
le  malattie  dell*  Uretra. 

CAP.  V.  Del  taglio  de'  Pietrami* 

CAP.  VI.  Meicolanza  d’  QJervazio li ,  e  dif¬ 
ferenti  progredì  delia  Chirurgia  « 

Sexjme  prima-. 

Be’  tumori  della  vefcica  del  fiele. 

Sezione  Seconda-, 

Belle  pietre  aderenti  alla  fuperfìcie  interna  del¬ 
la  vefcica  * 

Sezione  Terga  0 

Beli’  Empiema  . 

Sezione  Quarta* 

Bella  Commozione  dei  Cervello  « 

Sezione  jQiinta  » 

©ella  Fittola  lacrimale. 

Sezione  Se  fi  a  * 

Bel  Polipo  « 

Segone  Settima y 
Bell’  efiirpazione  delle  tonfille  . 

CAP.  VÌE.  Bell’  amputazione  0 

Capitoli  aggiunti  in  quefia  nuova  edizione  * 
C  AP.  I.  Deli’  Emidi  me  del  fangue  dal  braccio . 
CAP.  II.  Deli’ Emiffione  del  Sangtu$  delie  ve¬ 
ne,  ed  arterie  della  Teda  . 

CA,P.  III.  Dell’  Emiffune  del  Sangue  dalle  ve¬ 
ne  ,  del  collo . 

C  AP.  IV.  Dell’ Emifilone  del  Sangue  dal’  piede . 
CAP.  V.  Delle  Ventofe. 

GAP.  VI.  Delie  Mignatte  « 

CAP*  VIE  De’  Vefcicatorj  . 

CAP;  Vili.  Della,  Paracentefi  0 
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TAVOLA  II. 


\ 


FIGURA  PRIMA. 


A.  Apprefer.ta  il  corpo  della  falcia,  o  cintura. 

B.  AV  I  Nartri,  o  correggie  . 

C.  Le  Fibbie  porte  in  corrifpondenza  dei  detti  nartri 
per  affibbiare  la  nominata  cintura  intorno  al  corpo 
del  Infermo  . 

H.  H.  Dimortrano  due  fineftre  ferrate  porte  nei  laterali 
della  rtefla  cintura  ,  quali  fi  aprono  per  farvi  la 
punzione  . 

K.  Le  correqgiuole  delle  dette  finertre  porte  dentro  alle 

fue  fibbie  . 

K.  Dinota  una  parte  della  citata  fafcia ,  o  cintura  ta¬ 
gliata  obliquamente  ,  nella  di  cui  ertremità  vi  fi 

trovano  . 

L. L.  Due  nartri  o  correggie,  con  due  fibbie  attaccate 

n  cima  . 

MM.  Altri  due  Nartri  porti  nella  parte  contraria  , 
quali  fi  devono  parta  re  dentro  alle  due  fibbie  collo¬ 
cate  nei  capi  contrari,  facendoli  pattare  fopra  lefpalle 
in  dietro,  mentre  gl’  altri  due  capi  fi  fanno  ufcire  tra 
le  cofcie  dell’  Infermo,  venendo  covi  quel  pezzo  di 
cintura  K.  a  comprimere  la  reeicne  Ipogaftiica  . 
AVVERTIMENTO 


PRima  di  applicare  la  defcritta  fafcia  o  cintura  (co¬ 
me  avverte  il  Sig.  Monroo  gli  fi  deve  fare  un 
fuffumigio  con  Belzuino,  martice  od  alrre  materie 
corroboranti,  e  ditteccative,  e  dopo  applicata  fi  devo¬ 
no  rtringere  gradamente  i  nartri,  a  mifura  che  le  ac¬ 
que  fcaturilcono,  acciocché  1’  Infermo  confervi  fem- 
pre  la  medefima  difficoltà  nel  refpiro  ,  per  impedire 
qualunque  deliquio,  e  fincope  che  potrebbegli  loprav- 
venire  dalla  caduta  del  Diaframma,  o  altro  motivo  . 
FIGURA  SECONDA 

DImortra  lo  finimento  con  cui  fi  deve  fare  1’  ope¬ 
razione,  fpogìiato  del  fuo  cannello  . 
a.  Rapprefenta  un  cono  voto  d’  argento  &c. 
b.b.  La  punta  d’  acciajo  fatta  a  guifa  di  lancia  faldata 
nell’  ertremità  del  detto  cono  . 
c.c.  Il  manico  ritorto  fopra  del  quale  fi  preme  il  dito 
nella  punzione  . 

d.  L’  ertremità  aperta  del  nominato  cannello,  o  fia  ba¬ 
ie  del  cono  . 

e.  e.  Dinotano  vari  fori  corhunicanri  coll’ interno  tirilo 
fletto  cannello  ,  o  con©  , 


FIGURA  TERZA 
a  Fa  vedere  il  detto  rtrumento  armato  del  fuo  cannello. 

b.  b.  La  lancia  perfettamente  unita  ai  lati  del  cannello. 

c. c.  i!  manico  o  fia  1’  arrefto  dello  ftefTo  cannello  . 

d. d.  I  manichi  del  cono,  sii  di  cui  rta  fitta  la  lancia  . 

e.  L’  ertremità  aperta  del  detto  cono  . 

FIGURA  QUARTA 

a.  Inora  il  cannello  d’  acciajo  di  figura  conica  colla 
punta  fpaccata  . 

b.  h.  L’  ertremità  fuperiore  dello  {fello  cannello  la 
quale  deve  unirfi  perfettamente  ai  lati  della  lancia,  ac¬ 
ciò  non  offenda  l’ Infermo  nell’  introduzione  nel  ventre. 

c. c.  Alcuni  fori,  che  direttamente  corrifpondono ai  fori 
porti  nell*  altro  cannello,fopra  di  cui  rta  fermata  bilancia. 

d.  Il  manico  ,  o  fia  arrefto,  ed  infieme  i’  apertura  e- 
rterna  del  medefimo  cannello  . 

FIGURA  QUINTA 

I?A  vedere  un  cannello  del  tutto  diverfo  da. quello  in 
cui  fi  deve  introdurre  il  cono  colla  lancia  ,  quale 
fa  che  1’  omento,  o  altra  materia,  non  impedilca  P 
ufeita  delle  acque  introducendofi  dentro  1’  altro  can¬ 
nello  rapprefentato  nella  Fig.  4.  ritirata  la  lancia  . 

a.  L’  ertremità  fuperiore  del  detto  cannello  ferrata, 

b.b.  Alcuni  fori  che  vengono  a  ufeir  fuora  dell’  altro 
cannello,  in  cui  fi  deve  introdurre  e  impedirono  1’ 
omento  ,  o  altro  accciocche  non  venga  a  ferrare  i 
fori  porti  a  livello  dell’  altro  . 

c.  Il  furto  del  mentovato  cannello  avente  il  iuo  arrefto 
in  fine  . 

AVVERTIMENTO 

Quantunque  fieno  {fati  inventati  vari  Strumenti  per 
1’  operazione  della  Paracentefi  contuttocio  tal¬ 
volta  fuccede  ,  che  i  detti  Strumenti  non  fono 
capaci  di  poter  mandar  fuora  le  acque  più  grotte  , 
e  denfe  ,  come  fi  pub  vedere  nelle  Tranf.  Filofof. 
n.  570.  Sefs.  4.  ed  altri  luoghi  ;  onde  vengono  pro¬ 
porte  da  alcuni  Autori  ,  ed  in  fpecie  dal  d.  Garen- 
geot  ,  e  cir.  Tranfazioni  varie  iniezioni  ;  quefte  pe¬ 
rò  avendo  prodotto  vari  fconcerti  ,  il  eri.  A.  Ber- 
trandi  1.  c.  dice  doverfi  in  tali  circoftanze  preferitela 
dilatazione  per  aprirgli  una  fufficente  ftrada  . 

Inoltre  la  Fig.  porta  fotto  il  n.  4.  ettendo  nella  foa 
ertremità  fuperiore  (fata  delineata  alquanto  larga  ;onde 
fi  avverte  dover  etter  quella  parte  alquanto  piu  {fret¬ 
ta,  acciò  i  due  laterali  del  cannello  vengano  a  perfet» 
temente  unirfi  fotto  i  laterali  della  lancia. 


tavola  hi. 

Spiegazione  Tttvollt  ■juadtìló  • 

A  À.TYJe  pezzi  dì  ac«jo,  ciafcheduno  de*  quali  forma  quali 
\J  la  metà  di  un  cerchio .  .  .  • 

■$.  Luogo,  in  cui  i  detti  due  pezzi  fono  uniti,  ma  in  mamL  ~ 
da  poterfi  ftringere,  e  allentare.  -  facea. 

c.  La  parte  anteriore  di  uno  dei  fopradetn  pezzi ,  Sa  qua.,  iaceu 

do  un  doppio  gomito  va  a  terminare  m 
•f)  Una  lama  elaftica  fatta  a  foggia  di  lega  •  , 

%  La  «arte  anteriore  dell5  altro  pezzo,  nell9  eftremita  del  qua.e 
E*  ^Tfatta  un  apertura,  in  cu.  s’ intromette  la  detta  lama 
fatta  a  fega  p  J ftringere,  ed  allargare  tutta  la  machma,  o 

jr.  Spazfo^he*  corrifpoade  alla  Trachea  Arteria  difendendola  - 

GC°SÌ  fffifi»  fctni8ll.mi  «I  »  8*»  •  ™f 

quali  fi  pongono  per  comprimere  9  far  gonfiare  >  - 

Tutta3  quefta^Figum  ,  eccettuata  k  lama  elaftic^  fegnata  cdk 
lettera  D,  deve  eifer  foderata  di  Camofao  ,  accio  app 
idi  intorno  al  collo  dell5  Infermo  non  abbia  occa*°ne  . 
offenderlo  :  in  oltre  i  due  piumacctuol.  nel «  pam 
devo»©  effere  concava  in  maniera  «a  poterli  app 

»  fop»  i  toti  prai  tli  «Ci>)0  ,  ■  f»S'i  «>“>'  k" 
fognerà#  \ 
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jf/  p/i  facile ,  e  il  piu  /Scuro  eli  inoculare  il  Va juoìe 
praticato  dagli  Efperti/Jimi  Inoculatori  Sutton , 
Di /d ale ,  £  Gandoger  de  Foigny  . 


SI  conduca  il  foggctto  da  inoculare  nella 
cafa ,  cd  anche  nella  medefima  fianza ,  © 
camera  di  uno  che  abbia  il  vajolo,  che 
fia  arrivato  alla  fua  maturazione  f  li  pren¬ 
da  da  una  bolla  del  luogo  fteflb ,  dove 
è  flato  inneflato  una  gocciola  *  o  porzio¬ 
ne  di  materia  variolofa,  c  (e  il  fogget- 
to  infermo  è  flato  forprefo  ,  ed  attaccato  dal  va j  no¬ 
lo  naturale  fi  prenda  la  detta  materia  da  una  bolla 
arrivata  à  maturazione  (  a  )  (  nulla  premendo  ,  che 
fia  prefa  quefta  materia  o  dall*  uno ,  o  dall’  altro  ) 
colla  punta  della  lancetta  ,  colla  quale  e  (fendo  ba¬ 
gnata  da  ambedue  le  parti  fi  farà  1*  incifione  piu 
corta ,  che  fia  poflibile ,  non  dovendo  oltrepaffare 

Z  giu- 

(a)  Sogliono  gl*  Ingìefi  prendere  la  materia  ne!  tempo  efe!* 
la  maggiore  effervefeenza  febrìle ,  benché  fia  cruda  e 
rofa,  producendo  quefta  1*  effetto,  cheli  defidera» 


giuda  T  infegnamento  di  M*  Sutton ,  una  linea  ,  e 
mezzo  di  un  dito  di  Parigi ,  in  quella  parte  del 
braccio  ,  -dove  è  (olito  farli  il  cauterio  ,  -cioè  a  dire 
lotto  al  luogo  ,  dove  da  impiantato  il  rnufcolo 
Deltoide  al  confine  efterno  tra  il  rnufcolo  Bicipite, 
e  la  porzione  edema  del  Tricipite,  in  modo  che 
Wn  palli  la  cuticola,  la  qual  ferita  venendo  tenuta 
aperta,  e  dirata  mediante  il  dito  pollice  ,  ed  indice 
ddf  Inocu latore  rimane  lu fficien temente  bagnata  dal* 
la  materia  che  fla  fulla  punta  della  lancetta  ,  in  par* 
titolare  fe  vien  toccata  cella  fuperficie  piana  della 
tnedéfima  lancetta  data  immerfa  nella  bolla  -,  Se  av. 
viene,  che  ron  fi  peda  avere  la  lancetta  bagnata  di 
frefeo  della  marcia  ,  bada  che  la  deda  lancetta  dopo 
edervi  data  intrila  fi  riaftiughi  al  fuoco  prima  di  fer* 
rarla ,  e  fi  con  fervi  in  tal  guifa  preparata  per  fare  col» 
la  punta  di  eda  la  ferita  come  (opra,  fecondo  P  av* 
verri  mento  di  M.  de  Foigny  .  La  ferita  per  mag¬ 
gior  fkuttzza  è  meglio  farla  in  ambedue  le  braccia , 
o  pure  in  due  luoghi  del  mede  fimo  braccio  in  poca 
didanza  P  una  dalP  altra  non  eden  do  (olito  n  a  (cere 
inconveniente  alcuno  dal  fare  pili  ine  filoni .  Si  pre* 
ferifee  il  braccio  alle  cofcie ,  ed  alle  gambe,  perchè 
le  piaghe  delle  cofee  fono  più  difficili  a  guarire  , 
facendoli  in  quedo  luogo  più  facilmente  alcune  de* 
pofizioni  alle  glandule  Inguinali  di  quel  che  fi  fac¬ 
ciano  alle  Affiliati  5  oltre  che  quedi  accidenti  ìm« 
pedìfeono  talvolta  il  poter  camminare,  feguitando 
la  fuppurazione  fpede  fiate  a  farli  ancora  dopo  la 
convalefcenza  j  finalmente  facendo  P  inoculazione 
quivi  nel  bel  fedo  potrebbe  dare  anche  fofpetto  d* 
impudica  curiofitàr  P  inoculazione  fatta  alle  gambe 
tuoi  produrre  gran  quantità  di  pudule  fulla  faccia  , 
cofs  tutte  avvertite  dal  nominato  M,  de  Foigny* 

Coir 


Coll2  illeiTo  buono  %  e  felice  evento  è  ita  co 
praticata  parimente  il  Seguente  metodo  :  s’  introduca 
la  lancetta,  intrifa  ,  come  fopra  ,  di  materia  varialo*, 
fa  con  delicatezza,  obliquamente  tra  la  cuticola ,  «  I& 
cute  ,  tenendo’  F  inoculatore  un  dito  verfo  la  punta 
delia  lancetta  per  afciugare  ,  e  di  poi  far  rimaner 
dentro  alla  ferita  la  marcia  variolofa  nell5"' atto.,  di, 
ritirarla.  Ufando  quello  metodo  efce  talvolta-,  qua!» 
che  gocciola  di  fangue,  che  non  è-  neceiTario,  di 
asciugarla  nel  tempo  della  inoculazione*  Si  avverta 
che  in  ognuno  di  quelli  due  metodi  non  è  Receda¬ 
no ,  nè  impialìro,  nè  fafciatura ,  nè  pezzetta  alcun® 
per  cuoprire  1’  incifione  ,  attefo  che  fi  viene  ad  e« 
vitare  in  quello  calo  la  difficoltà  della  cicatrice*  le 
ulcere,  la  Suppurazione,  e  talvolta  anche  F  afeeffo-* 
accidenti  che  fogliono  lbpravvenire  agl5  altri  metodi, 
flati  praticati  con  grave  incomodo  degli  Infermi . 

Se  mai  non  fi  trovalfe  Soggetto  alcuno  attacca* 
to  da!  vajolo ,  o  pure  che  veruno  in  vicinanza  avelie 
il  vaiuoìo  di  buona  qualità  fi  può  in  quello  cafo;. 
far  ufo  del  filo  bagnato  colla  materia,  variolofa 
vendolo  fatto  pattare  per  le  bolle:  mature  ,,  leeone 
do  il  metodo  ordinario,  e  comune  proccurando  nei%, 
che  il  detto  filo  fi  a  flato  intrifa  di  frefeo  5  e  piu 
predo  che  fia  poffibile  fi  metta  in.  elecuzionc  (?)  0 
t,  r  JLJ  età;. 

(a)  Quelli  fili  devono  edere  dì  cotone  9,  ed  in  numero  di. 
tre,  quali  fi  faranno  pacare  per  la  cruna  di  eiì  ago,  col 
quale  lì  devono  traforare  le  puftule  trapalandovi  il  filò, 
fino  a  tanto  che-  non  Ila  ben  bagnato ,,  e  ■  intrifo  di  mar¬ 
cia  ,  e  quelle  bolle  ,  giuda  iì  fenrirrcento  di  Mi  de 
Foigny  ,  lì  devono  feerre  nelle  cofcie.;,  nelle,  gstm-- 
be  ,  o  nelle  braccia  le  più  follavate ,  e  Ibmrgliànti 
alla  perla.  I  detti-  Eli ,  non  E  può  determinare  il?  tempo 
«he  pò  (fono  confervare  la  loro  attiviti  di  CQmmksm  tt 


U  età  piti  propria  per  F  inneflo  e  dai  tre  ampi 
fino  ai  venticinque  ,  giufta  il  fentimento  e  pratica 
degl*  Inglefi ,  emendo  in  oltre  regola  appò  loro  il 
prevenire  la  dentizione,  o  di  afpettare  ,  fe  è  inco¬ 
minciata  che  fieno  ufciti  i  primi  venti  denti  per 
ftar  lungi  dalla  complicazione  de*  mali ,  onde  prefe- 
rifcono  i  primi  4.,  o  5.  mefi,  imitandofi  in  tal 
guifa  la  natura,  che  più  frequentemente  fuol  porta¬ 
re  quefta  malattia  ad  elfi,  che  agl*  adulti,  i  quali 
perù  non  reftano  efclufi  da  quefta  Pratica  .  Quelli  che 
vengono  efclufi  per  F  ordinario  fono,  i  cagionoiì,  od  in» 
fermicd,  i  languidi,  gì*  epiletici,  i  Febricitanti,  gF  Af- 
matici,  i  Cachetici,  i  Deboli,  gli  Scorbutici,  li  fcrofo- 
lofi ,  i  troppo  delicati,  e  quelli  in  fine,  che  nafcono  da 
Genitori  attaccati  da  lue  venerea,  o  da  gotta /fio- 
pererà  prudentemente  ,  fe  fi  efcludono  ancora  dalla 
inoculazione  le  Donne  gravide  ,  le  Fanciulle  vicine 
alle  loro  regole  ,  e  quelle  altresì  che  fono  irregolari 
per  difetto  ,  o  per  ecceiTo  ,  e  parimente  i  giovani 
vicini  allo  fiato  di  pubertà. 

Dunque,  dirà  forfè  taluno,  F  inoculazione  del 
vajuolo,  fe  fi  deve  mettere  in  pratica  foltanto  in 
quei  foggetti,  che  godono  una  perfetta  falute,  e 
che  non  fon  nati  da  genitori  attaccati  dal  mal  ve¬ 
nereo  ,  non  fi  porrà  mai  in  efècuzione ,  e  perciò  fi 
rende  afiblutamente  inutile.  Si  fuppone  che  in  que¬ 
llo  cafo  gl*  Autori  intendine  di  efcludere  fidamente 
quegli,  che  nafcendo,  portano  manifefti  effetti  del 
morbo  Celtico  *  così  parimente  non  pretendono  di 
efcludere  tutti  quelli,  che  non  fono  della  più  per¬ 
fetta 

Yajolo ,  dicendo  M.  de  Toigny  ,  che  ufando  la  materia 
vecchia,  qualche  volta  è  avveuuto  ,  che  P  inoculazione 
35011  ha  prodotto^  1*  effetto  de  fi  de  rato  ;  per  qmeflo  gFln™ 
glefì  foglion  fervirfi  della  marcia  prefa  di  frefeo  ^ 


s. 

fetta  falute  full*  efempio  di  alcuni  (oggetti  deboli , 
ò  infermicci ,  i  quali  fi  fon  veduti  talvolta  miglio¬ 
rare  dopo  fatta  loro  1*  inoculazione  . 

Per  rifpetto  alla  ftagione  da  eleggerli  per  met¬ 
tere  in  ufo  quella  Pratica  vien  preferita  comunemen¬ 
te  la  Primavera ,  e  1*  Autunno  .*  gl’  inglefi  però  fi 
dice,  che  fieno  indifferenti  per  qualunque  ftagione  . 
Si  vuole  che  fia  cola  ben  fatta  il  non  ufare  la  det¬ 
ta'  Pratica  nel  tempo ,  che  regna  qualche  epidemia 
per  la  ragione  ,  che  il  vajuolo  può  participare  delle 
malattie,  che  regnano  in  quel  tempo. 

In  quanto  appartiene  al  modo  di  regolare  quei^ 
ai  quali  fi  vuole  inoculare  il  vajuolo  ,  incomincian¬ 
do  dai  Bambini ,  conviene  che  fi  metta  la  Nutrice 
ali’  ufo  dei  moderati  dolcificanti ,  e  ad  una  partico- 
lar  regola  di  vivere.  A  quelli  poi  di  4.  o  5.  anni 
può  darfi  un  leggiero  purgante  contro  i  vermi  per 
toglier  di  mezzo  il  fofpetto  di  eflì.  A  quei  final¬ 
mente  avanzati  al  quanto  piu  in  età  non  bifogna 
permetter  loro  1’  ufo  delle  carni  la  fera  almeno  per 
otto  giorni ,  e  di  poi  per  altri  otto  non  folo  la  fe¬ 
ra ,  ma  eziandio  la  mattina,  ponendoli  ad  una  dieta 
vegetabile  ,  umettante  ,  dolcificante  ec.‘  prefcrivendo 
loro  per  bevanda  ordinaria  acqua  d’  orzo ,  e  la  mat¬ 
tina  il  fiero  ,  e  purgandoli  due  volte  benignamente, 
fenza  far  ulo  de’  mercuriali  ,  quando  non  vi  fia  pe¬ 
rò  fofpetto  di  vermi-.  Ai  pletorici  può  convenire 
qualche  emilììone  di  fangue  j  a  quei  che  hanno  la 
pelle  arida ,  e  dura  il  bagno  di  acqua  tiepida  *  i  pe¬ 
diluvi  a  quelli ,  che  fono  foggetti  all*  emicrania  . 
Quella  preparazione  deve  efler  fempre  relativa  ali*  e- 
tà  ,  al  fefto ,  al  temperamento  alla  ftagione ,  ed  al 
genere  di  vita . 

11  tempo  che  fi  richiede  per  la  preparazione 
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sson  fi  prò  determinare,  imperciocché  quefta  va  a» 
sioperata  fecondo  le  circortanze  degl’  individui ,  ba¬ 
llando  nei  fani,  giorni  15»  o  20.  al  più:  negl’  altri 
«  poi,  fi  feguiterà  per  infino ,  che  non  fi  ricono feono 
in  uno  (lato  della  maggior  poffibil  fallite  relative, 
alla  propria  loro  coftituzione . 

Il  foggetto  dopo  fatta  1*  inoculazione  può  be« 
jfiifiìnio  fare  ogni  giorno  delle  leggiere  palleggiate  , 
riguardandofi  dal  freddo,  e  dall’  eccelli  vo  caldo,  in 
fpecie  le  egli  è  foggetto  ai  dolori  di  tefla ,  alle  e« 
morragie,  alle  infreddagioni  ec.  continuando  i  pedi¬ 
luvi,  e  bifognando  fi  torni  a  fare  Una  feconda  emif» 
Bone  di  iangue .  Se  mai  fuccedeffe  ,  che  F  eruzion 
dei  vajuolo  non  comparirti*  ne’  primi  giorni  ,  non  fi 
deve  torto  ripeter  F  inoculazione  ,  mediante  un  nuo¬ 
vo  taglio,  o  femplicc  puntura  affai  leggiera,  come 
fi  è  detto,  cioè  che  non  oitrepaffi  la  cuticola  giuda 
il  metodo  di  M.  Sutton ,  perchè  F  efperienza  ha  di» 
moftrato,  che  F  eruzione  talvolta  è  comparia  15.  18. 
20.  2%'.  c  giorni  dopo  F  inoculazione  *  perciò 
gl’  Inglefi  hanno  in  coftumc  di  non  farla  di  nuovo  9 
fe  non  dopo  paffete  tre  fettimane  .  Avvertono  anco¬ 
ra  ,  che  fe  le  punture,  o  incilìoni  s’  infiammano,  fi 
follavano  alquanto,  e  s’  indurifeono  nel  11.  o  12, 
giorno ,  è  indizio  certo ,  e  cortante  della  proffima 
eruzione,  o  «Viluppo,  come  chiamano,*  e  della  co¬ 
municazione  del  veleno.  Allorché  farà  comparfa ,  o 
comparirà  la  febbre  vuole  M.  de  Foigny ,  che  gF 
Inoculati  non  facciano  alcune  delle  accennate  cofe , 
dovendo  quella  fopravvenire . 

In  vece  poi  di  tenere  in  appreso  gl5  ammalati 
cacchi  ufi  dentro  ad  una  camera  opprerti  dal  caldo  , 

•  dai  panni,  dal  fuoco,  fi  preferiverà  loro  F  ufo  di  uri 
aria  moderatamente  frefea ,  c  Tempre  rinnovati  come 
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già  prefcriffero  Innanzi  i  due  gran  Medici  Tom .  Sy - 
de^bam  9  ed  Ermanno  Botvhaave  ,  e  di  lafciare  il  fuo 
letto  Tempre  cke  id  effi  piacerà  ,  in  fpecie  poi  quan¬ 
do  la  febbre  d’  invafione  1*  è  terminata  ,  ed  in  vece 
dei  cordiali ,  delli  fpiriti ,  degl’  aromatici ,  dei  (limo¬ 
lanti  ,  dei  rifcaldanti  ec.  s’  accorderanno  loro  le  be¬ 
vande  grate,  e  rinfrescanti s  in  una  parola  gli  fi  per¬ 
metterà  tutto  quello,  che  non  può  recar  loro  noeti* 
mento  ,  o  pregiudizio  • 

La  dieta  al  comparir  dei  fintomi  della  febbre 
è*  eruzione  convien  che  fia  piu  rigida,  e  riftretta  9 
proibendo  loro  i  cibi  folidi ,  e  tra  i  liquidi  gli  fi 
accorderanno  quei  che  richiede  il  fuo  (lomaco.  Gli 
alimenti  per  tanto  che  ad  effi  convengono  fono  p 
il  rifo,  i  vermicelli,  il  femolino,  Forzo,  i  pomi 
cotti  e  crudi  ancora,  purché  fieno  ben  maturi,  e  di 
buona  qualità ,  le  gelatine  ,  le  conferve  di  frutta ,  le 
pappe,  le  mineflre  leggiere  di  erbe,  il  latte,  le  dif* 
ferenti  radici  cotte  nel  latte  ,  la  cioccolata  lunga  ec» 

E’  cofa  efienziale  ,  che  non  ftieno  fermi  per 
lungo  tempo  fenza  fare  alcun  moto,  ma  devono  pai* 
feggiare,  fe  mai  V  aria  foffe  troppo  fredda  per  le 
loro  danze,  ed  ancora  fuora  effendo  quieta,  e  tem¬ 
perata,  non  incontrandofi  alcun  pericolo  dando  agli 
ammalati  queda  libertà,  come  fi  fa  in  Inghilterra t 
ed  in  altri  paefi  ancora  ,  dove  V  accordano  anche 
maggiore,  e  con  buono,  e  felice  fuccelfo  . 

I  canforati,  ed  i  nitrati  ficcome  ancora  i  cli- 
deri  emollienti  nitrati,  ritrovandoli  in  fpecie  il  di 
loro  ventre  non  ubbidiente  ,  e  codipato  poflòno  a- 
ver  luogo  quando  la  febbre  acquidi  un  grado  d*  in- 
tenfità  confiderabile,  e  che  venga  negli  Adulti  accom¬ 
pagnata  da  delirio,  benché  leggiero,  e  da  un  gran  ca¬ 
lore,  e  nei  Bambini  da  convulsioni,  quantunque  ci© 
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avvenga  di  rado/  con  quelli  rimedi  vengon  condot- 
ti  a  buon  fine  d*  ordinario  i  vajuoli  anche  del  peg- 
gior  carattere  « 

Si  deve  procurare  ancora  che  1*  Infermo  non 
ritorni  fubito  al  confueto,  ed  ordinario  vitto  ,  ma 
conviene  che  vi  palli  gradatamente,  così  ancora  non 
riprenda  fe  non  con  moderazione  1’  ufo  del  vino  , 
c  di  altri  liquori  fermentati  c 

E’  fiato  offervato,  benqhe  radiffime  volte  fuc- 
ceda,  che  talvolta  F  eruzione  del  vajuolo  viene 
accompagnata  da  una  efflorefcenza  erifipeiatofa,  ov« 
vero  da  un  oftalmia  ,  che  appellano  variai  ofa  ,  la 
quale  effe  a  lo  intimamente  mefcolata  con  effa  (  va- 
riolofa  }  dimoftra  una  cattiviffìma  fpecie  di  vajuolo, 
ora  in  tal  cafo  fi  deve  proibire  all’  Ammalato  ogni 
bevanda  fredda,,  e  così  pure  F  aria  limile  , 
giufta  F  avvertimento  ,  che  ne  ha  da¬ 
to  M  Dìfdale ,  da  cui  fu  tuttociò  offervato  ,  e  ri- 
trovandofi  F  Infermo  debole,  vuole  che  fi  ajuti  con 
leggieri  corroboranti ,  potendovi  parimente  aver  luo¬ 
go  un  emiflione  di  fangue  ,  nell’  oftalmia  in  fpecie, 
per  cui  fa  di  bifogno  mettere  in  pratica  qualche  col¬ 
lirio  appropriato,  ai  quale  fi  aggi  ugnerà  qualche  gra¬ 
no  di  zafferano,  ed  una  piccola  quantità  di  acqua¬ 
vite  canforata  ,  e  prevenire  in  tal  guifa  al  poflì- 
bile  gF  accidenti  ,  che  poffono  accadere  ,  e  nafcen- 
do  mai  la  iuppurazione  convien  difenderla  dai  con¬ 
tatto  deli’  aria,  e  per  prevenire  ancora,  che  1*  infiam- , 
inazione  non,  fi  comunichi  a  tutto  il  globo  dell’oc¬ 
chio  :  quefti  fono  i  foli  accidenti ,  benché  di  rado 
avvenghmo,  che  poffono  accadere  col  metodo  di  Ms 
Slitto#  . 


Qualche  volta  pure  (decèdè  ,  che  dopo  F  eru® 
lione  già  feguita,  ne  torna  a  comparire  un  altra  , 
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pattati  alcuni  giorni,  il  che  ha  fatto  credere  ad  al¬ 
cuni  ,  che  a  quelli  tali  era  venuto  dopo  la  inocu¬ 
lazione,  il  vajuolo  naturale,  opponendcfi  a  ciò  il  pre¬ 
detto  M.  Dedale ,  fui  motivo  di  non  effer  quella 
eruzione  giammai  ccmparfa  dopo  il  termine  afiegna- 
to  al  vajuolo  innefiato  del  ventunefimo  giorno  :  in 
tal  cafo  dunque  convien  che  1*  Infermo  ritorni  alla 
dieta  temperante  -,  e  vegetabile  ,  alle  bevande  laf- 
fative  ,  ed  in  fpecie  all*  ufo  del  nitro,  terminando 
finalmente  la  cura  col  latte  di  Afra  allungato  con 
acqua  d’  orzo  ,  come  vien  prelcritto  da  M.  de 
Foigny . 

Al  fentimento  di  que*  ,  che  dicono  ritornare 
il  vajuolo  agl’  Inoculati  può  opporli  il  calcolo  del 
cel.  Dot.  "Maty  ,  da  cui  appare  che  a  veruno  di 
2CCOCO.  inoculati  mai  ritornò  il  vajuolo  ,  benché 
efpcfti  nelle  camere  ,  ed  infine  nei  letti  fletti  dei 
vajuolanti  ,  e  fieno  fiate  ulteriormente  replicate  le 
inoculazioni,  per  efier  giufia  il  fentimento  pure  del 
cel.  D.  Gatti  un  vero  vajuolo  quello  che  vien  pro¬ 
dotto  dall*  innefio  -,  a  cui  per  confeguente  è  impof- 
fibile  ,  che  fucceda  una  recidiva  ,  anche  che  P 
inoculato  fotte  attaccato  da  una  fola  ,  e  ferri  pi  ice 
bolla  di  vajuolo -,  in  cui  può  confifiere  tutta  I1  eru¬ 
zione,  come  fe  fofiero  molte  di  numero. 

Quello  pertanto  è  il  metodo  di  M.  Sutton  , 
che  porta  feco  confeguenze  le  più  felici  ,  ed  è  fia¬ 
to  prefeelto  ,  e  creduto  il  più  ficuro  da  M.  Gan- 
doger  de  Foigny,  quale  in  qualche  maniera  vien  con¬ 
fermato  da  M.  Tomafo  Difdale  ,  ambedue  celebri 
Roculatori . 
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